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co contraffegrio dell' officio mio e iella fi ima che 
granàijftma ho conce futa ver fa la nobili ffima e 
riguardevoljjj'ma Perfora vojìra , ecco de pur 
mi fi offre f occa (ione , qual cB ella fiafi , di po- 
terlo fare ora cU t mi fon prefo F ardire di fre- 
giar col Xome vojìro l ottavo Tomo delle Me- 
morie della Reale Accademia delle Scienze di 
Parigi, eie per le mie jìampe viene alla pubbli- 
ca luce. 1J ii fi tratta di cofe alla Chirurgia 
fpet tanti: ma nonpertanto efjendo ejjo paratone di 
ecce ! lente raccolta i ore racchiude fi quanto da va- 
hrofi ingegni per letteraria colleganra uniti s è 
fa puro talentare e per via più conoj cere la Na- 
tura e per i/piegarne gli effetti , e per la dimo- 
fira^jone di -problemi matematici, e* mi giova 
fpn'are che Voi, Ecccllentijjìmo Signore, il qua- 
le di quefìa iftefla raccolta conofeete il pregio, e 
fapcte in tutte le parti del vero fa pere trovar- 
obato e occupazione degna della Vojìra mente , 
mi giova J prrar d.jfi, eie arete a grado quejìa 
umile mia offerta, me fteffo e ciò ch'io vi offe- 
ro, ricevendo fiotto f autorevole Voffro Patroci- 
nio . Kè quejìa mia fperanxa pub e/fere ardita o 
vana ; perchè in me deriva dalla cortefia e gene- 
rofità che F animo vofìro mirabilmente adornano , e 
del fregio di quella chiari filma nobiltà vi rendon 
degno, che in Voi è trasfufa da lunghi ffima fe- 
rie d! ili ufi ri Ant enati, per armi e per lettere e 
per cojìtme memorabili e grandi : cui la nojlra 
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Italia e P Europa tutta ebbe occafion £ ammirare 
fin da quando il grande Anfilao Granz o Cam- 
berò Principe di Xorlinga in Ifvevia venne mi 
dccccxxx., eletto fu premo Duce di potente Efer- 
cito , a pofarji nel paefe de Cenomam J chiamatovi 
da Donino Abate di Leno, perchè Toìejfe dalle 
invajìcni de Barbari difendere la btdta di tal 
nome . 

Dietro a così glorio/i principi la nobili [[ima 
Fofìra Famiglia nelf Italico fuolo trapiantata s è 
veduta in ogni tempo fregiare <f Ojìri di Clami- 
di di Mitre , e cT ogni ornamento che contribuir 
pub allo fplendore di nobil Gente. Sicché parendo 
in^ certa guifa che il favore de Principi e t amor 
de privati gareggiajjer tra loro a chi più ado- 
prar potefj'e a ^pro della Famiglia Fofìra , effa 
fu fempre da tutti e amata e riverita . Quindi 
tra' Figliuoli del grande Anfilao , Ugo fu di 
tanta riputazione preff'o all' Imperador Ottone, che 
nell'anno dcccclxxxi r r. fu fuo Luogotenente a 
Brefcia: poi per Lotario li. ji vide Governatore 
della Provincia di Lombardia Alberto I. cogno- 
minato il maggiore. Brefcia governata ab antico 
da Con foli compartì tal onore più che ad altri , 
ai Gamba ra ; e fra quejìi la Storia novera prin- 
cipalmente Alberto II. da Brefàani eletto / per 
lor Duce, allorché P arno mclx;:xviii. furon 
coftretti ad opporji all' Armata di Federico I: Gol- 
zio flato nel wcxcviu. Capitano contro a Ber- 

gama- 



gamafcbi, pofcia Podefià a Milano: Gherardo 
// quale dopo d after fervita la Patria contro 
Cremonefi , pafsò Panno mcclxviii. a Napoli 
in fervigio di Carlo Re contro a Saraceni e Pie- 
tro £ Aragona, e di là in Africa in fervigio di 
Lodovico : e finalmente oltre a molti altri Albe- 
rico difenfore della comm ficurcTga e libertà con- 
tro il Tiranno Eglino . Nel Secolo poi xv. 
Maffeo Gambara figliuolo di Gherardo III. fu 
caro tanto ali Imperador Carlo IV., c'o e ne ot- 
tenne non folo la conferma £ alcuni feudi de fuoi 
Maggiori, ma Pinveftitura di più altri ancora; 
onde con gittridi^jone del mero e miflo Impero di- 
pendevano allora dalla Vojìra Famiglia, Gamba* 
ra , Torricella , Kemedello , Pratalboino , Pavone, 
Leno, Offiano , Voi ungo, Virolalgift con altre 
Terre. Nel Secolo XVI. degno è di ricordanti 
Uberto , che celebre prima nel maneggio dell ar- 
mi , indi paffato allo fiato clericale fu Nunzio * 
in Portogallo e in lngbiltcìra , e finalmente fatto 
Cardinale dal Pontefice Paolo Hi : e fu accetto 
tanto alP Imperador Mafjìmiliano , che ne ottenne 
in dono P Jijuila con una tejla ì cui egli poi in- 
ferì nello flemma gentilizio di fopra al Gambe- 
ro . Di Uberto Cardinale fu fratello Brunoro 
Conte di Pratalboino accetto aneti effo a Ma (funi- 
liana, e più ancora a Carlo V, che gli conce/] e 
di trammutar P Aquila delP una te fi a in quella 
dalle due colla sbarra in petto : e con mirabile 
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fuccejfione et onore due Tigliuoli Brunoro, Ran- 
nuccio e Gianfrancefco furono in /enere famofi 
t chiari^ e ma/ime il fecondo flato dal Pontefice 
Pio IV. regalato del Cappello Cardinalizio e del 
Vefcovado di Viterbo . 

D'un gran novero à 'altri famofi Perfonaggj , 
tra quali altri due Cardinali vi farebbero di fio- 
ria degni Gherardo e Alberto, io taccio: che 
<f efji a piena bocca già ne parlano gli Scrittori 
contemporanei ; e viva e finora rejia tuttavia 
anco nelle bmbe degli uomini la ricordanza del- 
le loro eroiche anioni e della virtù da lor mo- 
flrata o nella fedele affezione a quefla Sereni/A- 
ma Repubblica dopo ch'ebbe prefa la Città e Ter- 
ritorio Brefciano fitto la fua protezione , o net 
cooperare a vantaggj della comun Patria e di 
quejìo Dominio; come tra gii altri fece il Conte 
Niccolò nella guerra contro Turchi P anno mdlxxi. 
onde a ragione a cotanti nobilitimi e Jingolar fre- 
gj s aggiunfe Panno mdcliii. il fregio della Ve- 
neta Nobiltà^ alla quale la Linea Voflra, Eccel- 
lenti jfmo Signore , fu per colmo di fplcndore t- 
f trhta . 

Benché non in illuftri uomini foltanto fi fu fe- 
conda la vofìra J chiatta ^ ma in Donne eziandio, 
tra quali per la fantità della vita celebre Ji re- 
fe nel quartodecimo fecolo Paola Gambara che 
or Beata veneriamo in figli altari: per altezza 
poi d ingegno e per ficltcz^a di erudizione a chi 

non 
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n*n è noto il nome di Veronica Gambera vero 
onore del fuo fe/J'o, ed entro alla numerofa fcbie- 
ra , qual fiorì nel decimofefio fecolo , di dotti/fi- 
mi uomini infide Dorma e f amo fa ? delle fue 
immortali Poesìe chi non ammira la fublimhà 
de penfiai e la leggiadrìa dello fi ile ? E ben vi 
dovranno , Nobilifjimo Signore , fa per grado gli 
amatori delle belle Lettere , ove vorrete con puli- 
ta edizione y come andate divi f andò , pubblicare le 
rime di quefìa gran Donna infieme colla fua Vi- 
ta , che ora fiate con quella diligenza fcrivendo 
e con quella fcelte^a di notizie , che al Vojlro 
grave e maturo giudizio convienfi . 

Non è però da ftupire, fe dietro a così nobili 
e così varj efempj domefiici come dietro a lumi- 
noje orme di ben oprare Voi in ogni vo/ìra a- 
Tjonc vi moftriate tale quale la Città no/Ira vi 
ammira ; cioè adorno delle più belle doti che ren- 
der poffano (T amor degno e di riverenza un Ca- 
valiere vojlro pari; fornito delle più nobili co- 
gni-^oni, e in ogni maniera di efercrrio allo fia- 
to vojlro conforme t fruito; inclinati fftmo allo fiu- 
dio delle Sciente e dell' drti , delle lingue fira- 
niere , della Storia Sacra e profana, della Criti- 
ca, e della Poesìa; ver fato nella lettura de fìà 
celebri tutori, e nobilmente vago della conver- 
fa^jone de begl ingegni. Perciò datovi a raccorre 
ottimi libri di qualunque difciplina cercate di 
giovare a Voi mede fimo; e infieme dell altrui be- 
ne 



ne vi mofirate genero] amente follecito: mentre la 
generojità del vojìro cuore i è efiefia anche a fa» 
vore degli abitanti de vofiri fendi , a cui van- 
taggio divifate di fornir ricca Libreria y e di far- 
vi colà tenere pubbliche letterarie adumn^e , af- 
finchè pur tra loro alligni e fi propaghi il buon 
guflo della letteratura» 

Quefte fon cofe ( la fidate eh* io 7 dica fien^ 
taccia & adulatone ) che di Voi in chi vi cono- 
fice , dejìano grandi fperanxe : ne vano fia il mio 
e 7 cornuti voto ; dacché fiete membro (t una Re» 
pubblica , che fia conofeere e premiare il merito 
de' fiuoi Cittadini . Il Cielo fecondi le mie brame 
e per rifipetto a Voi , e per rif petto anco d Vo- 
firi Ecccllentiflimi Fratelli % che debbon effiere ot- 
timi y fie a Voi fon fimili; e certamente lo fono 
e cel mofìra chiaro quella ammirabil concordia di 
penfieri e d ' opre , cìj intra voi tutti è, e felice- 
mente e fbavemente tutti vi modera e regge . 
Una cofia nonpertanto nella Voflra Famiglia che 
così begli efiempj porge altrui , difideran gli Uomi- 
ni r moffii certamente da affezione inverfo del] a; 
ed è di vedere con fianto nodo accoppiato un a efi- 
fia a nobil Donzella , pari cioè a quelle , cui fi- 
nora ban veduto e/fere fiate tra Voi a fierbar vi- 
vo con f celta prole quello fplendore di Voflra 
febiatta , del quale altre Nobitijfime famiglie di 
quefta metropoli fi firn vedute a giorni nojiri in- 
vaghirli . Ma perchè , come fon gli uomini del 
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prouojìicar vaghi , è s' argomentano di dover pri- 
ma vedere altamente e in Jomma grande^ , e 
corri ban vedute /' altre Nobiliflimc Sorelle vo- 
flre , accafata con quella eòe vi rimane , perei j 
al primo lor voto aggiugnefi anco quefìo: ma /pa- 
rano ciò fa breve indugio al lor disio , e lor fi- 
danza fono le rare doti della Donzella , la fui 
/ingoiar belila , il faggio fuo e gentil cerume ; 
del quale oltre alla propria di Lei indole ne lo- 
dano anco ( cU è pur Jor^a il dirlo ) la faggia 
difciplina della Madre , Dama per lò Cafato fio* 
bili ([ima , per prudenza per viril fenno per iute- 
grità di vita fovra ogni mio dire laudabile e 
grande . Io frattanto entro a me fleffo efuhand* 
per aver potuto- benché non in modo che all' al- 
tera del Voflro flato fi conveniva pur come me- 
glio fi poteva per mie deboli forze , dimoflrarvi 
parte di quella offervan^a e gratitudine , che vi 
debbo , me fleffo e miei figlj ancora e le cofe 
mie all'alto voflro patrocinio accomando: ficchh 
dalla Voflra benigna protezione fatto più ardito, 
in miglior guifa , com io fpcro, io abbia a mo- 
flrarmivi grato e riconofeente ; e Voi m abbiate 
fempre più a riguardare y quale con profondo ri- 
fatto mi dichiaro 

Di Voftra Eccellenza 

Vmi/iff. divotift. obblìgatifs. Servidore 
Pietro Battaglia. 
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TUMORI, NATTE, ULCERE, ESOSTOSI, E ANCHILOSI 
TUMORE SOPRA UN OCCHIO. 

Mtry fece vedere un tumore d' una grandezza fòr- 
prendentc, ch'egli avea tagliato Copra l'occhio d'un 
uomo. Era quelli come la cornea allungata, che indi 
produceva una grande efcrefcenza di carne. 
TUMORE CANCHEROSO NELL'INGRESSO 
DELLA VAGINA. 

M du Vernty il giovane avendo eitirpato un tumore cancherofo, 
groflb come un uovo che aveva una fanciulla di 24. in af. an 
C/ajfe III. Tom Fili. A m 
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2 Tumori, Nate, Ulcere, Esostosi, 

ni nell'ingreffo della vagina, lo apri, ed in rece di carni , o di 
qualch' altra foflanza di fomigliante natura , trovò (blamente una 
malfa dura, biancaflra, e che raffomigliava ad un grumo di ten- 
dini che foflero flati battuti, e come attaccati infieme. Nel fito 
ov' era ftato levato ^uefto tumore , non appariva cofa alcuna 
che additale aver egli gittate delle radici. 

TUMORE PRODOTTO DA^UNO 
SFORZO. 

Una donna avendo fatto uno sforzo per levare un gran pe- 
fo, fi vide nello fteflb giorno affalita da un picciolo tumore ver- 
fo la parte inferiore del fuo gomito diritto , il quale di giorno 
in giorno andò pofeia crefeendo . Diciotto meli dopo nella parte 
interna della mano fi fece un'apertura per cui ufeiva tutt'i gior- 
ni della putredine e della fierofita, e frattanto il tumore non tra- 
lafciava di crefeere. Le dita di quella mano erano tempre piega- 
te, e non fi potevano diffondere. Finalmente in capo di due an- 
ni fi rifolvè l'inferma a far aprile il fuo tumore, <d il Chirur- 
go M. Snxrt fece l'operazione. Ufcì intorno due cucchiaiate -di 
materia liquida, cioè di fierofità giurinola mischiata con un po' di 
♦putredine bianca, denfa, e tutt'il rimanente era folido. Cofti- 
tuiva egli intorno dugento piccioli corpi bianchi, rotondi e bi- 
slunghi, firn ili di molto ai fagivoli, lunghi forfè 4. linee, larghi 
due, fenza cavità, tutti della medefima foilanza, ricoperti d'una 
membrana affai folida, e molto aderente , a meno che non s' im- 
piega/Te la macerazione per Jcpararla. Alcuni di quelli grani a- 
vevano un pedicolo, per cui farebbero potuto Ilare attaccaci a 
qualch' altro corpo . M. Rtrvaut li fece vedere all' Accademia , 
ove fi credette che foflero glàndulc le quali fi foffero indu- 
rate perdendo il loro naturai ufo, e di cui talune avevano con- 
fcrvato , e portato fcco il loro canale eferctorio , che aveva 
quell'apparenza di pedicolo. 

TUMORE PARTICOLARE OSSERVATO 
IN UN CADAVERE. 



«7*1. 



(All'apertura d'un cadavere d'un uomo giovine di condizione, 
t*g. 17!* M. Morand offervò un tumore affai particolare. Egli occupava 
una gran parte della capacità del baffo ventre, principalmente 
tutta la regione ombcllicale , ed allungato eflendofi fra l'aorta e 
la vena fava, era venuto a feparare intorno due dira la vena 
dall'arteria, di modo che faceva avvanzare la vena all' innanzi 
contro l'ordine naturale , e prolungandoli in alto fotro il pan- 
creas, col quale con fonde vali , li portava fin nel petto accompa- 
gnando l'aorta. Egli era grande, falienrc, bianco , avviluppato 
dalla doppia membrana del mefenterio, e fpecialmente dalla por- 
zione 
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zione che attacca pi' interini era (lì , colla quale attaccavafi pofte- 
riormentc alle vertebre dei lombi. 

Fu aperto, e fi trovò bianco al di dentro, come al di fuori , 
pieno d" una materia chilofa , fluida come il latte in alcuni fui , 
addenfata in altri come il formaggio, e per tutto fenz' odore . Se- 
parato quello tumore per quanto lì è potuto dalle parti alle qua- 
li attenevafi , pesò fette libbre e mezzo , fenza conrare le porzioni 
che lafciate furono in alcuoi fiti , ed il liquore eh' è feono nella 
cavità del ventre. 

£' vifibile oh era fi fatta una grande oftruzìdne nelle glanJule del 
mefenterio da cui il chilo non ifeorreva più come avrebbe do- 
vuto fare nelle vene lattee, ove più non era fpinto con affai for- 
za per paflare nel fuo ferbatojo. Perciò quefte vene tele dal chi- 
Io ingorgato erano vifibili contra il lóro ordinario, e allorché fi 
aprivano, ne ufeiva del chilo ancora fcoriente, avvegnaché fof- 
fcro trafeorfe ventiquatfr' ore da che il Soggetto era ecffato 
di vivere. Senza fatica conchiuderaflì che il Soggetto medefimo 
privo della diffribuzione del chilo, era caduto in un'eftrema ma- 
grezza . 

Le ir. cefi ina ficcate intorno il tumore erano molto roffe , e i 
vafi farguigni pieni e ramificati, come fc fonerò fiati «mietati. 

Lo ftomaco faticato dal tumore era notabilmente increfpato 
prima di formare il piloro ; ma il petto trovava!! ancora pili 
icompaginato. Un pò d'acqua fanguinolenta era fparfa dal lato 
manco, e in qualche fito vi fi ravviavano certe lividiflìme macchie. 
Dal lato diritto il polmone aderente alla pleura in quali tutta la 
fua circe nfcrenza , era duro e feirrofo in un'eftenfione affai gran* 
de della ina parte anteriore, e racchiudeva una picciola pietra 
nella Ina foftanza. La parte pofteriorc era molle e flofeia. 

Turi' il rcfto trovavafi nello fiato naturale. Si tralafciò d'apri- 
te la refi a perchè le caufe di morte fi moftrarono affai manife- 
sta mente.- 

CURA D'UN TUMORE 50PR AVVENUTO 
DOPO UNA RISCALD AZIONE . 

Un giovane Gentiluomo di Linguadoca dell'età di zj. in 14. 
anni, il quale dopo efferfi rrfcaldaro, avea cacciati i piedi nell'ac- ^'"ojo. 
qua fredda, ebbe una febbre ordinaria, e l'efito di cui fu faftidio- fJ ' e , 
liffìmo. Era qucfti un notabili/Timo tumore, il quale occupava 
la parte media della regione epigaffrica, e quafi i due ippocon- 
dri, nella parte luperiore di cui olfervavaG la cartilagine mucro- 
nata rilevata e fpinta in fuori intorno due once, e ch'era termi- 
nata nella parte inferiore inforno un'oncia al di fopra dell' om- 
bellico. Siccome t cattaplaimi , i rimed) ammollienti, fpiritofi,ec. 
erano fiati inutili, e che l' infermo all'alito da una lenta febbre ca- 
deva in un difleecamento, e in un cmaciaz'rone che di molto mi- 
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nacciava, fu rifolto a Mompdlieri di aprire il tumore, eMk/' 
iter, Scudiere, Maflro Chirurgo, ed Anatomico Reale nell'Uni- 
verfità di quella Città , fece l'operazione. Ei trovò il fega- 
to notabilmente apoftemato nella tua parte anteriore c convel- 
la: vi fi era formato un buco, il quale avrebbe potuto ricevere* 
la metà d'un uovo di Gallina T e ne' pannilini che vi fi poneva- 
no fopra ufciva della materia fanguinoknta denfiifima, alle vol- 
te giallastra, amara ed infiammabile, ch'era della vera bile , cr 
femprc de' pezzuoli della foftanza propria del fegato, ove fi po- 
tevano feoprire certe picciolc eftremità di vali, gli uni fangui- 
gni , e gli altri biliari. 

La principale difficoltà era di ben votare la materia dell' ab- 
fcelfo , d'impedirne il foggiorno nel fegato, e lo rifluflb nel fan- 
gue . Perciò h\.Sou//:er immaginò un particolare cannello d' argento , 
ottufo ncll" eftremità , la quale entrava nel fegato, per timore 
che non lo ferife ; ma forato con varie aperture laterali, le qua- 
li ricevevano la materia nocevole. Di la era agevole fcaricarla'al 
di fuori; ed aveafi medefimamente avuta la cautela di fare che 
fi potciTe fpargere folamente fopra una placa di piombo applica- 
ta alla piaga, perchè alrrimenti avrebbe cagionato delle elcoria- 
zioni alla pelle. Riufci il tutto fi bene, che fi vide feemare di 
giorno in giorno la febbre del malato, ond'cglr tornò a poco a 
poco ad acquiftare U fuo buono ftato . La fua piaga cicatrizoflt 
in brevilfimo tempo. 

M Soullier ha creduto dover prevenire un* obbiezione di teo- 
ria che potrebbefi fare. Qua fi tutti gli Anatomici tengono che 
la bile contenuta nei vali del fegato è fempre infipida, ed appe- 
na colorata , e che non avvi fe non quella della vefeichetta la 
quale fia gialla ed amara. Nonoftante qui fi è veduta della bi- 
le in tal guifa condizionata , che però non ufciva dalla vefeichet- 
ta. Ma è cofa molto naturale che le qualità le quali avrebbe 
prefo in elTa , le abbia prefe mediante il iuo foggiorno nella fo- 
ftanza del fegato. 

La Relazione trafmefla all'Accademia da M. SouWtr , e fiata 
fegnata dai Signori Ckicojntau e Bwrraignt famofi Medici di Mo tri- 
peli ieri. t 

SOPRA UN TUMORE IN UNA GAMBA, 

Hfldft Un Soldato del Reale Reggimento di Baviera, dell'età diqua- 
iétm rant'annt, d'un temperamento aitai buono, e naturalmente un 
po' magro, fenrì per la prima volta nel corfo dell'anno 17JJ. 
dei dolori net ginocchio diritto, particolarmente nelle mutazioni 
del tempo. Non erano né permanenti, ni accompagnati da gon- 
fiezza, e fu decifo con tutta la poflibile veriflimtglianza , che 
femplicementc trattavafi d' un reumatismo . Fu trattato il male 
fu quefto fu ni amento, ma pero inutilmente. Crebbe grandemen- 
te, 
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te, fopravvenne il gonfiamento, i dolori furono feflaa intermit- 
tenza, e il Soldato entrò nello Spedale di Strasburgo l'anno 1737. 
Fu trattato da M. le Maire Chirurgo in capite, e da M. le Kicbt 
Chirurgo Maggiore, dall'ultimo de' quali l'Accademia tiene que- 
lla Relazione per lui inviata a M. Morand. 

Efaminò egli con molta attenzione il tumore del ginocchio, il 
quale aveva intorno 20. once di circonferenza nel lìto più ele- 
vato, e dì là eftendav.v.ì diminuendo verfo la metà della cofeia. 
Frattanto fuffifteva un fcnfìbil moto di fleffìone, e permetteva ai 
vafi che diftribuiflero il nodrimento neceffario alla gamba la qua- 
le fembrava che non foffriffe per lo feompaginamento. 11 tumore 
era feniìbile al tatto, la pelle avea confèrvato il fuo colore na- 
turale, e di la M. le tijcbe giudicò cha il male intereffaffe fola- 
mente le parti offee. 

Morì il Soldato d* una fèbbre continua in capo a tre mefi , e 
M. Biche aprillo, come quegli ch'era molto curiolo di vedere ciò 
che fin là cragli flato celato. 

Il tumore non conteneva alcun liquido, effendo quelli un gon- 
fiamento prodigiofo dei tegumenti e del femore, divenuto lui 
fteflo moflruofo. Il rottolo non era Compaginato , ma foiamente 
rammollito, Umilmente come le offa della gamba e del piede, lo 
che ha fatto credere a M. Hkbt che quella malattia foffe una 
fpecie di Spina vtnufa feorbutica, e tanto maggiormente che il 
Soldato ben interrogato, non avea rifpofto in guifa che lo avef- 
fc potuto far fupporre affetto da un'altra malattia più famigliare 
ai Soldati 4 

Le fibre delle offa parea che aveffero Sofferto notabiliffìme 
alterazioni, le une effendo confiderabilmente feparate , cert'al- 
tre intrecciate in differenti maniere, e come intanate le une ful- 
le altre; alcune incroftate di varj tirati di materia offea, certu- 
ne fparfe di punte, ed altre di lame. Il tutto formava un offb, 
il canale midollare del quale era notabilmente allargato, ed il 
volume ben diverfo dal naturale. Alcuna delle parti molli che 
lo circondavano, non era (lata toccata , effendo foiamente gon- 
fiate. 

GUARIGIONE D'UN* ESCRESCENZA FUNGOSA 
IN UN OCCHIO. 



Il giovane M. du Vetntj riferì la maniera ond'cgli aveva ri- 
fanato un' efcrelccnza nell'occhio che aveva un Leti e fallico di'/'* ( 
Lione . Era fulla congiuntiva; cominciò da un punto roffonelpic- l^' 
ciol angolo, e divenne un eferefeenza fungofa , la punta della 
quale copriva affòlutamente la cornea fenza effervi aderente . 
Non effendo riufeiti i rimedj interni fu d'uopo azzardare un ope- 
razione di Chirurgia; ebbe un efiio fortunato, e fu levata via i'e- 
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fcrefcenza colla punta d* una lancetta , ma ne ritornò una fecort- 
da, che fu ancora levata via, ed alla quale ne fuccedette una ter- 
za, di modo che fu propofto all' infermo di applicarvi il fuoco. 
Non vi fi potè però rilblverc, c fu allora che videlo M du Per- 
ni) . Dopo aver meditato fulla malattia, pel corib di quindici 
giorni ul'ar gli fece una tifana diaforetica e purgativa, e duran- 
te tutto quefto tempo fi lavò femplicemente lelcrelccnza coli" ac- 
qua celeftc. Indi gli fu applicato un vefeicatorio fra le due 'palle , 
per far ùiverfione d'umori, e facilitare l'azione de' rimedj, me- 
le hi andò fi nel medefimo tempo coli' acqua celeftc dell' alume cal- 
cinato. Egli purgava eziandio l'infermo una volta alla lemma- 
ria colla gran fera, o miftura di polveri amare di Oaltno. Tutti 
quefti rimedj uniti infieme feccarono nel corlò di due mefi la ibr- 
gente dell'umore, che cagionava l'efcrefcenza». ficchè finalmente 
difparvc • 

OSSERVAZIONE SOPRA UNA NUOVA 
SPFHE DI NATTA. 

miioh$ Tengono i Medici che una Natta efTer pofTa di tre fpecie , le- 
i.um condo la materia ond'ella farà formata. Se, quella materia raf- 
V*i f° m 'gl' a a ' P ane bollito, chiamali la Natta un *Attcroma , feab- 

" bia la raflbmiglianza del Mele, dicefi Maiceri, e le ai fevo fia li- 
mile , appellali Statcoma . M. Lttirt vuol ftabilirne una quarta 
fpecie, che diftingueraffi col nome di Lipoma , a caula del graffo 
ond è formata la Natta. Ne vide una in fatti fituata da 4. in 
t. anni fulla fpalla d'un uomo grolla come un pane daunfoldo, 
la quale altro non era che un cifti, o facco membranofo, fottile 
e d'una teflìtnra molto tìofcia, ripieno d'un grafTo molle, il qua- 
le avea tutte le qualità degli ordinarj graffi. Avvegnaché il graf- 
fo ed il fevo fi rafTomigtino, quella nuova fpecie di Natta, o 
quefto Lipoma non può efler riferito al Statcoma, perche la ma- 
teria di quell'ultimo non é infiammabile, e in modo alcuno non 
fi- fonde, o almeno difficilmente, e imperfettamente, ciò ch'étutt* 
al contrario di quella della Natta. Allorché l'uomo che avea 
quella Natta faticavafi più- dell'ordinario, o faceva qualch'eccef- 
lo di vino, o di liquori ardenti, la fua Natta venivaft a gonfia- 
re per alcuni giorni, apparentemente o perché il fuofanguefi fer- 
mentava d'avvantaggio, o perché in parte fondevafi il graffo del- 
Ja Natta, ed acquiltava un volume più grande in un cittì che 
cedeva facilmente, o perché i vali della Natta fi dilatavano per 
lo nuovo bollimento del fangue- 
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SOPRA UNA STRAORDINARIA NATTA- 



ihu.m Chi fard. Medico della Sala in Sevennes mandò all'Accade- 

mia la Relazione d' una ftr aordinari a Natta. L'anno 1692. il No- 
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tajo del medefimo luogo ricevette un calcio nel mezzo «Iella co- 
le u diritta dalla banda anteriore. Alcun tempo dopo vi fi formò 
un picciolo tumore feoza dolore , ma che poi andò fempre crciccu- 
do benché lentamente. M. Guijitrd conhglìò di buon'ora il malato 
ad arreftare quello mal nafecnce; ma ficcome non cagionava alcun 
incomodo, per tal ragione appunto fu trafandato. Quando il tu- 
moK o Natta ebbe acquiftato un certo volume, fec'ella dei ra- 
pidi progredì. L'anno 1724. occupava tutta la lunghezza della 
co lei a dalia parte fuperiore fin fotto il ginocchio, ed era della 
groilezza di due forme di capello unite inlleme, giudicatoli che 
allora potette pefarc trenta libbre . Non v'era più tempo di toc- 
carla, onde M. Guifard ordinò all'incontro tutto ciò che conve- 
niva, e ì più valenti Medici di Mompellieri già confnltati furo- 
no dello (tetto parere. L'anno 1727- era crefeiuta la Natta a fe- 
gno tale che l'infermo non poteva quali più camminare, e parca 
che pefar dovette ^odibbre. Vi il feorgevano in effa cinque emi- 
nenze , le qual fecondo che andavau conghietturando erano al- 
trettanti :CÌlti, o Cacchi differenti, ond' ella era formata. 

finalmente l'operazione che non fi era dovuto azzardare, fi 
lece naturalmente nel mefe di Luglio dell'anno 1727. Scoppio la 
Natta da fe medefima con un'apertura rotonda della grandezza 
d'una moretta di trenta Ioidi, piena d'una carne morta e (pugno- 
la , che il Chirurgo Grappò via colle tenaglictte e le forbici ; il di 
fotto parve bianco, e d un colore di fevo. Fu falciato l'infermo, 
ed applicati i neceffarj rime-di . Quafi di giorno in giorno lì anda- 
vano feoprendo nuove carni putrefatte , che li levavano via 
fenza toccare il vivo: fi eftraevano a pezzi delle gran cifti, e tal- 
volta intere, piene d una materia graffa, un po'Scirrofa egranel- 
loia , ogni picciol granello effendo avviluppato da una pelliccila 
affai robufta. Tutto ciò veniva fenza violenza, e fenza dolore; 
ferebbefi tralafciato , allorché fi aveffe (coperto qualche fenti- 
mento. Si erano vedute qualche volta delie carni che parevano 
gangrenate , e verfo il hne fi era fèntito in un'operazione un 
info (Tri bile odore cadaverico, il quale però era ceffatò, mercè 
l'eftrazione delle materie. La Natta era infine interamente Grap- 
pata via addi S. Sgotto , l'otto della cofeia del tutto (coperto, 
ma fano ; le carni della parte fottopofta della cofeia , già rifpar- 
miate dalla putredine erano belle, e parea che tutrò promctteffe 
una buona fuppurazione. Ma avvegnaché tutte le operazioni fof- 
fero ftate fatte fenza irritazione , fenza infiammazione, e fenza 
emorrogia, ciò nono/tante cadde l'infermo in una gran debolez- 
za, in continui affopimenti con un pollo molto picciolo, e morì 
a 15. di Agofto. Non v'é luogo di dubitare che non fi foflero 
mefcolate col fangue delle pani gangrenate, e non ne averterò 
corrotta la matta. Due giorni prima della fu a morte fu affalito 
nella cofeia fana da un viviflìmo dolore, eh eflendevafi fin allo 
ftomaco. Crede M. Guifard che la gotta, già fofferta dal malato 
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da un gran tempo, e ch'erafi fofpefa dopo i gran progredì della 
Natta , fotte rimontata , e fi fotte unita alle particole gangreno- 
fe, e che fors' anche avelie contribuito a produrre 1' enorme Nat- 
ta. Dall' efito di quello male v'è motivo di giudicare, che fareb- 
be ftato d'uopo eftirparlo nel tempo che ancora non era male. 

SOPRA UN'ULCERA TROVATA NELLO STOMACO 
D'UN CADAVERE. 

ibi di m Eflènab mancato dì vivere nn uomo di 16. anni dopo aver 
•■«. 1704. foffèrto durante tre (et rima no un continuo dolore di ftomaco, dei 
t $ l- l* frequenti mali di cuore delle naufee, ed aver refo gli ultimi gior- 
ni della fua vita del fangue per di (opra e per di Tutto , fu a- 
perto da M. Littre , il quale tfovogh nello ftomaco un* ulcera 
rotonda di 5. linee di diametro , e mezza linea di profonditi , fi- 
tuata un'oncia e mezzo lunge dal piloro, e tre inguiftare di fan- 
gue, una parte di cui era coagulato, e liquida l'altra, fjparfe 
amendue nella cavità dello ftomaco; gl'intcftini per metà ripieni 
di fangue ; i ventricoli , le auricole e 1 vafi del cuore , nonmeno 
che i gran vafi del rimanente del corpo interamente vuoti di fan* 
gue , e pieni d'aria , e poco fangue nei vafi medj e nei piccioli . 
E affai chiaro che 1* ulcera dello ftomaco è ftata cagionata da 
auefta grande effufione di fangue, ond'é che vedevanfi parecchi vafi 
(anguigm aperti, ma per la cauta dell'ulcera fi fuppofe che po- 
tette efler ftata originata da certi medicamenti violenti , ordinati 
all' infermo da un uomo poco efperimenrato . 

M. Littre ditte che in coloro che fono morti da una perdita dì 
fangue, di qualunque natura ella fia ftata, egli ha fempre trova- 
to pieni d'aria i vafi ch'erano vuoti di fangue. Apparentemente 
per la continua refpirazione il corpo fi penetra ed imbevefi inte- 
ramente d'aria; la quale entra in tutti i pori delle membrane e 
delle tuniche dei vafi , ove fenza interruzione viene premuta dal 
corfo rapido del fangue , e dond' efee (blamente quando quefti va- 
fi ettendo vuoti ha ella la libertà di dilatarfi. Allora prende una 
grande eftenfione c lì riempie . 
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OSSERVAZIONI 

Sopra un'Ulcera cancberofa e fijlolofa che forava ri 
fondo dello fìomaco al di dentro , e i tegu- 
menti della regione ombelìicale 
al di fuori . 

DEL S t G Ti O R 

PETIT. 

r 

Ree tata tieir Accademia Reale addi li, ^gtfie 171** 

LE fatiche che fi fanno per rifanare Te Malattie provengono *ftm*!rtr 
dalla difficoltà che fi ha di conofcerle; donde potrebbefi con- 
chiudere che la Semiotica, la quale tratta dei fegni defle malat- i,Jr,sZ- 
rie è nna delle parti più importanti della Medicina* Quella co- tu******. 
gnizione acquiftafi folameme colla pratica, offervando tanto Ri ^iwTù 
i vivi quanto fu i morti , e fpeciatmente manifeilaode e le in- um. 
felici cure e le fortunate; e vcramenre avremmo dei libri più 
volumin ili da leggere, e più obbligazione agli Antichi y fe in ve- 
ce di fcriverci le loro pratiche telici ci averterò ferino fola- 
mente i loro sbaglj: ma dove fono quelli uomini finceri dopo 
Ippoerate} non trovafene quafi più; un trillo efito fi nafeonde ; 
direbbefi anche che fi appara il tacere dai morti , e che non fi 
ha torto, fe fi voglia veramente nafeooderfi. In fatti, per quan- 
to mutoli fembrino i morti, che non hanno eglino rivelato a quel- 
fi che fi fono affaticati ad efaminare le loro interiora, e qual 
torto non fanno alla Società coloro che trafàndano di farli par- 
lare a quella maniera? Noi ben fappiamo quante cofe preciofe 
fon retiate nafcofle per un tal negligenza? Veramente una fi fat- 
ta occupazione è disguflevole per quelli che non fono al fatto 
della profeflìone, ma è foddisfante al maggior fegno, ediflrutti- 
va per quelli che ne fono, e che Y amano. La defezione dei ca- 
daveri illruifce affai più dei libri; in quella marnerà levata la 
tenda viene a fptegarfi l'enigma, e la verità mollrafi a co- 
loro a quali il fillema dà mal a propofito una ficurezza geome- 
trica. Si verrà in cognizione di quanto afièrifeo in tutte le Of- 
fervazioni, ma particolarmente in quella che fegue. 

11 pezzo che ho mofirato il trafeorfo, Mercordl, contiene lo 
ftomaco e l'arco del colon colla porzione del peritoneo» quella 
f Me Ut. Tom VllL \ B dei 
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TO SoRRA ITN'VLCIRA CANCHEROSA E FISTOLOSA ' 

dei mufcoli e della pelle che cuopre la parte media della re- 
gione ombelicale . Tutte qìiefte parti fono aderenti le une al- 
le altre, e forate di varie ulcere filìolofe, prodotte dalla fuppu- 
razione d'un tumore feirrofo da cui la defunta era afflìtta da 
due anni in qui. 

Addì tr. Agallo 1714. il trentefimo qiiint'anno dell'età fua, 
fu forprefa da una febbre con dolore di (tamaro > accompagnata 
da naufee, vomito, difgulìo e colica-, ogni cofa era Hata pre- 
ceduta da laff'ezza, da debolezza di gambe, da indigeftione , e 
da fogni. Ebbe ricorfo a M. Dumoulin Dottore in Medicina > 
che follevolla colle cavate di fangue dal braccio , dal piede , e con 
altri rimedj generali, in guifa che l' inferma credette poter fcuo- 
tcre il giogo della Medicina. Vittè qualche tempo fecondo il 
fuojcollume , voglio dire , facendo ufo di cattivi alimenti , imperocché 
oltre di non avere ricuperato l'appetito, non poteva all'incontro 
foddisfare un guita dilicato. Faticata dalla equivoca fituazione 
in cui trovavafi , andò a vifìtare il Medico delle Orine , che a- 
bitava pretto gì' Invalidi . Quefl' uomo trattolla nella maniera 
fletta, come trattava un gran numero di perfone di condizione 
affai credule per Rimarlo Medico. Si fa ch'egli preferi veva de- 
gli Emetici violentilìimi, e che il fuo principale rimedio era i 
criflerj di cui facevane differenti gradi. Glie li applicò tutti fe- 
condo l'ordine delle loro dignità, e fin anche il folgorante; co- 
sì nominava egli quello col quale pretendeva vuotare il fondo 
del ficco. Quello però rinovò i dolori che t criflerj più dolci a- 
ir cario ifeemato', tant'è vero che in Medicina balla far bene, e 
che fi guaita ogni cofa quando fi vuol far meglio. Par vegli dun- 
que allora che le fue vifeere follerò fiate faettate, e nuovamante 
comparirono tutt'i fintomi. Fu trattata metodicamente a caufa 
della difpolizione infiammatoria da cui era minacciata, e chema- 
nifellavali per via di certi gran dolori nel finiflro ippocondrio, 
per la pigrizia e tenfìone del ventre, e finalmente per la vio- 
lenta febbre, ond'erano accompagnati tutti quelli accidenti . Ella 
rientrò in una nuova convalefcenza , che non la condufle ad una 
fanità perfètta; celiarono i fuoi mei triti, e vi de lì un tumore del- 
la grolìezza d'un uovo nell' ippocondrio finiflro. Quello tumore 
*ra fenza dolore, movibile, e fenza aderenza alla pelle. Alcun 
tempo dopo venne a lamentarfi d'un dolor fordo nella parte in- 
feriore della regione epigaflrica media, pretto la parte Superiore 
dell' ombelicale. Fn eliminata, e fi feoprì anche in quello luo- 
go un tumore grotto come due pugni , che non eia più ade- 
rente del primo di cui teflè parlammo, e ch'era un po' meno 
movibile. Si ricercò con efattezza il primo tumore, e parve che 
f oflè fvanito: crebbe il fecondo, e perliflendo il dolore, l'infer- 
o cercò focrorfo, e le ftirona dati alcuni rimedj calmanti, e 
foi gli aperitivi. Ma Occorri' ella non offervava alcuna regola, il 
«umore diventò più grande e parve più balio vw£6 f ombillicoy 

di- 
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del Signor Petit. h 
divenne aderente al peritoneo, il peritoneo ai mufcoli , e que- 
flo alla pelle che cuopre tutta la parte media della regione om- 
bellicale. 

In fi latta Umazione fi mife fra le mani di M. Globe valente 
Chirurgo, che ne ha prefo cura, e che l'ha trattata metodica- 
mente dai 17. Aprile 171*, fino ai é.Agoflofeguente. Primiera- 
mente egli applicò fui tumore i medicamenti ammollienti , an- 
nudini e refolutivi; ma ad onta dell'intenzione ch'egli aveva di 
fedare il dolore e di rifolvere, fu coflretto ad aprirlo ai 15* 0 
ao. del mefe di maggio dell'anno prefente, perchè il tumore 
oltre d'eflerfi follevato in punta, fi accorfe anche d'una fuffic len- 
te fluttuazione per cui decermi nodi a quefta operazione , col 
mezzo della quale fece ufeire quantità di putredine metà bian- 
ca, metà fieroia, e d'un odore infoffribile . Pel corfodi ifg'Of 
ni ufcì folamente della putredine per l'apertura; ma fu forpre- 
fo di trovare delle materie alimentar) nel fuo apparecchio, e di 
veder ufeirne per la piaga. Una tal cola offervò indi in Pjofe" 
guimento tutte le volte ne* panni lini ond'era fafeiata. Altre 
volte ufeivane del chilo, in guifa che quanto fcollavafi era più 
o meno digerito , fecondo che le ore in cui veniva novameme 
medicata erano più o meno dittanti da quelle del pranzo: in- 
jettavanfi delle decozioni vulnerarie in parecchie tolte, finche 
ritornaffero chiare e pure; fi avea cura di dire all'inferma di 
fare dei lievi sforzi, affine di comprimere quelle iniezioni, ed 
obbligarle ad ufeire; ciò ch'ella faceva mercè l'azione de* mufco- 
li del baffo ventre, fofpendendo la fua refpi razione . Malgrado 
quelle cautele, i liquori iniettati ed eziandio gii alimenti flet- 
terò tre o quattro giorni lenza ufeire, fenza che l'inferma ne 
pareflè incomodata; il quinto giorno fi trovò tutto l'apparecchio 
ed il letto inondato d'un liquido, il quale fu creduto effe re 
l'effufione delle injezioni ch'erano fiate ritenute per quefli cin- 
que giorni. 

La piaga prefe la fua ordinaria traccia, rendendo tutto giorno 
gli alimenti, o le materie chilofe, e non ritenendo più 1 li- 
quori che in effa venivano incettati . Non andò guarì che fo- 
pra la piaga comparve un rumor roffb, e dolorofo della groffez- 
za d'un nocciolo, il quale terminò in una fuppurazione, che fu 
aperta come la prima, e refe della putredine della ftefla natura; 
dopo di quello fé ne formò un altro picciolo in mezzo dei due 
accennati ch'ebbe la medefima forte, fuorché gli alimenti non 
ufeivano per quelli due ultimi. Finalmente l'inferma foffrì pel 
corfo di tre meli una fi fatta indifpofizione , in capo del qual 
tempo morì eftenuata, e fenza forza. M-Gtore fuo Chirurgo che 
me l'avea fatta vedere prima della fua morte, mi fece avverti- 
re perché folli prelente alta fua delezione ; e ficcome già gli ave- 
vo teflimoniato il defiderio che avevo di farne parte all'Acca- 
demia, mi volle quindi lafciar la cura di levare i pezzi nella 

B » ma- 



ix Sopra un'ulcera cancherosa e fistolosa: 
maniera che avrei crednto la più vantaggiosi per la dimoftra- 
zione che fir ne volevo. 

Profittando dunque della fua onefli, tagliai in line* retta la 
pelle, i mufcoli, <d il peritoneo lunge due dita fotto -via la 
piaga più baffi fino all'offa pube; introduffi un dito nel ventre, 
col quale condurti il mio rafojo in maniera da tagliar Tempre 
due dita più lunge dell'aderenza delle parti ; ciò che mi fece 
fare giuflamente un' incifione circolare, e feparare dai tegumen- 
ti tanto propri quanto comuni un pezzo rotondo il quale non 
farebbe flato attaccato a niente fenza 1* aderenza eh' egli ave» 
contratto collo ilomaco, l'epiploon e l'arco del colon. Sfami- 
nai turte quefte parti fenza tagliare cofa alcuna, rovefeiando I* 
parte fuperiore di quello pezzo rotondo di [tegumenti . Trovai 
aderente la parte del ventricolo , la quale nello flato natura, 
le occupava una porzione del finiflro ippocondrio; e volendo 
profeguire l' efame del ventricolo, lo trovai ben condizionato in 
tutt'il rimanente della fua eftenfione fuorch' era notabilmente 
increspato dal iito dell'aderenza al peritoneo fino all'ingreffo 
dell' efofago, e molto largo dal luogo di quella aderenza fino al 
piloro. I fuoi vafi, il fuo colore, e la fua confidenza. Quando 
riguardai per la parte inferiore del pezzo rotondo eià di me 
fepaiato, trovai la parte anteriore dell' arco del colon aderen- 
te ci peritoneo fenza alcun veftigio d' epiploon : ma riguardan- 
do per la parte diritta di quello pezzo rotondo , trovai che la 
continuazione dello fornico dalla banda del piloro era pari- 
menti aderente . Finalmente allorch'efaminai il fuo lato fi.-ii- 
ftro, trovai folaraente la continuazione dell'arco del colon, che 
parea ufeire dal mezzo dell' aderenza . Dopo aver efaminato i 
quattro lati, legai l' efofago e '1 piloro, feci altrettanto nel co- 
minciamento e nella fine dell'arco del colon, tagliai al di Copra 
delle allacciature, e levai via le parti colla porzione dei tegu- 
menti, alla quale flavan' efli uniti, li rovefeiai per vedere co- 
me andava la faccenda nella parte poi tenore dello flomaco, e 
dell'arco del colon: trovai quelle due parti aderenti 1' una ali* 
altra, e mifurar potei il luogo comune dell' aderenza; luogo il 
quale febben appartenga a tutte" quelle parti , non confervava 
però la raflfomiglianza d'alcuna. 

Era quella una maffa feirrofa di quafi cinqu'once di diame- 
tro, mifurando per la linea trasverfale del corpo, di due once 
e mezzo di groffezza mifurando fecondo la linea di gravità, e 
d'un' oncia e mezzo di profonditi mifurando per la linea, la 
quale andando d'avanti in dietro, taglia ad angolo retto la li- 
nea di gravità. Dopo d'avere in tal guifa fatto Pelame citerio- 
re, aperfi lo flomaco nella fua parte fuperiore per la linea ret- 
ta che va dal piloro all'ingreflb dell' efofago, e feparando le pa- 
reti , venni a feoprire che tutta la membrana interiore era ri- 
piegata, e formava delle profonde tortuofità, nel mezzo delle 
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lì i i Signor Peti t« a| 
quali v'era un'ulcera nericcia e fetidi ili ma di figura rotonda , a* 
-vente due once di diametro, nel centro della quale eravi un'a- 
pertura della grandezza e figura d'un quarto di feudo. Pan ai 
uno diletto colla punta ottufa che fpinfi dall'alto al baflò un po' 
dal dinanzi all' indietro , in guiià che lo feci ufeire per l'aper- 
tura più batta delle tre che avevo trovate al di fuori del ven- 
tre, eh' è quella per cui venivano fatte^ le infezioni , e per la 
quale ufeivano gli alimenti. Ma quantunque le due altre aper- 
ture non fotte ro dittanti da quell'ultima alla quale mettevano 
foce, non potei far parlare lo Jftiletto fe non fpignendolo o ri- 
zoma! mente, ma femore dall' innanzi all' indietro. 

Dopo T apertura del ventricolo «feci quella dell'arco del colon 
per la parte con cui fta attaccato al fuo mefenterio. Vidi due 
tubercoli della groftezza d'un nocciolo dittanti un'oncia l'uno 
dall'altro, amendue i quali erano aderenti al fondo del ven- 
tricolo preflo il fito della Aia aderenza co* tegumenti del 
ventre, onde poco ci volea che i tubercoli medefimi colla lo- 
ro fuppurazione non averterò fatto un pertugio nella cavità del 
ventricolo, e in quella del colon; ciò che avrebbe permetto H 
parteggio degli alimenti nel colon* e quello degli eferementi nel- 
lo ftomaco , ficchè allora l' inferma avrebbe potuto rendere de- 
gli alimenti crudi per le partì naturali , e digerire così una 'fe- 
conda volta le materie ttercorali. Ho cercato con attenzione in 
tutto l' ipocondrio finiflro qual forte la parte affetta dal primo 
tumore, ma non trovai cofa alcuna; il che mi ha dato motivo 
di credere che il fecondo forte il primo difeefo, come qui in ap- 
pretto verrà da me fpiegato . 

Ella è codetta Signori la deferizione del fatto; onde ora in po- 
che parole voglio far la fpiegazione dei fintomi e degli altri feno- 
che lì ravvifarono nelcorfo di quefta faftidiofa malattia. 



L'inferma fu travagliata da finghìozzo, da naufee, e da vo- 
miti, imperocché il tumore nel fuo principio era un tumore 

flandulofo dello ttomaco, il quale non ha potuto formarfi e ere- 
cere fenza irritare le parti nervofe di quefta vifeera, ed eccita- 
re in eflà, com' anche nel diaframma, e nei mufcoli del baf- 
fo ventre i moti fimpatici che cagionavano il finghìozzo, ed il 
vomito. 

1 L 

Il tumore comparve primieramente nei limiti dell' ippocondrio 
finiflro, ed è difeefo nella regione ombilicale, poiché a mifura 
che andava crefeendo di volume, veniva ad acquiftare del pefo- 

III. 
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I I L 

Il fondo dello fìomaco era difcefo due dita tralverfe fin fot- 
to l'ombcllico, a cagione del pefo del tumore che avevalo (tra- 
fcinato. 

I V- 

L'inferma aveva delle coliche, perche 1» arco del colon il 
«male era interefiato nel tumore non javendo tutt il fuo diame- 
tro, riteneva le materie eferementiexe , e i flati. 

V. 

I crifteri dolci ed ammollienti hanno recato follievo; perchè 
{tempravano le materie e rendevano il loro corfo, nonmenoche 
quello de' flati più Ubero. 




V I L 



difgufto era una confeguenza dell' indifpofizione dello flo- 
maco, il quale come fi fa, è l'organo della fame. 

VI I L 

Il tumore fi è refo aderente al peritoneo in rirtù dell'in- 
fiammazione, e l'infiammazione medeiima fu quella che Io pro- 
duce, imperoch'efla ha efeoriato le fuperficie delle parti in- 
fiammate nei fiti ove fi toccavano; donde viene che 1 unione fi 
è fatta, per la ftefla ragione che due labbra fi unifeono, allora 
quando fi avvicinano. , 

I X. 

Il tumore ha fuppurato, ed ha fatto un'apertura nello doma- 
co, e nei tegumenti, imperocché i tegumenti e lo ftomaco fono 
divenuti le pareti del centro della materia purulenta, e quella 
materia le ha aflbttigliatc a poco a poco. 
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X. 



Gli alimenti e le materie chilofc non fono ufeite immediate- 
mente dopo l'apertura dell' apoflema , perchè lo ftomaco non 
era ancora forato, ne retto forato fe non dopo che qualche ma- 
teria putrida o le efeare fono flato feparate dalla fuppurazione . 

X L 

Stettero le iniezioni cinque giorni lènza ufeire, avvegnaché 
fi aveffe come prima la medefìma facilità di farle entrare; il 
che può derivare di ciò che alcuna delle piegature della mem- 
brana interna, le quali come già fi è detto erano molto grandi, 
lì abballavano fui buco dell'ulcera a gii i fa di animella, che fi al- 
zava per la introduzione del cannello della firinga, ed abbaffa- 
vafi in fòrza del pefo delle materie che giacevano al di fopra ; 

10 che in tal occafione faceva il medefimo offizio, che all'in- 
contro fanno le valvole; oppure qualche pezzo di alimento ma- 
lamente manicato e troppo grande otturava il buco; o in fine 

11 gonfiamento della mafia feirrofa che formava la circonferen- 
za del buco fiftolofo poteva efferfi gonfiata, ed aver increfpato 
il buco medefimo, in maniera da permettere il paffaggio d'un 
corpo folido com'è il cannello della firinga, intanto ch'egli lo 
rifiutava alle materie contenute nella cavita del ventricolo, e 
tanto più che il paffaggio del piloro effendo libero, era la via 
naturale per cui lcorrevano. 

Una cola che mi ferve d'intrico, è il render ragione delfluf- 
fo notabile che fi fece il quinto giorno della fopprefiione delle 
materie che folevano ufeire per l'ulcera. Non fi può credere 
che pel corfo di cinque giorni le iniezioni fi nano trattenute 
nello ftomaco, pofeiachè il piloro era libero. All'incontro lo 
ftomaco era molto increfpato, e l'inferma non avea difmeffo di 
bere, di mangiare del pane bollito, e degli altri alimenti duran- 
ti quelli cinque giorni, il che tutt'infieme avrebbe fatto un vo- 
lume dieci volte più grande dello ftomaco. 

Oltre di ciò è notabile che nel corfo di quello tempo l'infer- 
ma non ha fofferto alcun nuovo incomodo» 

Forfè non potrebbefi penfare, che iiccom' eli a era foventc alte- 
rata, beveffe in quello giorno più affai del fuo ordinario coftu- 
me, e che quella quantità d'acqua abbia potuto follevare l'ani- 
mella, dilavare il pezzo d'alimento troppo grande, o com'è pro- 
prio dell'acqua, rallentare e difendere le parti che riftrigneva- 
no il forame col loro gonfiamento; perchè febbene quant'è fla- 
to detto nell'offérvazione ( che le fafeie e il letto fi trovarono 
inondati } dia l'idea d' una notabile quantità di fluido , fi fa 
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che r acqua eftendelì facilmente, e che una mezza foglietta è 

capace di bagnare molta tela.. 

Xlt 

Ho trovato la parte dello fiomaco fituata dalla banda dell*' 
«fofago confiderabilmente increfpata per tre ragioni . La pri- 
ma , perchè lo ftomaco dell' inferma conteneva pochi alimen- 
ti in una volta . La feconda „ perchè 1* apertura fiftolofa la- 
fciava diffondere al di fuori una parte degli alimenti mede- 
fimi . La terza , perchè il pefo del tumore il quale ave- 
va flrafcinato il fondo dello fiomaco cinque dita trafver- 
fe più abballò di quello che ftaflì naturalmente , non avea 
potuto in tal gutfa allungarli lenza ibernare U filo diame- 
tro. 

X l IL 

• 

Nella parte interna deHo- fiomaco v' era nna quantità di 
piaghe lunghe e molto fallenti , rapprefentanti apprefìfo po- 
co l'interiore dello ftomaco degli animali ruminanti,', che no- 
minali la limella . Si fa che le membrane eflerne del vea- 
tricolo hanno delle fibre elaftiche , le quali poffono efler al- 
lungate , ed hanno il potere di raccorciarli per proporziona^ 
re la cavkà. del ventricolo medefimo alla quantità degli alimen- 
ti ch'egli contiene ; ma la membrana interiore che non è e- 
lafìica non pud feguire fe non le altre ; ond' è che nella lo» 
ro dilatazione effa lì eftende come fanno elleno, c ripiegali 
nella loro contrazione ; il che era fiata cofìretta di fare af- 
fai più che nello flato naturale , attefo il notabile riflrigni- 
mcnto del ve ih ricolo. 

x i v: 

La porzione dello fiomaco dalla banda del piloro era più 
larga , primieramente perchè lo fiomaco fletto avvicinato dal 
lato dello iìefTo , rendeva alle fue fibre più agevole il modo 
di eflendcrfi , e in fecondo luogo perch'egli giaceva al di là 
del forame per cui efeivan fuori gli alimenti , e così era me- 
no vuoto della parte fuperiore che flava immediatemente fott'il 
forame. 
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:XV. 

L'inferma avea delle naufee , ma più non vomitava dopo 
1' apertura efteriore -, perchè agli alimenti riufciya più agevo- 
le ufeire per quello nuovo palTaggio inferiore che per 1 cfo- 
fago • 

XVI, 

Ad onta di quella faftidiofa difpofizione dello flomaco, al- 
cuna volta facevafi alTai bene la digeilione , come appariva 
dal chilo il quale bene fpeflb ufeiva per la piaga; lo che fen- 
za dubbio deriva perchè le mentovate caufe dell' indigellione 
non agivano tutte- 

XV I L 

La fèbbre avea parecchie caufe , ond'è che le fue aumenta- 
zioni e diminuzioni erano irregolari : noi non a confiamo il do- 
lore, poich'era mediocre; ma Pindigeltione e il rifluflb del- 
le materie purulente nella mafia del fangue , doveano efle- 
re una conseguenza del maleficio dello flomaco. In fatti, co- 
me mai fi può ìm imi zza re efattamente , quando un'aderenza 
ritiene le pareti che debbono macinare avvicinandoli : 0 co- 
me mai può farli una perfetta digellione in un recipien- 
te bucherato ? Da ciò fi vede che ogni giorno mefchiava- 
fi col fangue un chilo crudo e indigeno , cagionato dal- 
le flraniere fermentazioni del fangue , che noi chiamiamo 
febbre . 

Che il rifluffo delle materie purulente cagioni la febbre , è 
una cofa ricevuta da tutti , come giornalmente Io dimo- 
flra la pratica . Ma è cofa rara che fe ne attrovi di fimi- 
le a quello che facevafi nella noftra inferma . La putredi- 
ne avea due ilrade per mefehiarfi col fangue, una comune a 
tutte le ulcere , apofleme o p aghe che fuppurano, ed è que- 
lla 1' afforbi mento che fafTì per via dei vali fanguigni e lin- 
fatici; l'altra particolare al noflro foggetto , ed era l'ulcera 
aperta nella cavità dello ilomaco , la quale mefehiava col chi- 
lo la maggior parte di quelle materie faniofe e purulente; e 
fe i ritorni , e le declinazioni della febbre erano irregolari 
tanto per la loro violenza , come per la loro durazione , ciò 
nafeeva perch' è cofa rara che quelle due cofe concorrelTer 0 
ugualmente e nei medelimi iflanti- 
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XVIII. 

Lunge che la morte di quella povera donna rechi mara- 
viglia , è anzi cofa forprendente che fiat" foflenuca fi lun- 
go tempo , eflendo aftalita nel principal organo della noli: a 
refpirazione continua , e ben fi vede che non è fenza cagio- 
ne s'ella è morta negli ultimi gradi di debolezza > e d* efte- 
unzione* 




OS' 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA 

UNA SPECIE D* ANCHILOSI 

jUcompagnata da cireeftaine particolari. 
DEL S I Q Ti 0 K 

M A L O E T 

Recitate nell'accademia Reale addito. Mani» 1728. 

UN giovane dell' età di venti tre anni , avea da già più 
d'un anno la fua gamba diritta interamente ripiegata, »;< R*r*u 
fenza aver potuto difenderla in modo alcuno durante tutto que- ** 
fio tempo. Sentiva dei gran dolori nel ginocchio, i quali erano '""* t \ 7 '*' 
più vivi in certi tempi di quel che foffero in altri; e furono * ìvwjtw» 
tal volta acuti a tal legno , che flando nel fuo letto non poteva ddm • 
(offrire fui fuo ginocchio il pefo della coltre, ficchè pel corfo 
di quattro mefi fu d' uopo foflenerla con un cerchio . Ben- 
ché quelli dolori fiano Itati molti acuti in certi tempi , era- 
no però grandi affai allorché premerai! il fito ove 1 infermo 
fentivali; il che non gli permetteva nemmen per fogno a fer- 
vidi d'una gamba di legno, la quale a cagione della compref- 
fione che il ginocchio avrebbe fofterto, non avrebbe mancato di 
rendere molto i dolori più vivi. 

Non poteva eziandio camminare con due flampelle, perchè 
quando volea fervirfene, il pefo della fua gamba cagionavagli 
dei mali infotfribili nel gaietto o poplite. Per far in modo da 
liberarfenc, nonmcno che per fottrarli dalla neccffità di flarfe- 
ne fempre a Ietto, egli avea tentato di foftenerfi la gamba con 
delle fafcie; ma fìccome un tale fpedieme non impediva che 
quella parte non vacillaffe , e non andaile da una banda e dall' 
altra, perciò non ifcemarooo niente i patimenti. 

Certi Chirurghi di Provincia che pafTano per valenti, perfua- 
fi che foffe quella un' Anchi lofi , ove il femore e la tibia erano 
ralTorfaie, dopo aver lungo tempo impiegato varie forti dirime- 
dj e inutilmente, avendo parecchi iniieme deliberato intorno a 
quanto far dovcaii in queila malr.ttia, erano convenuti che non 
«avi altro partito da prendere che quello di tagliar la cofeia. 

C a Per- 
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Perfonaggj autorevoli , che s' intereflavano per queft' in- 
fermo , lo impegnarono a trafportarfi in Parigi colla fperan- 
za che ivi potrebbe trovar fbecorfi , che lo difpenferebbono 
di venire a quella eftremità. 

Eflèndovi arrivato nel partato mefe di Settembre, confultò dei 
Chirurghi molto fperimentati in quefta forta di mali, i quali fu- 
rono d'avvifo che per lui non eravi altro rimedio fé non" quello- 
di far l'amputazione della fua cofeia. 

Era egli sì opprerto dal trillo flato in cui era ridotto, e rifen- 
civa alle volte dolori sì crudeli che prefe partito , e deter- 
mi notìì a fotroporre fe medefimo a quella operazione. Siccome 
l'elito n'era dubbiofo , e dovealo porre in pericolo di perdere 
la vita ( e tanto più ch'era molto debole e molto ertenuato > 
i Chirurghi per una faggia cautela , fecero avvertire il Vicario- 
delia Parecchia perchè gli amminirtrartè i Sagramenti ; e perchè 
io avevo avuto occalione di vedere quell'infermo, mi fecero dire- 
la rifoluzione che aveano prefo di fare quefta operazione, come 
una cofa che non dovea patire difficoltà , e folamente perchè 
Io prepararti con delle purgazioni, ed altri rimedi, fecondo che 
avelli giudicato convenevole. 

Credendomi obbligato di efaminare il male per cui volevafi 
fare l'amputazione di quefta cofeia , feci (coprire la parte affet- 
ta, e trovai che dei due condili inferiori del femore, l'interno 
era un po' più grotto di quel che doveva eflère, com' anche il 
lato interno dell'ellremità fuperiore della tibia. Quelli grolìezza 
non era dolorofa, neppur quando premevafi, e il dolore che l'in- 
fermo rifentiva nel Aio ginocchio, era direttamente nel fito del 
legamento che attacca il rotolo alla tibia. Non otTervai alcun 
tumore nelle carni, ma ai contrario era la gamba notabilmen- 
te fmagrita. , 

Avvegnaché la eccedente groffezza che avevo offervato in que- 
llo ginocchio, non mi pareflè capace di far sì col fuo volume 
che l'infermo non poteife in modo alcuno difendere la liia gam- 
ba; ciò nonoflante a giudicarne per quanto ordinariamente fuc- 
cede , poteva ellere il prodotto di qualche feompa^inamento 
nelle tefte delle orti, in confeguenza del quale averterò potuto 
raffodarfi infìeme per via d' un liquore il quale diffufo fi folle 
nella loro giuntura, e che addenfandofi le averte incollate in gui- 
fa che di due pezzi ne averterò formato un fblo; malattia la 

?[uale non è che troppo comune, e che fa che alcuno delle of- 
à rafòdate più aver non porta moto alcuno che gli fi a proprio; 
onde per confeguenza non v' ha più azione nella loro articola- 
zione; e ficcome non ne oflèrvavo alcuna nel ginocchio di qucfl' 
infermo, qualunque sforzo gli faccifi fare per difendere la fua 
gamba, ho voluto afficurarmi fe quefta caufa averte luogo. 

Per tal effetto tentai dì diftendere la gamba piegata, lacerilo' 
sforzo colla mia mano diritta per allungarla, intanto che colla 

fini- 
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finiflra tenevo la cofcia. Oflervai che quefla gamba diffondeva»" j 
ciò non fucccdcva per verità fenza fatica per parte mia, e fen za 
dolore per parte dell'infermo: ond'è che non impiegai maggiori 
sforzi per maggiormente diffonderla , fi perchè ero perfuafo , a 
motivo della refiftenza che trovavo, che ne verrei difficilmente 
a capo, si per non accrefeere i dolori e renderli info/tenibili. Ma 
perché queffa gamba fi rimetteva nel fuo primo flato di fleffio- 
ne, da che la Iafciavo libera, e io credeva che forte importante di 
afficurarmi fc il moto eh' ella aveva , le fofle comune colla 
colcia, replicai parecchie volte gli sforzi che avevo fatto per di- 
ffonderla, e tempre coll'efito ftefTo. 

Allora fui perfuafo che le 01T1 non erano raflodate ; poiché 
quando lo fono, non (blamente il membro non ha più azione 
nella fua articolazione coi fuoi proprj organi; ma è ancora im- 
ponibile che una forza flraniera glie ne dia, e che lo effonda 

Suand* è piegato , o che lo pieghi quand' é diffofo ; fe però 
otta rafTodate non fi feonnettino, o non fi rompano , lo chefa- 
pevo non efTer accaduto per gli sforzi da me fatti. 

Mi fu d'uopo dunque ricercare altrove la caufa che teneva 
quella gamba cosi ripiegata » onde il malato non poteva in mo» 
do alcuno diffonderla . 

Efaminai i tendini de' fuoi mufcoli flefTori , e trovai eh' erano 
eftremamente teli, e ritirati verfo la loro origine; parvemi che 
non ci voleflc d'avvantagio per tenere la gamba piegata in que- 
fto modo, e credei aver trovata la caufa la quale andavo rin- 
tracciando . Ma per maggiormente afficurarmi fe fofle poffibile , 
ricercai l'infermo fulla maniera ond' eragli venuto quello male, 
colla fperanza che trar ne potrei un qualche lume. 

Egli mi difle, che il mefe d'Agoflo dell'anno 172$- aveva 
ruto una febbre, ch'era durata 4J. giorni, de' quali i primi 
15. o 16 era flato in Letargo; che durante queflo tempofi con- 
torceva e voleva ufeire dal fuo- L*tt.->; di modo fu d'uopo legar- 
lo; che avea trovato il modo di slegarli, e fi era dal fuo letto 
gittato a terra; ch'eragli flato levato il fangue fette volte, cioè 
quattro volte dal braccio, e tre dal piede; che queffo cofe le fa- 
peva perchè riferite gli furono da fuoi compagni allorché fu ri- 
tornato in fe medefimo; che allora erafi accorto che la fua gam- 
ba diritta era interamente ripiegata, e che dopo queflo tempo 
non avea potuto più diffonderla in alcun modo; che prima era 
fempre Hata come l'altra; che non avea mai fentito male nel 
fuo ginoehio , ed avvertito non avea in efl"a che che fofle di 
llraordinario. 

Tal è il racconto che V infermo mi fece intorno Io flato in cui 
rrovavafi, allorché fi é formato il male del fuo ginocchio, ed 
ho impiegato i medefimi termini di cui egli fi é fervito. Credei 
che vi fofTe luogo di conchiud.rc che la malattia di cui egli - 
mi faceva la fudetta relazione, fofle Mata una febbre continua 

con 
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con trafporto al cervello ; e fìccomc queflo fin toma viene accom- 
pagnato da moti convullìvi, di cui egli è la più ordinaria ca- 
gione; quello racconto dell'infermo mi fece giudicare che la ten- 
done la quale offervavo nei mufcoli fleifon della fua gamba , 

Soreva ben ertere il prodotto d'una convuliione accaduta in que- 
i mufcoli nel tempo del fuo trafporto, in confeguenza dell* 
quale follerò reflati in cotal guifa ritirati per via di qualche ma- 
teria capace di prima gonfiarli , e poi tenerli così raccorciati , 
e d'una natura poco propria a diffiparli tanto per fe medefima , 
quanto pei rimedi di cui fin allora e rati fatt'ufo. 

Che che liane di quello difeorfo , il qual'ciibifco ibi tanto co- 
me una conghtettura intorno l'origine d'una malattia da me 
non veduta nafeere; indipendentemente da ciò fui perfuafo pel 
racconto dell'infermo, e per quanto andavo olTervando del fuo 
Il aro prefentc, che la fua gamba non iti a va talmente piegata, e 
che non forte nell'imponibilità di cflenderfi, fe non perché ifuoi 
mufcoli flelTori erano ritirati e raccorciati, qualunque ne forte 
fiata la cagione. 

Lonze dunque di riguardare quella malattia come incurabile , 
credetti al contrario che forte cola porti bilifTìma il rifanarla . Quin- 
di e che mi oppoG all'amputazione di quella cofeia, e penfai ai 
rimedj che impiegar dovevo per provare di rifanar l'infermo con- 
fcrvandoglieta. 

Secondo l'idea che m'ero formata della natura di quella ma- 
lattia , mi propoli di rammollire, e di rallentare le fibre dei 
mufcoli, i quali colla loro contrazione tenevano la gamba piega- 
ta, di rallentarli, io dico, affin di loro fomminidrare la flètTìbi- 
lità di cui avevano d'uopo per allungarti e difenderli . Mi pro- 
pofi altresì di fondere e feiorre la materia che poteva aver ri- 
cetto nei loro interflizj, e tenendoli gonfiati opporfi alla loro e» 
ftenfione o allungamento. 

Credetti dover dar opera per adempire a quelle dnc indicazioni 
nel tempo medefimo, e che potrei pervenirvi facendo porre l'in- 
fermo in un bagno aromatico d'acqua calda; ciò che parvemì 
più proprio d'ogn'altra cofa a penetrare fin nei mufcoli ch'era- 
no ritirati, ed a produrvi gli effetti che avevo in idea, tanto in 
virtù della fua fluidità e calore, quanto in forza delle parti vo- 
latili di cui farebbe caricata. 

Dopo i rimedj generali che prender fi fecero all'infermo , ordinai 
dunque quella fotta di bagno: il che fu efeguito. Egli ne fece ufo 
due volte al giorno, e vi reflava entro ogni volta un'ora o un'o- 
ra e mezzo. £' da ortervarìi che queflo era un bagno intero, il 

Juale oprando ugualmente fopra tutta la marta del fangue, era 
i gran lunga più etficace di quel che farebbe flato un mezzo 
bagno. Dopo la quarta volta dell'applicazione di queflo ba- 
gno, la gamba dell'infermo cominciò a difenderli, e continuò» 
io fegato , in guifa che 1' ottava volta llando a federe la po- 
tava 
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fava a terra , e fu in, iftato dì camminare con due Ram- 
pile. 

In quefto tempo fi è di (riparo il dolore del fuo ginocchio, ne 
dipoi più lo rifentì . Lo feci ripofare dopo 7. giorni di bagno , 
cioè dopo aver fatt' ufo del bagno medefimo quattordici volte ; 
e durante quello fletto ripolo la fua gamba andavafi fempre 
più diflendendo, e finalmente tanto quanto l'altra, di modo che 
non ebbe più di meflieri di ftam pelle per camminare, ma bilo- 
gnavagli un balìone, perchè durava fatica ancora a diftenderc il 
gu retro. Quando camminava fentiva egli del dolore al di lopra 
del piede; lo che attribuivo all'inazione nella quale era fiato per 
tanto tempo, mercè di cut alcune delle fue parti avevano acqui- 
ftata una fecchezza , offia rigidezza che le poneva fuori di na- 
to di accomodar/i facilmente ai varj movimenti che convien fa- 
re quando camminali. 

Per rimediare a quelli accidenti , feci porre degli empiafiri fui 
garctto e fopra il piede cogli olj di Convolvolo, e di Mille foglie 
mifchiati infieme a parti uguali. Coli' ufo di quelli rimedj conti- 
nuati pel corfo di dieci o dodici giorni , il moto del piede è di- 
venuto meno dolorofo, e quello della gamba più libero. 

Ciò nonoftante ficcome vi refiava ancora un po' di rigidezza 
ne* tendini dei mufcoli flcfTori della gamba, ho creduto bene che 
il malato dovette tornare a far ufo del bagno aromatico , dopo 
averlo novamente purgato. In capo a quattro giorni trovandolo 
faticato ho fatto che lo di-mettette , e finalmente dopo quindici 
giorni di ripofo glie lo feci riprendere pel corfo di fei giorni , 
due volte al giorno. Egli lo ha benittìmo fofienuto, ed è perfet- 
tamente guarito, di modo che dopo quello tempo non ha rifen- 
tìto alcun dolore ne al ginocchio, ne al piede, le non fe dopo a- 
vcr camminato affai . Egli diflcnde e piega la fua gamba diritta 
così facilmente come la finiftra , e va e corre fenza canna e 
fenza battone . Finalmente dopo elferfi rifanato egli s'è pollo a col- 
tivare un Giardino , benché poffa vivere fenza far ciò , paffa dei 
giorni a portar terra , pietre, ed a far alcuni lavori di quella 
natura , fenza rifentirne alcun incomodo. 
Frattanto , avvegnaché la fua gamba diritta fiafi molto in- 

graffata, però non ha ancora acquiflato la groffezza della fini- 
rà, e quella dei fuo ginocchio lufilflc fempre un poco: lo che 
prova che non è quella groffezza eccedente quella che teneva 
la fua gamba piegata in tal guifa , e che impcdivagli d'eften- 
derla . 

La magrezza di quella gamba fi può attribuire al cangiamen- 
to che la fua flefiione, la quale durò più d'un anno, ha prodot- 
to nei canali deflinati a portarvi i lughi ond'ella avea d'uopo 
per nodrirfi; quelli canali, di retti ch'erano ordinariamente, ef- 
fondo divenuti cftremamente curvi, ed a cagione di ciò non aven- 
do 
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do potuto ricevere , ne per conseguenza fomminiflrare alla ganv 
ba una quantità fufficiente di quelli fughi ( ciò che l'ha fatta 
cadere nella magrezza ) fi fon eglino riftretti ; lo che fa che 
quantunque abbiano prefentemente la loro prima direzione, la 
gamba non ha potuto perciò ripigliare il fuo vero (lato dì 
falutc , perche non hanno ancora riprefo il loro calibro na- 
turale. 

In riguardo alla groflèzza che fuflìftc nel lato interno del gi- 
nocchio , non credo che deb ball .confidcrare come un' efoflofi 
d'un trillo carattere, cioè che fia (lata prodotta da qualche vi- 
zio dei fughi nodritivi, ì quali abbiano alterata la foftanza delle 
offa > poiché fembrano e/fere nel loro (lato naturale ; oltre di che 
la groffezza che fi offerva in efTa é fenza dolore, fenza mollez- 
za, fenza roflez7a e fenza gonfiezza nella pelle che la ricuopre, 
non faticando finalmente il moto dell' articolazione, accidenti dal- 
la maggior parte de' quali fono accompagnate le efoftoGd' un trì- 
tio carattere . 

Devcfi dunque imputare quella groffezza folamente ad una 
quactità più grande di fugo nodritivo ch'è (laro fomminiflrato a 
quei! a parte , o che ciò fia derivato da qualche naturale difpofi- 
zionc , come fi veggono delle perfone le quali naturalmente nan- 
ne una parte più graffa dell'altra, o che ciò fia derivato in con- 
seguenza di qualche colpo, o d'una caduta, o finalmente per la 
fi eli: one in cui è (lata quefla gamba per lungo fpazio di tempo; 
la qual fleflìone e/fendo (lata *apace di dar luogo alla magrezza 
delle partì carnofe, ha potuto effere altresì un'occafione d'ingrof- 
farfi ad alcune partì offee. Quelli due effetti poffono venire da 
una medefima caufa, avvegnaché fiano contrari; veggcndoler.c un 
efempio nei rachitici, ove le tefle delle offa notabilmente s'in- 
groflano , laddove le parti carnofe diventano fecche . Ma per 
render una ragione che convenga al foggetto, fi può penfare che 
fl fanguc non avendo potuto (correre in quantità fi grande come 
fuole feorrere nelle arterie che vanno alla gamba , a caufa della 
loro cllrema curvità, ome teflè accennai, fia (lato coflretto di 
fermarfi nel ginocchio ; in confeguenza di che le cflrcmità del fe- 
more e della tibia avendo ricevuto una maggior abbondanza di 
linfa , e/fa ha fomminiflrato una quantità maggiore di fugo 
nodritivo a quelle parti che fono (late più dilpofle a rice- 
verlo . 

Mi potrebb'effer detto, che febbene non vi fia luogo di dubi- 
tare che la contrazione dei mulcoli flelTori della gamba diritta di 
quell'infermo non foffe la vera caufa che tenevaja in cotal gui- 
fa ripiegata , egli e* incerto pertanto Ce quefla contrazione fia (la. 
fa il prodotto d'una convulfionc accaduta a quelli mulcoli , o 
della paralifia degli eflenfyri d.-lla medefim.i parte ; che que- 
ft' ultima malattia ha potuto dar luogo ugualmente ai 

mu- 
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mufcoli fleflbri di quella gamba di piegarla, e di tenerla in que- 
llo (lato di tieflìonc, intanto eh' cria è fuii ft ra ; ch'ella ha po- 
tuto eziandio etTer rifanata dal rimedio ch'é (lato impiegato; on- 
de il male ch'io attribuifco ad una cauia può cfler imputato ad 
un'altra interamente oppofta. 

Rifpondo che veramente un membro può piegarli tanto in con- 
seguenza della paralifia dei mufcoli che fervono ad eftenderla -, 
quanto per la convulsione di quelli che fono desinati a fletter- 
la ; che o la loro forza aumenti , o quella de* loro antagonifti 
diminuifea, devono ugualmente vincerla fopra d'eflì, e per con- 
feguenza tenere la parte piegata, o inflefla. Ma oltre che quali 
mai non vederi che lo trafporto al cervello, il qual viene incon- 
feguenza d'una febbre continua lìa accompagnato da paralifia, io 
luogo che la convulfione n'è un fintoma ordinario, ho anche of- 
fervato quefta differenza fra un membro piegato in confeguenza 
della paralifia de' fuoi mufcoli eftenfori, ed un membro piegato 
per la convulfione, dei fuoi mufcoli rie Hori ; che nel primo calo, 
una forza uguale a quella dei mufcoli eftenfori può diftendere in- 
teramente la parte piegata; che non lentefi fe non una lieve re- 
fiftenza per parte dei mufe li fleflbri, e che l'infermo niente fof- 
fre in quella eftenfione; quando al contrario nel fecondo cafo la 
forza pii grande non è capace a diftendere interamente la parte 
piegata , fentendofi una invincibile reftiftenza dalla parte dei mu- 
fcoli fleflbri; di modo che lì corre rifico di romperli o lacerarli, 
piuttofto che diftendere il membro, fe intraprcndafi d'impiegarvi 
tutta la forza ; e in tal. cafo la menoma eftenfione cagiona all' 
infermo dei gran dolori. 

Egli è quello appunto ciò che precifamente c accaduto al Sog- 
getto di cui qui fi difeorre; col mezzo degli sforzi da me fatti 
per difendere la fua gamba piegata, ci ha voluto di molto per- 
chè dare le poteri! tutta la fua eftenfione, avendovi trovato trop- 

Erefiftenza. E' vero che i dolori che rifentiva l'infermo, m' 
nno impedito d'impiegare forza maggiore, ma egli m'ha ri- 
ferito che il Chirurgo d'un Ofpitale di Provincia avendo vo- 
luto provaro di ftendere interamente a forza di braccia la fua 
gamba, benché avefle impiegato tre uomini che non ne vennero 
mai a capo, era egli caduto in uno fvenimento , il quale era 
durato un mezzo quarto d'ora. 

Sono quelle le ragioni fopra le quali ho giudicato che la 
contrazione dei mufcoli Seriori della gamba di queft' infer- 
mo non era il prodotto della paralifia de* fuoi mufcoli eften- 
fori . 

Da quella oflervazione ne rifulta che non conviene fempre ri- 
guardare come caufe d'un male fintomi, i quali benché lo fia- 
no foventc, ne poribno però effere talvolta gli effetti, e che mc- 
defimamente nelle malattie fpettanti alla Chirurgia, per giudicare 
C/aJfe III. Tomo VIU. D del- 
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della loro natura, non devoti Tempre rapportarti ai fegnt più or- 
dinar), e che pajono i più certi, giacche poiTono ingannare. Ta- 
li erano la grolle zza del ginocchio di quell'infermo , il dolore cho 
ritentiva in elfo, l'amenza o'I difetto di tumore nelle parti mot- 
li e carnofe, l' imponibilità in cui era di Rendere la iua gamba 
anche per poco. Tutto ciò fembra indicare, e per ordinario addi- 
ta un vizio nelle offa, che dà luogo a tutti gli accidenti, i quali 
non pertanto erano gli effetti d'un' altra ciuTa. 
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Ree' tata ntlT Accademia Reale addi a. Giugno 170*. 

VErfo il terminare de! pattato inverno, fu condotto all'Ofpi- 
tale Hottl-Oitu un Soldato Irlandefe dell'età di 40. anni di 
cui li due Jcon^'l' ( ^> ^ Tav. F'$ ur * t. B B, Figura 2. C hdttStk» 
itila Tav. II. ) formavano! colla loro ltraordinarìa dilatazione u- «'«•••7-« 
na moftruofa cfoftofi e per la grettezza e per la fua figura. '/'aI/i*. 

Il violeoto dolore ch'ella cagionava a quello pover' uomo, lot,*. 
sforzò a chiedermi con premura che gli recidetti la gamba ; loche 
io feci per recare qualche alloggiamento ai fuoi mali . Dopo que- 
lla operazione efaminai a bell'agio nella mia ftanza codetta roo- 
ftruoia cibftoft , fulla quale feci Te ottervazioni che fono per ri- 
ferire. 

Offèrvai primieramente che quella efbftofì feparata dal corpo del 
femore C e della gamba , ma ricoperta ancora coi comuni integu- 
menti, e colle aponevrofi de'mufcoli che avvolgono il ginocchio 
pefava intorno quindici in ledici libbre. Riverita di quefre parti, 
formava una fpecie di globo, il quale avea 9. once di larghezza , 
e nove e mezzo d'altezza. La fua fuperficie fem brava atta i ugua- 
le, ma fpogliara di quelle parti, parve molto inuguale e fcabra, 
ifeemò il i'm> pelo di 4. libbre o in circa, 1? fua larghezza fu ri- 
dotta a fert'onre e mezzo, e la lua altezza a otto, come appa- 
rilo dalle due figure porte in fine di quella Memoria. 

In fecondo luogo oflervai che tutti 1 tendini dei mufcoli che 
fervono al moto della gamba, erano fi violentemente tefi fu q e- 
fto globo, che il ginocchio non poteva piegarli in modj alcnno. 
Una fi fatta t'rraordinaria eftenfione non era però la fola caufa le 
quale impedifse il moto della gamba . I due condili del femore 
À A B» (a) avevano talmente cangiato di figura , che la loro 

D a par. 



(a) f 'tg, I, Tav. I. Fig. a. Tav. a. 



al Sopra un'Esostosi mostruosa: 

parte converta era divenuta piana , ed anche incavata (a) G G 
in quello globo, di mo lo eh era affolmamente impoflìbite ch'efla 
patelle sdrucciolare nella parte concava fuperioredella tibia. Quei'te 
due caule unire infieme fi opponevano dunque ugualmente ai 
moti della gamba. 

Per terzo, dopo aver levato il perioftio che copriva quefta efo- 
ftofi, mi accori! ch'era d'una fpecic partii olare. Le efoftofì comnni 
altro non fono che un gonfiamento delle offx medelime cagionata 
da un fugo troppo abbondante, che fi muta nella loro iattanza 
lenza ui'cire dalle loro pjrofità; o una fpecic di vegetazio-.e che 
{affi in qucfto medefimo rugo che le ne frappa ed oiìificafi fra il 
periostio che cuopre le otta , e la loro fuperficie citeriore colla 
quale egli fi unilce, ora confbndcr.dofì oOll'oflo medefimo, edora 
t nuli" altro tacendo che applicarli lulla Ina fuperficie.- 

L' cfoftofi di cui fo la deferizione era differente da quefte 
in ciò ch'ella formava un globo vuoto, ripieno al di dentrod'una 
materia limile a- quella dei polipi, i quali d generano nel cuore 
e ne' vafi del medefimo;. dì forta che fembrava affai verifiinilc, 
che quefta materia avendo primieramente rotte le fibre oifee del- 
la parte frugnola interiore dei- condili del femore , ne aveva poi 
dilatata la parte folida citeriore. 

Ma perchè quefta carte folida, la quale formava il detto glo- 
bo, era forata d* un infinità di buchi Ui figure irregolari, e di 
fvariata grandezza, evvi perciò grande apparenza che i fali cor- 
rofivi , ond'era piena zeppa quefta materia, abbiano difrrutta una 
parte di quefto globo, e difciolte le fibre offee, le quali col loro 
accoppiamento vengono a coftituire le picciole cellule dei condili 
del femore . Ciò che dà luogo a quefta conghicttura fi é che tro- 
vai un tartaro rofligno attaccato al di dentro , e al di fuori di 
qucfto globo, che ne avea corrolà la fuperficie. 

Ma di più perchè quefto globo ofleo effondo fpogfiato dì tutte 
le parti camole che lo coprivano, e vuotato interamente di tut- 
ta la materia polipoli che racchiudeva entro là fua cavità, pe- 
fava effeudo lecco molto più. in iftato tale di quel che pefar pof- 
- fano i condili del femore dell'uomo più grande; per quanto lem* 
brami|, non fi può dubitare che una parte di quefta materia non 
abbi.» fervilo al fuo accrefeimento-. 

Quarto, offervai fulla fuperficie pofteriore di quefto glòbo un 
folco FFF (b) molto profondo, nel quale p.tffavano le arterie,- 
e i nervi che difendevano nella gamba, e le vene che da que- 
lla parte rifalivano alla cofeia. Quello folco era forato nel fuo 

fon- 



fa) Fig. a. 
(b) Tov. II. Ft£, 
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del Signor M e r v . % 9 
fondo dì vari buchi pe' quali alcuni rami di queliti vaft entra- 
vano e ufeivano Rella capacità di quefto globo. 

Nel medefimo Tito (a) fcopctfi in oltre quattro caverne offre 
di grandezza e figura di verfa. Erano ripiene d'una materia fi- 
mi le a quella ch'era contenuta in quello globo. Quelle caverne 
avevano anche parecchie aperture: per via delle une comunica- 
vano colla fua capacità, e per via delle altre colle parti mem- 
branofe e cari ofe che coprono il ginocchio. La loro cavità era 
affai fcabra, e pareva eflere fiata rofa dalla parte tartarea che; fi 
era ragunata in éfle. 

Quinto. Finalmente V ultima' oflervazione eli" io feci fopra 
quella mofiruofa efofiofi, fu che cacciando uno firomento nella 
l'uà concavità per levarne la materia poli p ni a ch'era contenuta 
in cfla, ufcì dal centro di quella materia due ampolle in circa 
d'un liquor giallo e molto chiaro ; ciò che mi fece credere che 
nel centro di quefla materia vi fotte una cavità nella quale po- 
teva efier contenuto il liquore. 

SPIEGAZIONE 

DELLE FIGURE 

Tavola l 

Che rapprefenta la metà di quefla efofiofi 
veduta per dinnanzi. 

A , A , I due conditi del femore 1 . 

C. // corpo del femore. 

D . // jito del rotolo . , 

E. E. Il jito della parte fuperiore della tibia: 

TAVOLA IL 

ti* ». 
Ceduta per di dietr*. 

B B . I due condili del femore . 

C. Il corpo del femore. 

E E. // Jito della parte fuperiore della tibia. 

F F F . Il folco per il quale paffavano i vafi della gamba 

i. 2. 3. 4. Caverne ojfee in parte aperte ed in parte cbiufe '. 



(.*) Fi*, 2, 1. a, j» 4. 



jo Sopra un'Esostosi prodigiosa . 

OSSERVAZIONE 

SOPRA UN'ESOSTOSI PRODIGIOSA. 

nifi»»* "\ JT Fartf Chirurgo de U Tlecbe ha fpedito a M. Merand la 
i'utSST AVI- d'un' Efoftofi prodigiofa della Tibia nella fua parte 
drtSntn'tt fuperiore» L'anno 1717. una Donna effondo caduta fui gmoc- 
***. 17)7. c h io , venne a gonfiartele la fua gamba r e quello gonfiamento 
i'Ami'fr. cne P area «nterelfare ugualmente le offa e le parti molli , creb- 
dn>. be notabilmente fin all' anno 1755 , in cui queflo mede- 
fimo ginocchio avendo fieramente urtato in un'albero vi fi 
fece una ferita nella parte anteriore e fuperiore . L' offò fu 
feoperto, ed a poco a poco la teflìtura fpugnofa dell'efoitofi ef- 
fendo intaccata , fi fcoprl allora che le lame oflTee prodigiofa- 
mente allungate, lardavano al di dentro una caverna cellulare , 
che riteneva una foglietta d'iniezione, fenza che ne tornaffe 
fuori una gocciola per la piaga * M. Fare? fu confultato fola- 
mente il mefe di Maggio dell'anno 17}$. , e perchè la Donna 
era incinta , ei non potè fare V amputazione della cofeia , eh' e- 
va il foto rimedio praticabile . Dopo il parto non fu più tem- 
po di praticarla , poiché la putredine erali impadronita del- 
la ferita , onde la Donna finì di vivere nel mefe di No- 
vembre . IvL Varct difsecò 1' efoftofi ch'era ricoperta fidamen- 
te da certi tegumenti molto fottili ; i vafi che rampiccavanfi fili- 
la fua fuperficie erano tutti variceli r e fituati entro certi folchi 
vuoti in una data profondità. Pel rimanente il piede, reftremi- 
tà inferiore della tibia, i condili del femore, il peroneo, il ro- 
tolo, non erano in alcun modo alterati, folamente if peroneo* 
effendo fepirato nella fua parte fuperiore per il follevamento 
dell'efoftou, che allontanavali dalla fua fituazione ordinaria » 
L'Accademia ha veduto queft'oflò così gonfiato. Fra le cavità 
che ricevevano il femore, e la tuberofità della tibia, v*erano*»v 
once di circonferenza, 10. e mezzo di fuperficie anteriore, e 7, 
e mezzo dalla banda del garetto- 

y 
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DESCRIZIONE 

D'UNA 

MANO DIVENUTA MOSTRUOSA 

PER ACCIDENTE. 
DSL SIGNOR 

M E R Y. 

Recitata Accademia RcaU adii i». Dicembre 1720. 

TTN Giovane dell'età di ti. anni fu ricevuto nello Spedale Mtm»t-i 
|i detto mttl-ùit* l'ottavo giorno del Mefe di Giugno 17 14. *. r "***" 
EgU aveva la mano lìniftra d' una prodigiofa grandezza , e di fi- 2, sriSm 
gura moflruofa , nefando intorno é. in 7. libbre. **■ 171*1 

La fua matta formava tre tuberofità unite infìeme , che era- 
no di varie grandezze. Li più notabile fituata al di fopra del- 
la mano ( Fir. 1. Tavola 1U. ) aveva in 7. once di diametro, 
la più picciola 4., e la media 6. once o in circa ; quelle ultime 
occupavano la parte fuperiore della mano, ed entravano alquan- 
to l'una dentro l'altra ( Fig. 2. Tavola ik ) La maggiore di 
quelle tre tuberofità era fituata fra la media e la più picciola, 
e folle va va fi grandemente al di fopra d'effe ( Fig.t. ). (Tue fi e 
tre tuberofità erano ulcerate in varj ilei 9 fégnate da tratti più 
profondi della pelle che copriva il rei tante della mano, come 
apparifee nelle Fig. 1. e ». delle Tavole III. e IV. 

Di quefte ulceri , le une avevano maggior eftenfione delle al- 
tre, ma tutte erano affai poco dolorofe; circoftanza la quale non 
impedi che i Chirurghi da cui fu effeminata la malattia di que- 
llo giovane non la prendefTèro per un tumore cancherofo; mala 
pelle che copriva la mano effendo del fuo colore naturale , le carni 
delle dette ulceri erano belle e vermiglie, e i vafi fanguigni, ì 
quali per ordinario fono zeppi di fangue nel vero cancro, non 
effendo gonfiati intorno di quello moilruofo tumore, queft' ulti- 
me circoftanze, alle quali apparentemente i Chirurghi che ave- 
vano veduto r infermo non fecero maggior attenzione che alla 
prima, m'impedirono d'entrare nella loro opinione. 

Ciò che ancora allontanommi maggiormente li fu; che t alleg- 
giando la mano di quello Garzone , fentii attraverfo della pelle 

eh' era 
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ch'era molto lottile, la fuperficie di quelle tre tuberoGtà teft« 
deferitte, d'una durezza oflèa, donde giudicai ch'eflèr potettero 
delle Efottofi limili a quelle dei due condili del femore già da 
me altrove deferitte . La mia conghiettura fi trovò vera come 
chiaro apparifee nella terza e quarta figura delle Tavole. V. e 
VI. le quali rapprefentano lo fchelctio di quella mano mo- 
li ruofa . 

Dopo queflo brieve elame, interrogai 4' infermo -per intendere 
da lui fletto, quale potefs' ettère la caufa d'4jn fi gran difordinej 
e mi rifpofe che nell'età di 4. anni crafi fchiaecUta quella mano, 
e ciò nonoftante la metà o in circa pareva faaa efteriormente , 
ed il pollice coli' ìndice nel loro flato naturale, come fi vede nel- 
la prima e feconda figura. Tav. III. e IV. Mi ditte altresì eh' 
era fiato ri&nato perfettamente dalla fiia ferita , ma che non 
molto dopo la guarigione, la fua ma.no avea principiato ad in- 
tronarli, ciò che continuò a fare durante il corfo di dieci anni, 
che finalmente egli avea oflTervato che il fuo volume fi era più 
all'ai accrefeiuto negli ultimi due anni , di quel che avea fatto 
negli otto precedenti i ciò che non ha potuto farli fe non perchè 
venne a feorrere fulla parte afflitta più abbondevol copia di fughi 
nodritivi verfo il fine che nel principio della fua malattia. Ciò 
però non fa die non fi polla attribuire eziandio nn tal effètto al 
difetto del regreflo del fangue delle arterie nelle vene, i pori 
delle parti della mano eflendo divenuti più intricati in profe- 
guimento di tempo che non erano flati prima in quefto tumore 
rjiolkuofo. 

Dopo aver intefa la relazione di quefto Giovane, e fatta una 
feria riflellione fopra il fuo male, prefi la rifoluzione di tagliar- 
li il braccio tre in quattr'once al di fopra del polfo, ciò che fe- 
ci il fedicefimo giorno del medefimo mefe di Giugno. Eflendo 
applicata la medicatura fui fuo moncherino, portai meco la mano 
per efaminarla con tutto mio agio nella mia ftanza. Eccovi ciò 
che oflèrvai facendo la difsezione della medefima. 

Dopo aver levata la pelle e tutte le carni, otterrai i. Che 
delle tre tuberofità, le quali unite inlieme, formavano la mafia 
prodigiofa di quella mano ftorpiata, la più grande veniva for- 
mata dalla prima e dalla feconda falange del dito anulare (F'£> 
%.) la media da quella del dito di mezzo, e la più picciola da 
quelle del dito mignolo {Fìg.+ )\ e che le prime e feconde falan» 
gi di quelle tre dita non avevano fra else alcun movimento ; 
imperocché le cartilagini di cui le eflremità erano ftate ri- 
vettile avanti la ferita di quello Giovanotto, fi erano dipoi uni- 
te inficme oflìficandofi . All' incontro le articolazioni di quelle 
tre dita moftrtiofe colle otta del metacarpo da cui fono foftenu- 
te , erano altresì prive di moto, ma per un' altra ragione eh' è 
facile a comprendere, perchè i tendini di quelle tre dita eflen- 
do tefi troppo violentemcate difopra e difotto, i tumori che for- 
mava' 
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dil Signor Munir. 
«arano le loro falangi, fi vede bene che i loro mufcoli non era- 
no più in iftato d' innalzarle, o di abballarle come prima. 

2. Riconobbi che le tuberofiti offèe , additate nella terza, e 
quarta figura eflendo vuote del fugo che riempivale , avanti 
«ie forte fiato mangiato dai vermi che vi fi generarono, erano 
corredate al di dentro d'un' infiniti di fibre cosi oftee come la 
loro fu per li a e, e che quelle fibre formavano fra effe parecchie 
cellule ripiene da principio d'una materia limile, per la fua confl- 
uenza e colore, alla gelatina di carne, da cui eia differente in 
qualche maniera per la fua natura , imperocché nel medelìmo 
tempo che avea contribuito ad accrefeere il volume di quelle 
eloftofi, ne avea corrofa la loro fuperficie citeriore in altrettan- 
ti fui, quante v'erano ulceri nella mano. Donde fi poflòno 
trarre quelle due confeguenze affai vcrifimili . La prima che 
quella materia, la quale avea urlato le dette offa aveva altresì 
cagionate le ulceri che avevano diftrutta la pelle, da cui erano 
ricoperte quelle tre dita moffruofe. La feconda , che poiché il 
volume delle loro falangi , difteccato e vuoto di quella materia 
pefava affai più di miei che avrebbe potuto fare quello delle 
dette offa, anche nel loro fiato naturale, prive del loro proprio 
alimento, dovevano cfter imbevute di due forca di fughi diffe- 
rentiffimi, uno nodritivo e l'altro corrofivo: perchè fenz' il pri- 
mo la loro malia non avrebbe potuto aumentarli, e fenza il fe- 
condo non avrebbe potuto edere tarlata. 

Terza 0{ftfva\ÌMt . Le ultime falangi di quelle tre dita, rive- 
nite della pelle e corredate delle loro ugne, fembravano non 
avere alcun vizio; ma frogliate dc.U.i pelle feoprii che quella 
del dito nupnolo era tarlata, e che il luo volume era crefeiuto 
di molto. Ollervai all'incontro che quelle falangi non fi erano 
unite alle altre, non più che quelle del pollice, e dell'indice, 
le quali potevano avere fra effe qualche forta di moto, avve- 

Snachè tòlsero poco tarlate con pontiamento; imperocché quelli 
ue vizj non erano affai notabili per opporli ailolutamente alla 
contrazione dei mufcoli di quelle due dita; il diletto di cui ri- 
copeito dalla pelle, era impercettibile eziandio. 

La quarta Oilervazione che feci filila mano di quello Giova- 
ne, riguarda le qimtr'ofla del metacarpo, delle quali il cangia- 
mento di finirà e la carie non fi ravvifavano al di fuori, non 
follmente perchè la mano era ricoperta dalla pelle , ma an- 
cora perchè il loro vizio era nafcolto dalle tre tuberofiti , che 
s' innalzavano eziandio al di Ibpra delle ugne delle fue tre dita 
moflrun'e. 

L'oliò del metacarpo A ( Fig. }. e 4. ) che appoggia il dito 
di mezzo, aveva intorno un'oncia e mezzo di diametro. L'in- 
teriore di quell'offò era ripieno d'una materia limile a quella 
delle efo:loli di cui tellè ho ragionato . La fua figura rifguardata per 
di fotto. rapprefenta affai bene quella del cuore, in ciò ch'el- 
Chlfe III. Tomo ni!. E la 
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la forma due protuberanze feparate l'una dall'altra per via d'u- 
na notabile cavità. Quell'olio offervato al di fopra della ma- 
no, forma una convella* d'un minore volume, ma donde fi ele- 
vano tre o quattro piccioli tumori, più o meno tarlati gli uni 
degli altri, ciò che dà ingredò nella fua cavità. Il di lord ine 
delle tre altre oda del metacarpo è affai meno notabile. Quel, 
lo che fodiene il dito indice era curvato, ed avea nel fuolato 
interno una picciola tuberolità, ma col fuo lato ederno e con- 
cavo abbracciava l'odo che gli è oppodo. 

In riguardo a quelli che lòffentano il dito anulare ed il di- 
to mignolo, erano molto gonfiati ed anche tarlati nella loro tr 
ftremità; ma nullaoftante le loro bafi che articolano colle offa 
del carpo parevano ben condizionate. 

Per ciò che Ipetta alle offa del carpo, nelle medefime nulla 
ho riconofeiuto d'irregolare; ma lo ffeffb non era dell'odo del 
gomito e del ragio ; perchè al di fopra del polfo la loro uiner- 
ficie era riveffita d'una crolla offèa che loro era ff laniera. Ev- 
vi dell'apparenza che quella eroda ila data prodotta da un fu- 
go viziato che trafudava dalla loro fodanza pe' pori della fu- 
perficie delle medefime, poiché quede offa effendon sfogliate, ef- 
fa non edendevafi più innanzi della loro sfoliazione che fi fece 
■ un'oncia o in circa di profondità nel moncherino, un mefe dopo 
l'amputazione] della mano. Finalmente quedo Giovane fi rifanò 
perfettamente in meno di tre mefi, e ritornò ai fuo paefe ri- 
metto in perfecta falute. 

Nel Trattato dt accendila *Abfcc([uum natura di Marc» Jfureti* 
Severi»* , Edizione feconda in quarto Franco/urti ad M*num y fi 
trovano dalla pagina 142. fino alla 149. delle offìervazioni fopra 
un fimilc abfceffb nella mano colle loro figure. Il medefimo Au- 
tore riferifee alla pagina i\6 che Incoia Larcbe, Chirurgo del" 
lo Spedale degli Incurabili di Roma, gli avea trafmedò la Storia 
d'una mano difforme per cagione di tumori accompagnati da 
un abfceffb, e che il pefo di quella mano era crefeiuto a poco 
a poco fino a fette libbre e tre once Romane. 
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DELLE 



MEMORIE 

E 

OSSERVAZIONI 
DELLA 

REALE ACCADEMIA 

delle scienze dl parigi 

SPETTANTI ALLA CHIRURGIA 

PARTE IV. 

^ i i r . 

FERlTff, FRATTURE D'OSSA, ROTTURE DI TENDINI 
LUSSAZIONI, AMPUTAZIONI DI MEMBRI, E 
MODO DI FERMARE L* EMORROGIE # 

SOPRA UNA CURA STRAORDINARIA. 

del Signor Du VERNEY il giovane 

Recitata ntW Miademitt Rea/c addi atf. ^fgofit 1702. 

PT-A-1^1 N 1101110 ^ c,l cti di 4°- m 4 l « anni di buon tempera- dte^uut. 
E? *'\W\ mento > fu ferito la vigilia di S.Tommafo 1701. rice- •<> R>>*ù 
fio-Mi vut0 avcndo un coI P° rfi f P ad * nella parte media inr J * tS *^*> 
l 1 > ^a^>~Jt feriore ed interna del braccio diritto . Penetrava il 
colpo afeendendo obliquamente quattro o cinque dita trafver-* 



Digitized by Google 




3S 



ss»! 
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MEMORIE 

E 

OSSERVAZIONI 
DELLA 

REALE ACCADEMIA 

delle scienze dlparigi 
spettanti alla chirurgia 
PARTE IV. 



FERITE, FRATTURE D'OSSA, ROTTURE DI TENDINI, 
LUSSAZIONI, AMPUTAZIONI Di MEMBRI, E 
MODO DI FERMARE L' EMORROGIE, 

SOPRA UNA CURA STRAORDINARIA. 

del Signor Du VERNEY il giovane 

Recitata ncWMCadtmia Keale addi 16. >Agoft« 1701. 

N uomo dell'età di 40. in 41. anni di buon «mpert^rfiftSfc. 
mento, fu ferito la vigilia di S. Tommafo 1701. rice- «•« Jt*x«f« 
vuto avendo un colpo di fpada nella parte media in- 




HI feriore ed intema del braccio diritto 



Penetrava il tH , J7 7 .. 
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i'c , c poiché il l'angue ufciva con impeto , il ferito ven- 
ne quinci ben pretto a cadere in «svenimento. In quello flato 
fu portato dal primo Chirurgo che s incontrò , il quale aflìcu- 
roili dell'arteria per via d'un comprclììvo, e d'una forte allac- 
ciatura applicata fopra il gomito. Rinvenuto il ferito dalla fua 
debolezza fu condoto a cafa fin: fi apri l'ingreflò della ferita, e 
$' mtrodutt'ero nel fondo dei fili bagnati in certi liquori aftri- 
gnenti, fu tiretto ben bene, e ii aflìcurò V apparecchio con una 
forte allacciatura. L'infermo fu falaflato, ridotto a bevande leg- 
gieriflìme, e ala tifana. Fu medicato due fole volte: 24. ore do- 
po fi feoprì tino al cufeinetto de' fili pff umettare folamcnte i 
panni lini, e le fafeie; per l'allaciatura li usò la medefìma cau- 
tela come la prima volta , e così continuo!!! fino alla viglia di 
S. Cenovefa. Il fangue ufei abbondantemente; fi fece ancora una 
picciola incifione , e fi tafeió il ferito quafi come nel primo ap- 
parecchio, avvegnaché già erano partati alcuni giorni da che 1* 
infermo erafi accorto che Tanti braccio cangiava di colore, ma 
però fenza dolore. La febbre era continua e ardente, l'inquiettr- 
tudine e '1 fognare grandifllmo, Finalmente il giorno di S. Gtm- 
vcftx fi trovò non fukimcnte V antibraccio gangrenato , ma an- 
cora che la putrefazione erafi avvanzata fino alla parte interna 
del braccio. L'infermo c gli affittenti intimoriti chiefero confi- 
glio, e furono firelti tre Chirurghi avezzt a veder cofe gran- 
di. Efaminarono l'infermo, e V infermità •, l'antibraccio era in- 
teramente cadaverofo, co:u' anche la parte interna del braccio lino- 
all'afcella, e l'oflb del braccio medefimo feoperto dalla putredine 
fin tre o quattro dita trafverfe lunge dall' afcclla . Il procrei 1 » 
della putredine, la febbre con oppreflione , le guancie livide, A 
polfo picciolo e vacillante fecero conchiudcre d' afeokare la na- 
tura e d'impiegare rimedj capaci di ajutarlo tanto interiormen- 
te quanto elleriormente. 

Il medefimo giorno fi prcféntò una Donna nominata C:»ov:fa, 
la quale promife di rifanare il malato; onde i due Chirurghi 
che lo curavano lo abbandonarono. Cenovefa cominciò dal fre- 
gare con un unguento tutto il braccio c l'antibraccio fenza ri- 
guardo e ciò ch'era cadaverofo, e poi coprì il tutto con panni 
lini ch'erta feuò con fpiletti fino alla fera, in cui fafciò il 
inalato nella letta maniera, ordinando degli alimenti fucculentr 
e del miglior vino. In 24. ore cominciò a comparire la fuppu- 
razione, oni'ella continuò la medefìma allacciatura, ed ogni 
volta la piaga era più bella, feparandofi la putredine fenza fa- 
tica, la quale reftava attaccata alle bende, o alla carta diafo- 
retica di cui fovente fervivafi. Fu propollo a Cenovefa di fepa- 
rare l'antibraccio dalla giuntura, tanto a cauli del trillo odo- 
re, come a motivo ch'era quafi feparato dalla putredine : ma el- 
la non volle, dicendo che non occorreva toccare, mentre ii fu» 
rimedio farebbe tutto ciò che fari* necdlario. 

Fi- 
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Finalmente tutto l'antibraccio ltaccofli interamente dal brac- 
cio nella giuntura, fei fettimane dopo, contando dal giorno che 
Genovefa cominciò a trattare l'infermo. Continuò a pone full' 
o(lò del braccio feoperto come fu tutt'il redo il fuo unguento, 
lenza aver riguardo al marciume che parca gemere fra l'odo e 
le carni, ne ad alcun' altra circoftanza. L'elìto non fu meno fe- 
lice; perchè un mefe dopo la caduta dell'antibraccio, l'odo del 
braccio ch'era flato (coperto, cadde pur egli, e feparollì intera- 
mente dal redo dell'odo fano. ( 

Prima di queda feparazione non fapevafi ciò che lode per ef- 
fe re di quefla gran porzione d'ofso, ne del lembo di pelle del- 
la parte pofleriore del braccio ; fi era preveduta P emorragia : 
ma tutto cjaeflo non recava impaccio a Gaovefa. Continuò ella 
il fuo modo di medicare, feorfero dei fughi nodritivi in ogni 
libra iettante e ogni canale venne ad allungarli. Finalmente il 
braccio acquidò la fili lunghezza naturale, Peflremità parve fi- 
gurata come naturalmente efser debbe, e la cima del lembo 
della pelle venne a rovefeiarfi fulla parte infericre e coprilla 
per metà. Reda folamente lungo la parte interna una difforme 
cicatrice a maniera di eroda un po' fquammofa; H che farebbefr 
agevolmente evitato, fe impedito fi fofse che gli orli della pel- 
le fi rovefeiadero in dentro; e ciò è accaduto perchè non pote- 
va attaccarfi all'ofso, e perchè non fi ebbe attenzione diraggiu- 
gnere gli orli dopo la caduta dell' ofso. 

Tutto ciò è Arguito nel corfo di quattro meli, fenza che l'in- 
fermo abbia avuto un accefso di febbre, ne incomodo di forte 
alcuna. Fu purgato due volte, e gode ora d'una famtà per- 
fetta . 

RIFLESSIONI. 

U'è luogo di credere che la putrefazione da data cagionata 
dalla maniera di fafeiare l'infermo; mentre oltre che era dato 
fortemente flrctto nel fuo della ferita, vi fi era porto ancora 
un comprimitore lungo l'arteria fin lòtto Pafcclla; di modo 
che la materia del nodrimento era data levata all' antibraccio > 
e ai lìti premuti dall'allacciatura. Si può evitare quarto di (or- 
dine, o legando il vaio quand'è poflibiie, o fervendoli dell al- 
lacciamento ancroifmale, eh' è una fpecic di braghiere, ponendo 
all'orificio del vaio della miccia d'Alcmagna, o della velcica 
di lupo preparata o non preparata eh' è una fpecie di Fungo; 
ma quando fi adoperino li due ultimi rimedj, bifogna far tene- 
re la miccia o il fungo finché fiafi attaccato ed incollato al va- 
fo; indi far ufo della miccia o di polveri alsorbenti e balfarru- 
che, e nell'una e nell'altra di qvede occafioni trattenere la cir- 
colazione del fangi:e nella parte. . 

La grande emorragia, quattro gagliarde cavate di fangue, ed 

un 
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un governo feveriflimo aveano efaurito , ed impoverito il fangue 
dell'inferir..: • onde cosi lpogliato della fua parte ontuofa e chi- 
loia, non ha potuto ripararfi, ne fomminiftrare materie capa- 
ci di animare- Ila parte ferita \ il che ha cagionato 1* febbre» 
ed accrefeiuta la putredine , non effondo addolcito e corretto 
co' mezzi convenevoli . Dopo che 1' infermo ebbe prefo dei 
buoni alimenti cominciò a ftar meglio', celiarono i progreffi del- 
la putredine, e la vita cominciò ad apparire mercè un trafuda- 
mento che pofe dei confini fra la parte fana e la parte morta . 
Evvi luogo di giudicare, che i vafi funo flati cauterizati, od ot- 
turati dai fughi corrofivi , come avrebbero potuto efferlo dai 
caufiici ordinar), o dall'allacciatura, poiché l'arteria non reftò 
danneggiata nel tempo della fuppurazione ; avvegnaché non era 
premuta in alcuna materia, che folle vicina al fuo- tronco, e 
il malato prendeva dei buoni alimenti e del buon vino. La ma- 
niera dolce e infenfibile onde fi è fatta la fuppurazione , e la fe- 
parazione delle parti morte o cauterizate ha dato il tempo all' 
arteria di ripararfi -, lo che ben fi» conofeere che non bifógna af- 
frettare la caduta dell' efeara, ne la legatura dei vali ove iian- 
fi applicati. Al contrario è d'uopo fervirfi di rimedj capaci di 
afibrbire le umidità fuperflue delle vicinanze , affinchè la lega- 
tura o T efeara duri più lungo tempo, e dia modo alle carni r 
ed ai vafi di allungarfi , di unirfi , e di opporli all' impulfo del 
fangue 

S i deve'mcdefimamente penfare che la maggior parte delle caute* 
le che ordinariamente fi ufanoper far che fi sfoglinfi le offa, o in 
tutto o in parte, fono bene fpeflo nocevoli, effondo quefia l'ope- 
ra della natura. Il più gran fé greto è di confervare alla parte il 
fuo naturai calore, o accrefcerlo quand' è languente , e fovente 
ciò falfi con pochi medicamenti, come appai ifee dall' ofservazio- 
ne precedente, e in poco tempo ad onta del difordine in cui era 
il braccio, e le poche carni che vi refiavano- fopra d' elio . In 
Una tal occafione, la ruggine, per efempio , il trapano, eilcau- 
ftico farebbono- fiati inutili. Potevafi fegar Folto allorché la pu- 
tredine fu fiaccata, ma non farebbefi rifanato l'infermo più pre- 
fio, poiché fenza dubbio la sfoliazione farebbe fiata ritardata, e 
l'infermo medefuno non avrebbe acqui fiato un allungamento di 
parti che in lui tengono luogo di braccio. 

Ho veduto parecchj Chirurghi attendere la sfoliazione, o fe- 
parazione d'una parte da qualch'olfo fin fette in otto mefi , ed 
anche degli anni interi inutilmente , a fronte dell' ufo dei fili 
fecchi , delio fpirito di vino , dei cauftici e della ruggine , 
laddove altri ne venivano felicemente a capo in minor fpazio 
di tempo. 

Prima io avevo creduto che il rimedio di cui Gtnvoef* fi è 
fèrvita in quella occafione fia lo fleffo che il feguente, ma rico- 
nobbi gai peti e(pc<iej>za, ch/evvi dell» differenza . Quofto rime- • 

dio 
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OSSERVAZIONI 

- 

SOPRA 

ALCUNE FERITE NEL VENTRE 

DEL SIGNOR 

L I T T R E. 

Recitai* nell'accademia Reale addì 4. Febrajt 1705. 

TTN uomo dell'età di ^. anni d'una buona coflituzione, ma 
»;» x>yJì v_J debole di fpirito dopo cinqu'anni cadde in un violento ac- 
itt sentii cedo di follia , durante il quale effóndo nel letto corcato fulla 
i 7 c$ fchiena, fi diede diciotto colpi di coltello nel ventre, fenza fen- 
< /Jjf„. tire, per quanto egli mi difTe, alcun dolore, immaginandoti fo- 
lamente che cacciatle il coltello in un mucchio di butiro. La 
lama di quello coltello era lunga cinqu'once, ed avea fette li- 
nee di larghezza predò il manico, andando tempre diminuendo 
fino alla punta. 

Dieci di quelle ferite intaccavano foltanto alcuni degli inte- 
gumenti del ventre ; ma le otto altre penetravano nella capacità 
con Iefione d: alcune delle parti che fono contenute in etTo. 
Lo fliletto aflìcurommi della penetrazione di quelle ferite, e gli 
accidenti che lopiavvennero mi fecero comprendere che alcune 
delle parti contenute erano lerite. Quelli accidenti furono la 
febbre, la temione di ventre, la refpirazione difficile edolorofa, 
le naulee, il vomito, il Huflb di ventre, ec. 

Fra te materie che l'infermo rendeva per la bocca vomitan- 
do, v'erano dei riletti di fangue, de* quali gli uni erano neri, 
e gli altri d'un rofso carico. Nelle materie che ulcivano per la 
Il rad a naturale fi ofl'ervavano dei piccioli coaguli, e degli sfilac- 
ci di fangue. I coaguli erano neri, e gli sfilacoj d' un rollo chia- 
ro; la qual divertita di colori verilimilmente derivava dal mag- 
giore o minor foggiorno- che avea fatto il fangue nella cavità 
dello llomaco e degli interini . 

Avvegnaché quella malattia parcfse incurabile per il gran nu- 
mero delle ferite, per la natura delle parti ferite, e per gli ac- 
cidenti onde furono (fegato , V infermo non per tanto guarì 
entro lo fp;uio di due mefi nella maniera feguente. 

Quell'uomo fu falafsato fette volte dal braccio i quattro pri- 
mi 
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mi giorni ", cioè tre volte il primo giorno , due il fecondo , ed 
una {blamente il terzo e ti quarto. Ogni volta furono ci tratte 
dodici once di (angue ; oifervò durante il corfo dell' infermità una 
Tegola di vivere tcnuiffima ed efatti/lima. Il brodo che prendeva 
era fatto con vitello, pollame, e Gamberi, e vi fi aggiugne- 
va di tempo in tempo della lattuga, della porcacchia, e della 
cicorea dolce* Si faceva la fua tifana con fiori di tu (Ti I aggine , 
© ugna di porco, colla radice di conlòlida maggiore, colle capil- 
lari e con foglie di papavero fclvatico. Prendeva qualche volta la 
fera delle emulfioni, del Groppo di papavero bianco, o del lau- 
dano . 

Con tutti quelli mezzi mi propoli di calmare l'agitazione degli 

rifili, di rendere corniciente il fangue, di far ceffarc le naufee, 
vomito e il corfo di ventre , di prevenire il finghiozzo e la t of- 
fe , di fermare lo fcolo del fangue delle ferite penetranti nella 
capaciti , la diffufionc del quale poteva avere faftidiofe confe- 
guenze . 

Feci tenere l'infermo corcato fulla fchiena , perch'effendo io 
una tal fttuazione allorché venne a ferirli, fperavo che nella ca- 
pacità del ventre fi diffonderebbe minor copia delle materie con- 
tenute nella cavità degli interini, conghietturando io che foffero 
forati, per la fituazione delle ferite, e pel fangue ch'egli rende- 
va per la bocca, e per l'ano. 

Si medicava l' infermo una volta al giorno nei principio della 
malattia, e in profeguimento ogni due, tra o quattro giorni una 
volta. I lèi primi giorni fi poi e nella ferita pià grande , e più 
baila di quelle che penetravano nella capacità , una taira di fili , 
irlo! le, ottufa nella picciola eflremità, e carica di balfamo d'Ar- 
ceo , per conlervare in tal guifa un' ufeira alle materie che po- 
tevano effere fparfe, olpargerfi nella capacità del ventre. Ma veg- 
gendo che ne ufeiva poca cofa, e che la tafta impediva la riu- 
nione di quella ferita , la feci fofpendere contentandomi di far- 
vi porre come nelle altre un Prnplice cufeinetto carico del mede- 
fimo balfamo . 

Alla metà della cura , fi fece ufo del balfamo verde in ve- 
ce dì quello di Arceo , e verfo il fine fi bagnarono i cufeinet- 
ti nell'acqua vulneraria. Finalmente in ogni medicatura fi ai Ma- 
garono poco e affai dolcemente le ferite , e fi lafciarono efpoftc 
all'aria meno che fu potàbile. 

Il malato effendo in tal guifa guarito delle fue ferite, (lette anco 
dello fpirito meglio affai, che non era flato per l'innanzi , ripigliò la 
fua calma naturale, e la fua condotta fu più regolare di prima. 
Io prcliimevo che quefto nuovo (lato farebbe di lunga durata , 
(ondato fu i buoni effetti della quantità dei rimedj onde avea 
fatt'ufo, e full'elàtta dieta da lui offervata durante il corfo del- 
la malattia, e che prometteva di continuare in avvenire Ma per 
dilgrazia fi trovò falfa la mia conghiettura, perchè diciaffet te me- 
Cbjfe JK Tme Fili. F fi do- 
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li dopo, quell'uomo effondo caduto in un nuovo accerto di follia., 
fi gittò giù d'una fineftra d'un terrò folajo falla ftrada, c morì 
fui fatto. 

10 vifitai ii cadavere : ma prima di f parare il ventre, efami- 
nai più e attamente di quei che avevo fatto le cicatrici delle 
diciotto ferite teftè mentovate. Oflervai che tutte quelle cical- 
ino erano chiufe, e quafi a livello della fupcrficie della pdle, 
a riferva d'una, ove la pelle era ritirata in dentro due linee 
in circa , e cedeva al -dito allorché la premevo un po' ga- 
gliardamente. 

Aprendo il ventre, prefi tutte le cautele poflìbili per non ta- 
gliare, o fcompaginare alcuna delle parti contenute nella capaci- 
tà, affine di veder d'attamente quelle ch'erano ftate feritele in 
qual modo erafi fatta la riunione. Eccovi dunque quanto mi ven- 
ne tatto d'oflcrvare. 

Trima OJfervaziotu . 

11 lobo medio del fegato, fotto via al mufcolo diritto dell' epi- 
gallro del laro diritto, attenevafi validamente al peritoneo con 
una picciola parte. Quella aderenza era formata da una cicatrice 
comune a quelle due parti: Eravi un' altra cicatrice nella pelle 
che corrifpondeva a quella, ed amendue quelle cicatrici aveano 
ne linee di lunghezza, e una e mezzo di larghezza, 

Seconda OJJervazitne . 

•Due partidell'inteftino digiuno fituate fotto via allo lìomaco, 
un'oncia in diflanza dal mufcolo diritto, erano attaccate infìeme 
col lato ove fi toccavano. Avendo fepararo quelle due parti, in 
quella ch'era fttuata dal lato fmidro , offervai una cicatrice di 
tre lince e mezzo di lunghezza, e larga due terzi di linea , la 
direzione di cui era attraverfata per rapporto alla lunghezza del 
corpo, com* anche quella della cicatrice che giaceva precifamente 
in faccia. Non trovai cicatrice di forta alcuna nella parte dirit- 
ta di quel budello alla quale quella del lato finiftro era aderen- 
te; ficchè eravi (lata una ferita nella prima parte, e non erave- 
ne Hata nella feconda. 

Ttrza Oflervazìone . 

Nella parte anteriore del colon preflb il rene diritto , orTervai 
una cicatrice affai obliqua di cinque linee di lunghezza e d'una 
e mezzo di larghezza. Lungo quella cicatrice fi elevavano diciotto 
o venti filetti, alcuni de' quali erano bianchi e cosi dilicati co- 
me farebbero i capegli più fini, e gli altri avevano una lieve 
tintura di roflb, ed erano più groffi dei bianchi. Tutti quelli 

*ilet. 
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filetti ufeivano col medefimo ordine dalla capacità del ventre per 
una feffura che corrifpondeva alla cicatrice, lunga lei linee, e 
larpa due e mezzo, e ch'era rifiata nel peritoneo, nei mufcoH 
tralverfali e obliqui della ferirà, che il malato s'avea impreffo 
in quello (ito, e givano ad attaccarli ad una cicatrice eh era co- 
mune al graffo ed alla pelle, di cui la direzione era ha medefi- 
ma che quella della feffura e della cicatrice del budello; 

I filetti elevati dalla cicatrice del colon noni erano veri Umil- 
mente le non che alcune fibre delle tuniche di queft' interi- 
no tagliate ; cioè , le roffe della tunica carnofa, e le bianche 
della membranofa. Le une e le altre erano infenfibil mente cre- 
sciute, e fi erano avvanzate fino al graffo, non avendo trovato 
nella loro flrada alcun oflacolo, ne alcuna parte a cui aveffera 
potuto incollarli ; imperocché le labbra della ferita del perito- 
neo, e dei mnCcoli fi erano circatrizzate fepararamente , e non 
fi erano unite inficme per una medefima cicatrice, come nelle 
altre ferite. 

Quatro cofe potevano aver dato luogo a quella feffura ; cioè, 
la tafla , la lunghezza della ferita , la fua grande obliquità , e 
la fua ut nazione. La tafla tenendo fepararc le labbra della feri- 
rà; la lunghezza della piaga, mercè 1 incifione di quantità di fi- 
bre dei m dicoli del ventre j la grande obliquità , ragliando nel 
fuo tragitto le fihrc di tute' r mufcoli , avvegnaché hanno cfTe 
in ciallheduno direzioni molto differenti ; finalmente la fitua- 
«ione della ferita poteva- aver dato luogo alla feffura, imperoc- 
ché eli' era tutta intera nella parte carnofa dei mufcoli, di cui 
fi è ragionato. 

Ora dall' effere le fibre earnofe di tutti quefli mufcoli fia- 
te tagliate nel fito della ferita, ne fegue , i. Che ogni porzio- 
ne delle fibre recife ha dovuto ritirarfi dalla fua banda, come Io 
fa vedere l'efpeik-nza. a. Che le due labbra della ferita hanno do- 
vuto cicatrizzarli leparatamente e formare una feffura; imperocché 
il mufcolo trafverlo effuuio validamente attaccato al peritoneo, 
le lue fibre earnofe non hanno potuto ritirarli fenza flrafcinare 
l'eco (Ielle da ura parte e dall'altra le parti recife di quella mem- 
brana. La medelìjna cola non è accaduta al graffo, e al mu- 
fcolo obliquo difendente dell' epigaiìro , imperocché il graffo 
non è tanto aderente a quello mufcolo , come il peritoneo lo 
è al mufcolo trafverfo, e perchè non è affai llrcttamentc unito 
alla pelle. 

Finalmente le due labbra di quella ferita fi fono riunite nel 
graffo e nella pelle con una fola e medefima cicatrice , perchè 
avvi naturaln.tnte un legame flrettiffimo fra quelli due tegumen- 
ti, come teftè ho detti), e perché all'incontro non avendo ne 
l'uno, ne l'altro fibre earnofe, benché tagliati non hanno potu- 
to ritirarfi da una parte e dall'altra , ne cicatrizzarfi leparata- 
mente, come i mufcoli. 



44 Sopra vsa fruita nella Sottra sacittale. 

Ora eccovi alcune offervazioni da me fatte anche ralla teda di 
quell'uomo, da cui forfè trar potrebbonfi alcune conghietture in- 
torno alla fua pazzia. 

i. Le offa che componevano il cranio erano molto dure, e 
graffe; eravi poca copia di porr fra le due tavole, e le (tratture 
n'erano qua!» cancellate} avvegnaché quell'uomo avelie lolamen- 
te trenta quattr'anni. 

a. La dura e la pia madre erano molto dure, e d'una tenitu- 
ra fommamente compatta . 

j. La foftanza del cervello avea molta confidenza , ma quella 
del cerebello avea preffo a poco la fua naturale mollezza. 

4. Il pleffo coroide che trovali nel cervello, era feccoe lottile; 
in effo lì offervavano pochi' vali fanguig'-i , e quelli che vi fi 
(correvano erano molto dilicati, e le lue glandulc erano imper- 
cettibili. 

f. Non trovai niente di linfa nella cavità dei ventricoli del 
cervello, ne in quella del ventricolo del cerebello. 

finalmente la gianduia pituitaria era molto picciola ed elbre- 
mamente dura. 



SOPRA UNO CHE CADENDO SI FECE UNA FERITA 

NELLA 

SUTURA SAGITTALE 

Uifl'ir* T T N giovinone effendo caduto da una grande altezza, fi fece- 
mi,Ì.c,/ù unB ferita folla- futura fagittale, alquanto di dietro della 

itiStitntti tefta • Non li ravvisò alla prima fenon una feffura nella carne 
<■». i7co. lunga due dita trafverfe , e l* offo non era niente feoperto . La 

?"*rfi»jti ^ e " ta m tutto " ^ uo P ro greffo fi eftefe folamentc per la larghez- 
j am ,'" za di quattro dita, mercè una- lieve putrefazione che vi foprav- 
venne, e finalmente pareva poco confiderabile in tutte le fue 
circoftanze. L' offo- cominciò a (coprirli nei mezzo della ferita , e 
mdi fi feoprì fui fagittale un picciolo buco, per cui faceva un' 
abbondante fuppurarionc, che ferviva in vece di trapano. 

Di tempo in tempo Ja fuppurazione fermavafi per alcuni giorni , 
e poi ricominciava. Quand'era fermata, l' infermo avea quattro o 
Cinque volte al giorno per un groffo quarto d'ora delle gran con- 
vulfioni nel braccio diritto, e nella mafcella del medefimo lato ; 
ma ceffavano interamente quando ritornava la fuppurazione . 
L'elio feoperto fi sfogliò beniffimo , fu ricoperto di carni affai 
vermiglie, e la frattura fu interamente raffodata; lo che fu ca- 
gione , ficcome verfo il quarantèiimo fcfto gorno era iutera- 
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mente ceffata la fuppurazione , che le conTulfioni ricominciaflero 
fempre nelle medefirae parti , e dal mede/imo lato. La febbre che 
quafi fempre era ftata nafeofta dichiaroflì e s* infiammò di tal 
maniera , che l'infermo dovette reftar foccombente H cinquantefi- 
oio giorno. 

M. Toupart che avea offervaro il corfo della malattia, dopo la 
fua morte efaminò il cranio, e vi trovò una feffura del tutto 
rartbdara, larga più d'una linea, e lunga più d'un mezzo pie- 
de . Nondimeno (a dura madre non era nè infiammata , né alte- 
rata, e cosi gli occhj non erano frati nè tocchi da dolore , ne 
gonfiati . .Tutt'il lobo lini Oro del cervello era apoftemato , il 
diritto molto fano, com' anche ti cerebello. Sono ibggertì degni 
di rifleflìor.e quella fuppurazione periodica ; le convulfioni che 
fuccedtvano quando veniva li a fermare; che fuccedeva nel lato 
diritto benché r'abfcertb del cervello forte nel lato fìniftro; la me- 
tà del cervello putrefatto, e quali niente di febbre fe non fe gli 
olrimi giorni, nè infiammazione nella dura madre; una frattura 
nel cranio lunga più d'un mezzo piede, e ad onta di ciò 51. 
giorno di vita . 

M. Toupart ha riferito che' M. Cbrrac dt Mompellieri , avea 
pure veduto un uomo , il quale avendo un picciolo ab: ceffo nel 
lato diritto del cervello, avea fofferto convulfioni nel lato fini- 
ftro . Quelle offervazioni potranno dar qualche lume in riguar- 
do al fiftema dei movimenti di cui il cervello è origine. Da ciò 
fi appara che il principio e l'eftremità di due differenti moti t* 
incrocicchiano. 

SOPRA UNA FERITA NELLA MATRICE. 

Credefi comunemente che la Matrice fia tanto dilicata che una 
graffiatura , d' ugna vi cagioni un' infiammazione , e fovente 
la morte, e che la più picciola ulcera in erta fia fempre incura- f»..y£; 
bile . Ciò nonoftantc M. Jaugeon fece vedere all' Accademia u- 
na Lettera fcritta a M. Diomt da M. Ciron Chirurgo della Ma- 
rina a Brefl, la quale riferiva, che una notabiliflima ferita nella 
matrice non avea cagionata la morte . Eccovi il fatto molto 
compendiato, e ridotto ai foli punti ertenziali. Una Lavanda/a 
di Breft dell'età di 34 anni, d'un temperamento robuflo, gravi- 
da in 6. , o 7. mefi crtendo caduta violentemente fulla punta 
d'una palizzata della Città, fi fece tre o quattro dita l'opra 
l'ombvllico una ferirà larga intorno a due dira. Di li in poi 
ella celsò di lentire il fuo feto . Ver<ò> per la vulva otto o 
dieci giorni dopo buona copia di fangue mifchiato con putre- 
dine, e quello fluffo durò otto o dieci giorni . La ferita del 
ventre effendo ftata curata conforme il folito, quella donna ben 
prefto fi trovò in buono ftato, ricominciò a lavorare, pafsòilno- 
uo mefe della fua gravidanza, e andò fino al quindicefirno fenza 
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notabile incomodo. Allora fi fece un tumore nel tuo del ventre , 
ov'era fiata ferita ; il tumore venne ad aprirG da le rnedefi- 
mo , fuppurò pel corto di 40. giorni materie affai lodevoli y 
indi fi dilseccò , e cicatrizzolfi . Il ventèlimo fettimo mete da- 
la gravidanza, tornò il tumore, ma affai più conliderabile , e in 
tre giorni diventò grotto come un pallone. Fu aperto, e fi e- 
. (tratterò due inguillaic di materie puzzolentiffime, di cui l'eva- 
cuazione fot levò molto l'inferma. Il terzo giorno della medica- 
tura vennero fuori delle picciole olla, e finalmente di giorno in 
giorno vennero le une dopo le altre tutte le otta d'un piccioli 
(chetano di lei in fette meli . Certamente era Hata forata la ma- 
trice dalla punta della palizzata, e il feto era fiato ammazzato 
da quello colpo; poi s'era nella fletta imputridito, e in feguito, 
mentre che non era ufeito per la ferita, altro poi non clfendo 
che fcheletro, le (ite otta n'erano ufeite per la medelima apertu- 
ra le une dopo le altre . Nulla può eflere più contrario di- 
quefia Storia all'elirema delicatezza la quale viene attribuita al- 
la matrice: o le , come avvi apparenza, quella dUicatezza le vie- 
ne attribuita con ragione , niente prova meglio che. nu<i bi- 
fogna mai difperare d'alcuna cura. Non dobbiamo tralasciar 
d'avvertire che quella fletta donna , li trovò incinta d'nn ùlfo* 
germe il quartodecimo mele dopo la fua caduta; del qua! fallo 
{erme fcaricotti con una notabile perdita di l'angue . 



ÈHftcht Sulla fede foltanto dell' cfperien^a , fi può credere che fi rifa- 
,'*" 7IJ , nino dei eolpi di fpada nello flomaco. Un Dragone del Reggimcn- 
ìg. }) . to di Linguadoca avendone ricevuto uno, venne fubito a vomi- 
tare del l'angue e degli alimenti. M. du Vtvìer Chirurgo Maggio- 
re dei Dragoni di quello Reggimento, giudicò che il colpo aprii"-- 
fc l'orifizio fuperiore dello Itumaco, facendo obbliquamcnte un 
tragitto d'intorno a fei once. Medicò egli l'infermo, e lo i>;e fa- 
lailare l'ette volte in ventiquattr'ore, il che però non impedì che 
non fi accenderti- una gran febbre, c che non vomitali e ancora più 
d'una (codetta di fangue. Nono. 'Unte per via d'una dieta elattif- 
fima coli' ufo delle vulnerarie, e dell' acqua di Sedo, e con quel- 
lo de Crillerj, feemò la febbre il terzo giorno, rellando fol tanto 
il fu ghiozzo, e dei frequenti fofpiri; ma finalmente in capo a 
18. giorni fu rifanato. Due meli dopo ebbe una febbre terzana, 
per ileacciar la quale gli fu dato dell 'emetico, il quale lo fece 
vomitare buona copia di fangue , forfè perchè le feofle dello 
llomaco avevano riaperta la («perfide interna della ferita : ma 
M. du Vivier liberollo ancora da .queft' accidente . Ciò gli cotto- 
più tempo del primo, poiché vi vollero due meli interi. 
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Lo fteflb M. du Vtvkr non tralafciò d' impiegare queflo fteflb 
emetico che aveva riconofeiuto per j! pericolofo in un' altra fe- «•«. ,y l9 , 
rita dello ftomaco. Un uffiziale dopod efler difl'olutamente feduto p»g. *o 
a tavola dieci ore , ricevette una fioccata , e lo fteflb M. Vtvter 
a cagione del vino che ne ufeiva , e per il fito della ferita, giu- 
dicò che forarle Io ftomaco nel fuo fondo . La piaga citeriore era 
d'intorno a tre linee. Un altro Chirurgo voleva falaflare: ma egli 
fu di parere che fi facefle ufo dell'emetico, perché fe lo floma- 
co, il qual era aliai carico e tefo veniflè a lollevarfi da quello 
ecceflivo pefo, le fue parti divife fi ragionerebbero , e la ferita 
la quale non poteva eflère fe non che picciola, diminuirebbe di 
molto in un i/tante. Quella decifione benché ardita fu approvata. 
Si cavò fangue dopo che lo ftomaco fu vuotato , tutt' il rcfto fi 
fece giufta 1 ordinario, e fecondo che conveniva, di modo che la 
guarigione fu perfetta. 

- SOPRA UNA FERITA NEL TONDO 
DELLA VESCICA. 

Jppocrau , tAriflotile , e Galeno hanno creduto che le ferite del wfltìn 
-fondo della vescica foffero aflblutamente mortali : var] Autori iti** 
moderni hanno decifivamenre provato il c-ntrario col mezzo del- | 7 * s " 
le oflervazioni; e ne riferiremo ancora due che confermano la 1 
mcdefiroa verità. Siccome le oflèrvazioni fopra quello foggetto 
fono rare, quelle perciò potranno non efler giudicate interamen- 
te inutili . 

Un Muratore di Laufana, dell'età di 2 5. anni, ricevette l'anno 
1724. un colpo d'arcobugio nel baffo ventre; la palla che pefa- 
va un' oncia enttò nella parte finiftra dell' abdome , un'oncia 
lungi dall'offo pube , e 2 dita dalla linea bianca , forando la 
parte inferiore del mufcolo retto, l'arteria epigaflrica, il fondo 
della vefeica e l'oflo facro nelle loro parti laterali finiflre, ed 
ufet lunge tre dita a canto e al di fopra dell'ano. Le tuniche 
dei vafi Incrinatici del lato finiflro furono ferite, ciò che indufle 
un' infianurazione nel teflicolo finiflro e nello fcroro . Fu notabi- 
le la lacerazione della vefeica, poiché l'orina non ebbecorfo più 
fe non per le ferite. Non v'ebbe alcun intcflino, né alcun ner- 
vo notabile offefo. 

L' infermo ebbe delle grandi emorrogie pel corfo d" alquanti 
giorni , vomiti, diaree, fognj , delirio, febbre continua, con u- 
«a lete che non poteva cltinguerfì , le cftremità inferiori fred- 
de , e rigidezza in tutto il fuo corpo . Pafsò lei o fette gior- 
ni fenza evacuarfi , e fenza poter inghiottire né alimenti , nè 
rimedi ; in capo di tre o quattro giorni appena potevafi fen- 

tire 



a8 Sopra vna ferita xel pondo della Vescica. 
Virc il fuo polfo, e ad ogni momento fi credeva ^ederlo fp*- 
rare . Quelli che intendono quefte materie , agevolmente iujv 
oliranno ad alcune c'ircoftanze men importanti , che doi o- 
mettiamo in quefto racconto , per timore di renderlo troppo 

prollffò. . ' ' 

S'impiegarono rmt'i rimedj tanto interni, quanto etleroi erte 
U Medicina e la Chirurgia apprettar portano per un male com- 
pofto di tanti mali diverfi Ciò erte parve deffe fperanaa di guari- 
gione furono delle iniezioni che il Dottore in Medicina M Martm 
fece nella vefeica. Cagionaron elleno la diffoluzione d un ianpue 
coagulato , ufeito dalle ferite, che otturava l'orifizio di quelta 
vilcera , ed opponevafi all'ufcita naturale dell" orina. Dopoché 
le ferite non furono più imbevute di quella orina travafata , co- 
minciarono a cicatrizzarfi , ed in capo a fette leniniane , 1 infer- 
mo fu fano . Nella batta parte del ventre nuli altro recagli 
che una picciola fittola, la quale appena rende due gocciole di 
putredine per giorno. Egli lavora come prima . Quella relazio- 
ne i ftata trafmelTa da M. Trajtores uomo d'un merito conofciu- 
to, ed ella è fegnata da M. Martin, e da M. D*vi Chirurgo , i 
quali fenza dubbio avranno avuto la parte principale in una cu- 
ra sì difficile. r i 

Quefta diede motivo a M. Moraad di riferirne una limile » 
Un Soldato degli Invalidi avendo ricevuto un colpo di arcobu- 
gio nell' ipogaftro , che forava il fondo della vefeica , vi por- 
tò entro la palla perduta dopo la perfetta guarigione della lua 
ferita . Egli venne ad effere incomodato da una gran difficol- 
tà d'orinare, ed effendo firingato gli fu ritrovata la pietra. Fu 
tagliato col grande apparecchio , c fugli eftratta una pietra 
affai grande, la quale aveva per nocciolo la palla entrata per 
la ferita del fondo della vefeica , e intorno la quale fi erano 
incroftate le materie fomminiftrate dalle orine. L infermo gua- 
rì beniflìmo . . 

Egli dunque ha avuto dnc cicatrici nella vefeica . una nei 
fuo fondo per via del colpo d'arcobugio, e l'altra nel fuo col- 
lo per l'operazione dell' i nei (ione , e le due ferite fi fono per con - 
feguenza ugualmente ben chiufe. Sopra fomiglianti operazioni fi 
è intraprelò di fare l'operazione della pietra con aito apparec- 
chio, differente, come già fi fa, dal grande. 
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OSSERVAZIONI SOPRA IL CUORE 
D' UN SOLDATO MORTO 

Ver un* ferita nella parti intcriore /atera/e 
fimfira del petto. 

M. Mot and fece vedere alla Compagnia il cuore d'uà Solda- Mifatm 
to morto nello Spedale della Carità , ricevuto avendo una 
fioccata nella parte anteriore laterale Cniftra del petto. Stette 171 5 * 
tre giorni fenza foggiacere ad alcun grave accidente, ma il is ' 
quarto giorno della ferita ebbe della febbre, ed una gran di ili col- 
ti di refpirare. 

Si fparò il cadavere, e videfij che il colpo di fpada, il quale 
entrava fotto la mammella finiftra nel petto fra la quinta e la 
fella delle coltole vere due dita rrafverfe Iunge dallo derno , 
forava il pericardio nella fua parte anteriore, traverfava il ven- 
tricolo diritto del cuore nella fua parte inferiore predò la pun- 
ta , forava U pericardio nella parte oppofta , il diaframma e '1 
fegato per un'oncia di profondità. Eravi del fangue nel pericar- 
dio , un picciolo coagolo parimenti di fangue nella ferita del 
cuore , e intorno a tre mezze fogliette d' una fierofrtà purulen- 
ta in entrambi i lati del petto. E' cofa forprendente che un uo- 
mo fu potuto vivere fi lungo tempo.. 

SOPRA UNA FRATTURA DI TESTA. 

Una Fanciulla andando alla Campagna fu d'una Carretta, que- BiJUtn 
fla rovefciofìi con tanto danno d'elù, che uno di que' ferri che i ihi<t41m . 
Francefi dicono riddles le entrò nella tefta dal lato diritto, fic-^Jj'^, 
chè ruppe in varj pezzi l'offa appellato bregma, Lacerò la dura, 
e la pia madre, e cagionò un'cfTulione della follanza propria del 
cervello . La Fanciulla tratta di fotto alla carretta camminò 
15. in ao. palli , dopo di che cadde in ifvenimento , e per- 
dette la cognizione per lo fpazio di 24. ore. Continuò l'effu- 
fione della follanza del cervello li fei primi giorni , e fi fece un 
grande fcolo di iierofità . Tutte quelle cole ceffarono il fetti- 
mo giorno, e comparve un fungo, il quale formoli» nelle fquar- 
nature delle due membrane. Fu curata fecondo le regole ordina- 
rie. Nel corfo dei primi quindici giorni , cadeva l* inferma in 
profondi letarghi , e in del ir) , avendo oltre a ciò un fluftb di 
rentre ma poco violento. Durolle la febbre yo. giorni, e final- 
mente fu perfettamente rifanata dai Sienori Tiat e Cufment Chi- 
rurghi di Chartres. Da ciò appanfee che non vi ha ferita per 
grande che fu , della cui guarigione debbafi difperare . 
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SOPRA. UNA FRATTURA DELLA 
MASCELLA INFERIORE. 

h.;W/i L'anno jjtó. la figliuola d'un Borghigiano di Vienna inDel- 
«•'"7. finato, dell'età di 1* anni, cadde da un' altezza di fei piedi, e 
/«f. U. ' ruppeli la mafcella inferiore fra 1' angolo e '1 mentozzo dal la- 
to iiniftro. Senti ella primieramente un vi vidimo dolore , il 
quale fu feguito da una notabile contufiont. Rimovendo alquan- 
to i due pezzi della frattura in fenfo contrario , 1' inferma fentì 
una crepitazione nel fito più dolorofo. Pel corfo di ^o. giorni, le 
furon applicate in luogo d'ogn' altro rimediobende inzuppate d* 
acqua vite: crebbero i dolori, fempre accompagnati da una dif- 
formità nel fito della frattura , ed in capo ad un anno fi com- 
prete che vi fi formava un picciolo tumore. Allora fu chiamato 
un Chirurgo, il quale applicò fu quello tumore le pietre da cau- 
terio, ed nfcinne intorno a tre once (funa materia un po' nera con 
buon numero di quifquilie di varia grandezza , dopo di che fu 
pollo tutto in ufo per impedire che non reftaffe una fittola; ma 
non fi potè riufeirvi. Vi fopravvennero in vari tempi parecchie 
eferek enze di carne che cader fi facevano con un*allacciatura; e da 
ciò {Miidicavafi che il tumore folle cancherofo , maflìme perchè 
produceva anco dei funghi . Frattanto 1' efoftofi andava fempre 
crefeendo, e nel 172*. era giunta a fegno che l'inferma dura- 
va fatica a prendere alimenti folidi. Rellarono fopprefli i fuoi 
menilrui, fi formò un'ulcera cancherofa con putredine nella cir- 
conferenza del fito tarlato; la pane cadde in {sfracello il 1. Mag- 
gio 1727 ; e da quello giorno in poi l'inferma prefe folamente 
della Limonata in luogo d' alimento , e morì dipoi ai 16. io 
età di 24. anni, 

M. Cremoux, Chirurgo Maggiore d'un Reggimento di Drago- 
ni, inviò da Vienna quella Relazione a M. Morand, e nel tem- 
po medeiimo Pefollofi IrefTa, che M. Moraad ha trovato del pe- 
lo di 13. once e mezzo ben feparata da ogni pane molle. L'of- 
fo della mafcella di pedona della rnedefima età nello (lato na- 
turale pefa folamente un'oncia e mezzo. 

Nel fito della carie eravi una notabile cavità, il fondo del- 
la quale era nero e vermoluto , e in alcuni fiti dell' efoftoà 
offervavafi una fpecie di telfitura fpugnofa mezz'aperta per vii 
di certe cellule molto feparate. E cofa affai chiara che quella 
moflruofa efoftofi fia Hata cagionata dalla diffufione del fugo 
elìco, per via dei vafi divifi nel fito della frattura, e dalla mal- 
vagia qualità del fugo , il quale era molto degenerato dalla 
fua naturale dolcezza. 
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GUARIGIONE D'UNA GRAVE 
FRATTVRA DI CAPO. 

Un Carrozzaio del Porto d' Oriente , dell' età di 37. anni , S!tm' 
fUndo fopra un palco in pericolo, furovefciato dal pefodelmon- «a*. i 7J f. 
tone, e l'ariete gli venne a cadere Culla tetta. La metà del co- r*s- »*• 
fonale, i due parietali, e quafi tutto l'occipite furono fpoglia- 
ti della cotenna capellina e del pericranio, la pelle totalmente 
follevata, ed il tutto trovatali nel cappello del ferito. Una fe- 
conda ferita larga un'oncia, occupava la parte media e inferio- 
re del coronale dal lato diritto, e divideva la palpebra fu per io- 
re in due parti con una frattura fenfibile del coronale. La parte 
fuperiore dell'odo del nafo era fracaffata, e quella frattura era 
comporta d'una ferita che penetrava lino al vomere. Non eravi 
altra frattura che quella e quella del coronale. Non offervavafi 
alcun fin tom a di cfl'ufione nel^cervello . Quello accidente accad- 
de addì tf. Ottobre 1758. 

M. da ¥aj Medico dell' Ofpitale della Compagnia dell'Indie 
in Oriente, e che ha fcritto quella Relazione a M. Ceeffrof ebbe 
eattiva opinione dello (lato di quello pover' uomo. Gli fece fa- 
re primieramente dei falalfi revulfivi, lo pofe in una rigorofif- 
fìma dieta , e lo curò non folamente fecondo tutte le regole 
dell'arte, ma con tutta l'attenzione neceffaria all'applicazione 
delle migliori regole. 

Noi omettiamo tutto quello racconto della cura, per dar 
qui folamente ciò ch'ebbevi di più fingolare. 

L'infermo fu fempre fcnza febbre. Solamente le mutazioni dell* 
aria gli caufavano vivi dolori , feguiti alle volte da fogni , e da 
perdita d'appetito. 

Dipo il nono giorno fi cominciò a vedere lo fiabilimento 
d'una buona fuppurazione. Alcuni giorni dopo fi vennero a fepa- 
rare delle picciole porzioni del pericranio. In ogni medicatura 
M. du F»t vedeva dilatarti fopra tutte le offa feoperte una ru- 
giada che durò pel corfo di due meft. 

Durante tutt'il tempo che fu aperta la ferita del nafo, fcolò 
una materia pituitofa, mifchiata d'un fangue nericcio: ma la fe- 
rita effóndo fiata riunita al termine di fei fettimane, il medefi- 
mo fcolo prefe la via del palato , e 1' infermo fputò ciò che 
afeiva da quella ferita del nafo. 

Addì 14. Maggio 1749. tutto era terminato, tutte le piaghe ci- 
catrizzate. La cotenna ch'era fiata interamente levata, ficcom'è 
fiato detto, venne a riprodurfi da fe medefimai ciò che farci- 




vano a guifa di zampa d' oca , ed a poco a poco fi flefero fu i 
parietali, l'occipite, c il coronale. 



PROPRIETÀ* E 

DESCRIZIONE 

U un a Macchiti* ài nuova Invenzione che ferve a 
riaccomodare le ofa [pezzate , e slogate: colla 
maniera di fcrvirftnc. 

D I L S l C Ti 0 21 

PETIT. 

- 

M,m»rt3 *|* £ oJfa fi fpezzano fi fovente , che è da fiupirfi , che \% 
*,-"rìÌu I 1 cura di quefte malattie per il corfo di varj fecoli fia Ita* 
JìtSt'nttt to lafciato in balia ai Ciarlatani , e agl'ignoranti . Da ceiicin- 
»•>«. 1714. quant* anni in qua , o in circa i Chirurghi metodici han- 
»"''àI%'t. no ricominciato ad applicarvi!*! , e vi fono così ben riufeiti 
che di gran lunga certamente hartno oltre partati i Greci, da cui 
riconofeiamo le prime nozioni della Chirurgia. 

Per curare quelle malattie, fa di meftieri che perfettamente 
fi fappiano l'Anatomia, e le Meccaniche . La prima Scienza ci 
ferve a cònofeere la flranicra fituazionc delle offa slogate , o 
fpezzate , e la feconda- fomminiflra macchine per rimetter- 
le. Quella che prefento in quell'oggi all'Accademia , èpiù utile 
di quelle che fin ad ora fi fono vedute, ed all'ai più facile del 
famulo Banco d'lpftwrate t ch'eia più perfetta macchina che abbia- 
mo, fpecialmentedopo ch'è fiata corretta dal fu M.M/r bau .Chi- 
rurgo giurato di Parigi. Quella di cui io parlo è non folamente 
più comoda e più facile a portare, ma anche ha molta più forza e 
cagiona meno dolore. Col mezzo d'ella lì può diventar padrone 
delle forze che tirano, e proporzionarle alla forza, o alla debo- 
lezza delle perfone , ed a quella deimufcoli o tendini delle pare» 
che radettare'fi vogliono. Oltre di ciò, ficcome è neceilàrio che 
la forza la quale ritiene il corpo lìa usuale a quella che tira ir 
membro fcallato , fenza di che il più forte la vincerebbe, la 
{tiratura feria imperfetta, laboriofa e fenza frutto. Quella mac- 
china coli' impiego d'una mcdelima corda tira il membro, e fni- 
gne il corpo - , il che divide ugualmente le forze, ciò che appun- 
to rende l'operazione più ficura, più pronta e meno dolomia t 
come farà dimoila to da qui a poco. 

La 
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Descr. d' vsa Macchwa ec. del Sicvor Petit. 
La macchina dunque è comporta, di due afsi di legno di quer- 
ela paralleli fra effe di y. piedi di lunghezza , di due once di 
larghezza e di un'oncia e due linee di groflezza. Tav. VII. A 
AAA. 

Qiierteaffi fonodirtanti incorno a fett'once Puna dall'altra . 

Per trattenere quelle due affi, m una delle loro eftremità vi 
fono due picciole traverfe di legno BB d*irtanti fra erte incorno 
due piedi, e porte a livello fopra le affi medefime. 

Quefte traverfe hanno due once di larghezza, e un' oncia di 
grofièzza, fermate eflendo ed incaftrate nelle fopradette affi . Lunge 
due piedi e mezzo dalla più alta traverfa trovali ira arco di le- 
gno C che ferve a tener ferme le arti, appunto come fanno le 
traverfe, e quefto pezzo ha la figura d'arco per dur pafìaggioad 
una carrucola. 

Lungo le due affi nella loro groflezza , dorè non vi fono le 
traverfe , fono fcavati due canaletti D D più baffo delle tra- 
verfe medefime, nei quali canaletti feorre una carrucola di le- 
gno quadrata E con quattro girelle porte due a due d'un' oncia 
e otto linee di diametro. 

Nell'altra eftremità delle affi ewi un* altra carrucola ftabile 
F, parimenti con quattro girelle d'un' oncia e otto linee di dia- 
metro, la qual è fermata da una delle traverfe che giace a li- 
vello ed è incartrata nelle affi* 

Nel mezzo delle affi ftefle vi rtanno incartrati due ftipiti GG 
di quattr'once d'altezza, della medefima larghezza e groflezza 
delle aflì. 

Negli flipiti pafla un arte di ferro H di quattro linee di dia- 
metro, le due eftremità del quale che fono quadrate eccedono gli 
ftipiti d'intorno a due once, per ricevere in efle un manubrio I 
di cinqu'once di ragio. 

Quell'arte entro gli rtipiti tiene infilato un cilindro L di tre 
once di diametro, neh" eltremità del quale v'è una ruota di fer- 
ro M , i denti della quale che fono a merlo vengono fermati da 
una fufla N, la quale viene fpinta da una molla O attaccata fo- 
pra una delle atii . 

Si pa'fa una cordicella di due linee in circa di diametro in- 
torno delle dette quattro girelle, di cui un' eftremità viene fer- 
mata al punto P della traverfa B P, e l'altra al cilindro. 

Alla carrucola movente è attaccato ua cordone Q^ che tiene 
ì lacci R- della parte sloeata. 

Neil' eftremità delle a Ili dove non vi fono le traverfe applica- 
li un pezzo di cuojo addattaio come Io dimoftra la figura S, il 
quale fa forza contra il corpo del ferito, ritenendolo intanto che 
la parte slogata viene tirata dalla carrucola movibile. 

In quefte medefime ertremiti delle affi fi applicano fecondo i 
cali due ftampelle T T che fervono di foftegno in due punti 



t 



54 DlSCR.VuNAMAGOirNA PER ACCOMODARE LE OSSA ROTTI 

differenti <T una mcdefìma parte , intanto che tirali un altro 
punto, e ciò fecondo le occorrenze . La dimoftrazione che n'e- 
fibifeo , farà comprendere la cofa meglio di qualunque deferi- 
sione*- 

Qiiando fi voglia far ufo della macchina per riflettere imbrac- 
cio convien porla come Ila nella Figura »,, il punto S fotto il 
mezzo dell' afcella. St attacca il braccio al di fopra del gomi- 
to col laccio R, il qual* è attaccato col laccio Òalla carruco- 
la G. Indi fi pone il manubrio nell' eftremità H dell'ali e di fer- 
ro, e girandolo impiegali la corda della carrucola intorno al ci- 
lindro Li il che conduce la carrucola G verfo la carrucola 
« tira il braccio da quello medefimo lato, intanto che la f palla, 
e tutt'il corpo dell'infermo fono tenuti fermi nel punto S, lo- 
che non può farli fenza che la tefta dell' offo del braccio fia al- 
lontanata dal luogo ftraniero nel quale era caduta , per avvi- 
cinarfi alla fpalla eh' è il fuo fito naturale, ed in cui tentali di 
condurla. 

Per le fratture, applicando acconciamente quelle due fteffe parti 
della macchina , li faranno le ftirature e controlli ratu re fuf- 
fìcienti , e con tal mezzo fi opereràtutto ciò che operava il 
Gloflbcoma degli Antichi » ma con maggior efficacia e faci- 
lità. 

Per la cofcla lufTata in alto, anteriormente e pofteriormente , 
fi farà ufo della macchina, come nel braccio ; ma quando la Inf- 
lazione farà inferiore, la teda dell'olio effendo cacciato fui fora- 
me ovale, perciò, ficcome allora il membro dell' infermo è più' 
lungo una groflfa oncia del membro fano, ben fi feorge che fa- 
rebbe cofa svantaggiofa fare flirature capaci di allungarlo» poi- 
«h* egli lo è già di troppo . Quindi è che ho penfato di far in 
modo che la mia macchina efeguifea tre movimenti; cioè, fpi- 
gnere l'anca e la parte inferiore della cofeia inferma dalla banda 
del membro fano, intanto che tirafi la parte fuperiore della co- 
feia dal di fuori a! di dentro. Quelli tre movimenti fiefeguifeo- 
no applicando la macchina , come Ila nella Figura prima, una 
delle llampelle T full' anca inferma; e l'altra fulla parte inferio- 
re della cofeia lufTata per li due movimenti , e per efeguire il 
rerzo, fi patterà un panno lino fino nell'interiore della cofeia più 
dawicino all'anca che farà poffibile, e fi riuniranno le eftremità 
per attaccarle al laccio Q^ della carrucola G . Allora girando il 
cilindro col manubrio, fi anderà avvicinando la carrucola mobi- 
le alla carrucola (labile, fi fpignerà l'anca, e la parte 'inferiore 
della cofeia inferma verfo la fana , mentre il panno lino ti' 
rato dalla carrucola porterà la parte fuperiore della cofeia in 
fuori, ciò che convien fare aflolutatr.ente per ridurre quella fpe- 
eie di luffazione per cui alcuna delle macchine ufate finora non 
era fiata acconcia* 

■ 

DE5- 
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DESCR IZIONE 

D UNA CASSETTA 

DI NUOVA INVENZIONE 
Ter taffettà* le fratturi cempofle dell» gami*. 
DEL SIGNOR 

PETIT. 

Recitata nelP Accademia Reale addì 17. Settembre 171». 
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PErchè fi riunifeano con perfezione le ofia infrante, tre cofe ]ff» 
fono aflòlutamente neceflàrie. mL^lù 
1. Le offa devono eflèr riunite ed affrontate in guifa che fi 4,, StiZZ 
tocchino efattamente con tutta la loro fuperficie infranta. «*• *'»»• 

^. Deve trafudare reciprocamente dalle due eflremità un fugo'^iiVr 
nodritivo, il quale abbia tutte le neceflàrie condizioni per agglu- <-«*. 
tinare, unire e raffodaxe le o(Ta. 

3. Per lo fpazio di trenta o quaranta giorni più o meno ne* quali 
devefarfi la riunione delle offa, devono edere mantenuti inquiete, 
affinchè il glutine che formali per via del fugo nodritivo non 
fia interrotto nella fiia conglutinazione da certi movimenti i quali 
in un momento diilruggerebbero 1' opra di vari giorni. Perfod- 
disfare a quell'ultima intenzione, fi medicano le fratture meno 
fovente eh' è poflìbile ; la fafeiatura non dev' efière nè troppa 
llretta, ne troppo lenta*, il corpo dell'infermo farà comodamen- 
te adagiato; la parte ferita un po'follevata per facilitare il ritorno 
dei liquori ; dee eflere eziandio collocata mollemente e in un 
luogo ficuro, affinchè tutto inv*ti la parte e l' intermo a ftarfene ■ 
in quiete, cotanto neceftaria alla fua guarigione. 

La macchina che da me viene presentata all'Accademia, è & 
una grande utilità per proccurare tutti quefti vantaggi: ma pri- 
ma di defcriverla penfo che fia meglio informare la Compagnia 
di quelle che fino ad ora fono fiate ufate, onde meglio compren- 
dafi quanto fia miefla fuperiore alle altre . 

Non parlerò degli apparecchi che convengono alle fratture fem- 

5 liei , poiché riefee più agevole il racconciarle . Non è così però 
elle fratture compofte per cui fi fono adoperate correccie 
d' alberi , ftecche di fcatola e delle caflètte : e V efito ha fat- 
to 
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<6 Descr. d'una Cassetta per rassettare le gambe infrante: 
to preferire quell'ultimo mezzo agli altri ; ond'è che parlerò fol- 
tanto della ^affètta ; giacché la macchina fletta la quale ora 
da me preferitali altro non è che una cadetta perfezionata. 

La calTetta ordinaria è compolla di quattro pezzi, cioè d'un 
fondo, d'un coperchio; e di due pareti. 

Il fondo è unito all'eftremità del coperchio per via di due 
cardini ch'entrano in due mafchj, e le due pareti fono parimen- 
ti unite alle parti laterali del coperchio o fu tetto, in guilache 
gli uni e gli altri pezzi polTòno unirfi, e fepararlì dal coperchio 
per le utilità che qui in appretto fi accenneranno. Il tetto è ri- 
coperto da un picciolo materaflb che folliene la gamba; le pa- 
reti altresì corredate del materattò avvicinandoli fottengono 
la gamba , ed impedifeono i moti ch'etti potrebbe fare fu i 
lati. Il fondo pure coperto d'un materattò folliene la pianta del 
piede , il quale col fuo mezzo viene tenuto più o meno ri- 
piegato mercè due uncini, i quali da amendue i lati del fondo 
vanno ad attaccarfi a due catene attaccate alla cima, ed all'e- 
fteriore delle pareti ; Je quali catene hanno un cèVo numero 
di anella per dar maggiore o minor elevazione al fondo da cui 
elleno ricevono gli uncini. 

La nuova cadetta dittèrifee dalla prima in flruttura, ed in ufi. 

Ne differifee in llruttura, r. Perchè in luogo dell'intavolato 
o tetto, ha una fpecie di letto di cinghia formato da una fpc- 
cie di coltrice fopra un telajo, il miai è comporto di due atti 
che formano arco nel fito della piegatura del ginocchio, e di 
due traverfe . Una diritta e più corca unifee le affi ncll'ertre- 
micà dalla banda del piede; e l'altra più lunga e formata in 
arco le unifee dalla parte del ginocchio. La feconda cofa in 
£he quella cartata differifee dalla prima è un telajo compo- 
rto parimenti di due arti , e di due traverfe , il tutto paralle- 
lo al telajo fottopolìo, fuorché le atti di quell'ultimo telajo fo- 
no dir.tte, e quelle del telajo Iuperiore fono formate in arco. 
Le atti dell'uno e dell'altro telaio dalla parte che rifguarda la 
cofcia fono unite inficine per- via di due cerniere, il che per- 
mette che fi feparino, o più o meno fi accollino, e per man- 
tenerli nel grado di vicinanza che fa di meftieri . Evvi una 
fpecie di tavoletta unita per via di due cardini ricevuti entro 
due mafchj attaccati all'ellremità delle affi del telajo fuperio- 
re, la qual tavoletta piegafi contra le affi medefime , e può 
allontanarli per gradi, che fono contr.irtegnati da certi fpazj ad- 
dentellati fatti fulla parte Iuperiore delle atti del telaio inferio- 
redalla banda del piede, di modo che fi può innalzarlo più o me- 
no ed abballare eziandio il telajo fuperiore fui quale trovali la 
gamba pei le utilità che or ora diremo. 

Quella cadétta differifee anco dall'altra , perchè colle medefime 
utilità, ne ha pure un'infinità d'altre più elienziali fenza aver 
alcuno dei luci diitti. 

i. In 
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1. In confeguenza del doppio telajo, la gamba può innalzarli 
più o meno a piacimento dell' infermo , il quale trovali Sollevato 
quando gli viene abballata o innalzata la gamba non potendo 
fenza pena ftar lungo tempo nell'una o nell'altra attitudine, eli 
può mutarla fenza tema che le offa rotte fi fmovino, imperocché 
un tal cangiamento dipende foltanto dalla fleffione, o eflenfione 
del ginocchio, i quali movimenti poflòno efeguirfi per viadel te- 
lajo fuperiore, fenza correr rincori fcompaginare le offa. 

a. Là tavoletta avendo dei gradi di ripofo fopra le affi del 
telajo inferiore, può mettere la gamba in ficurezza in tutt'i gra- 
di d'altezza che converranno all'infermo allorché verrà falciato 
o negli intervalli. 

3. Siccome le fratture compofte devono efTer medicate una o 
due volte , e in ogni medicatura convien folle vare , ed ab- 
baffare la gamba, purché quelli movimenti non fu no notevoli 
alla formazione del callo, fi offerverà che fi può innalzare il te- 
lajo fuperiore, e per confeguenza la gamba, finattantochè la ta* 
voletta fia nel fuo ultimo grado di elevazione, indi far tenere la 
gamba da due.ftudenti Chirurghi, ed abballare in feguito il te- 
lajo fuperiore per tirarlo via di fotto alla gamba , e confegnar- 
lo all' ajutante il quale lo ripulirà e adornerallo d'un nuo- 
vo apparecchio, riponendolo pofeia fotto la gamba nella fua al- 
tezza convenevole per riceverla; ficchè con un tal mezzo fi evi- 
teranno le irregolarità di due uomini inegualmente forti e de- 
liri ofiia per innalzare, offia per abbaffare la gamba medefima. 

4. La coltrice, ond'è corredato il telajo fuperiore, forma una 
fpecie di letto fulle cinghie, fopra di cui llà la gamba con affiti 
più comodo che fui tavolato dell'antica caffetta. La polpa, ed il 
tallone vi fi formano una nicchia, e tutta la gamba pare che vi 
fi modelli entro. 

5. L' arco delle affi del telajo fuperiore che trovafi nel fito 
della piegatura del ginocchio è utiliffimo, perciocché eflb per- 
mette alla gamba di piegarli; il che non poco contribuire ad evi- 
tare finfortribile dolore che foffrono quali tutti quelli a quali ri- 
ponefì la gamba nella ordinaria e. l'ietta ; e tanto più chela.prin- 
cipal cagione di quello dolore deriva dalla tenfione del tendine 
tf^cbil/e che rallentafi piegando la gamba, imperocché i due mu- 
fcoli gemelli che lo compongono col folitario, prendono la loro 
origine dai condili del femore, e padano per l'articolazione del 
ginocchio. 

6. Il telajo inferiore riceve nel fuo quadrato la gonfiezza del 
materaflb premuto dal pefo della gamba, il che ritiene la caf- 
fetta, e fa sì che non ifeorra verfo il piede del letto; vantag- 
gio che non fi gode facendo ufo della caffetta ordinaria. 

Wwpjf U Tavola Vili di citi t Autore no» ha data la Ipttgavm 
dttìe figure. 

Claffe TU Tomo Vili H OS- 



OSSERVAZIONE 

Slpr* l* rottura àf ttniìni, cbt s" inferìfcen» mei tal/ine, 



TENDINI D'ACHILLE. 

DEL S 1 Q H O » 

PETIT. 

Zff»fta ntlP \Acc*demìa Rette addì tj. .Apri/e jjxx. 

' Ile una palla d' arcobugio, che la caduta d' una pietra» o 
Àt T R,*tt, V_J c he un altro corpo duro e pefante rompa i tendini tiAchtllt 
di' s'amo non recherà maraviglia; ma che un Colo sforzo frangere li polli 
**. i7aa «gli è ciò che farebbemi paruto impoifìbile, e che avrei durato 
r /*Amt'tr. ktica * credere; fe da parecchi de' miei Colleghi non folli flato 
*d*m. convinto, perciocché flati ne fono teftimonj. 

Addi ai. del mefe di Febbrajo partito un certo nominato C#- 
eboix, uno de' più valenti faltatori della fiera di S. Germano , 
in un falco che fece a piè giunti foprauna tavola elevata in cir- 
ca tre piedi e mezzo , li ruppe i due tendini d'Achille, fenza 
farfi alcuna ferita efteriore. Quella rottura fi fece in guifa che 
i mufcoli della polpa della gamba portaron via dal canto loro le 
porzioni più grandi di quelli tendini, e i talloni ritennero il ri- 
manente . La porzione che refiò al tallone diritto avea più di 
due once di lunghezza, e quella che reftò al tallone finillro avea 
intorno a dodici o quindici linee: Peftremità rotte erano fi dittan- 
ti Tuna dall'altra che fentivafi fotto la pelle un vuoto in cui 
porre vi fi potevano tre dita nello fpazio che lafciavano fra ef- 
fe. Medicai quella ferirà fino alla perfetta riunione di quelli ten- 
dini. Il cafo parvemi Angolare cotanto, che ho creduto dover 
informarne la Società. Ciò che dunque dir deggio fopra quella 
materia fi riduce a tre cofe, cioè come fiafi fatta quella rottu- 
ra ; come P arte e la natura vi abbiano rimediato , e final- 
mente la fpiegazione di tre fenomeni Angolari che vi fono flati 
oflervati. 

Per comprendere, come fia potuto farfi quella rottura , con- 
viene olìervare, che nello flato naturale quando noi fliamo efat- 
tamente diritti, e a piè giunti, il noftro corpo viene follenuto 

ugual- 
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del Signor Petit. j$ 
Ugualmente dalle due cofcie , ciafcheduna delle quali porta la 
Tua metà. La direzione di ciafcheduna di quelle metà cade per- 
pendicolarmente fbpra la parte media delle offa di amendue le 
cofcie» gambe e piedi . Allora quefte offa fi foflengono, e fi ap- 
poggiano fcambievolmente , come fanno le pietre d'una colonna 
e i nottri mufcoli nulla quatt agifeono: Al contrario per (ottene- 
re il noftro corpo, quando le gambe fono piegate ed unite, i 
nofìri mufcoli agifeono grandemente, e le loro contrazioni fo- 
no tanto più robutte , quanto è più grande la fleffione del- 
le .'giunture ; rodono effe anco effèr piegate a fegno ta- 
le, che il pefo del corpo, e i mufcoli che lo tengono in equi- 
librio, facciano sforzo fulle offa con tutta la potenza che pof- 
lóno avere*, ficchè allora le parti delle offa alle quali fono at- 
taccati i mufcoli , potranno romperli, fe i mufcoli refittano in mo- 
do non cedono ; ma fe la folidità delle offa ecceda la più forte 
refiftenza dei mufcoli, la rottura farafii ne' mufcoli , e net loro 
tendini. 

Tutti fanno che l'otto del ginocchio li rompe per uno sfòrzo: 
per una caufa fimile ho io veduto romperfi i tendini dei mufcoli 
eftenfori del ginocchio. Madama laPrelidentcdiBo»j(j5/f in un patto 
fàlfo, fece una retrazione sì violenta del tendine d'Achille, che fi 
ruppe l'otto del talone. M*T»nceàt mio Collega mi fece vedere un 
uomo da lui medicato il quale facendo un patto falfo , venne 
a romperfi l'otto del tallone , per via della fola retrazione del 
tendine d'Achille. 

Se i mufcoli, i tendini, ed eziandio le otta pottbno romperli 
per cagioni in apparenza, comesi lievi mai potranno etti refi- 
ftere, quando i mufcoli medefimi faranno obbligati ad agire, non 
folamente per refillere al pefo del corpo, ma pur anche perfol- 
Ic vado con forza , farlo allontanare da terra , e lanciarlo in aria 
come fanno i falcatoti , quando falcano a piè giunti fopra una 
tavola > 

Per (altare in tal guifa , piegan" eglino la tetta ed il corpo 
fulle cofcie le cofcie fulle gambe, e le gambe fu i piedi, indi 
rallentando in un ittante tutt'i mufcoli, come per prendere la 
loro feofla , li ripongono in quella fubita contrazione , che fa 
ribalzo contro terra donde li lanciano in aria , e fi raddrizza* 
no giugnendo ìli Ila tavola* 

Avvegnaché quello sforzo pa ja fufficiente per rompere i tendi- 
ni d'Achille , e var) faltatori fi fiano feriti faltando in cotal 
modo; ciò che fece M. Cwboix fembra più forte. La tavola fo- 
pra cui faltava era troppo aita, il fuo slanciarli non fu affai al- 
to; e non vi ebbero che le cime de'fuoi piedi le quali toccaf- 
fero l'orlo della tavola: non vi fi appoggiarono fe non sdruc- 
ciolando, e la linea di gravità non cadendo fulla tavola, il fal- 
tatore venne a cader ritto a terra fulle punte de fuoi piedi , sì 
4aHcli allora, che i tendini d'Achille furono, per così dire for- 

Ha prefi 



€o Sopra la rottura imperfetta del Tendine d'Achille. 
prefi nella loro teniìonc più forte dal pelo del corpo , a cui la 
caduta -da più di tre piedi aggiunte una forza più che fuflicienre 
per romperli, poiché quella forza era quella la quale aveva ac- 
quieto il pefo del corpo moltiplicato per l'ultima velocità del!» 
caduta. 

La natura , e 1* arte concorfero unitamente alla riunione di 
quelli tendini rotti. 

L'arte vi era aflblutarnente neceflaria , offia per riunire le 
loro eftremità allontanate, oflia per mantenerle riunite, fino a 
che la natura contribuitTe al loro ricongiungimento . 

Per fare la prima operazione, feci corcare il malato folla fchie- 
na, piegai il tuo garetto, fpinli la polpa • della gamba verfo il 
tallone, ed avvicinai il tallone verfo la polpa della gamba me- 
defima difendendo il piede, finché le due eftremità del tendi- 
ne rou# fi tocciflero. Mentre fi tenevano le parti in quello 
fiato , bagnai un compreflorio nell'acqua vite , col quale in- 
volti la parte ferita, e ne applicai un' altro più g.oll'o del pri- 
mo, largo due once, e lungo cinque piedi, poftenormente dalla 
metà della cofeia fin oltre le dita più grolle, coprendo la polpa 
della gamba, il tallone e la pianta del piede. Per adattare bea 
bene quello compreflfore intanta*-fche cosi tenevafi , prefi una fa- 
lcia lunga quatti ulne, e larga due dita, colla quale feci quat- 
tro giri nel luogo della rottura dei tendini, nei quali giri di fafeia 
acchiappai il mezzo di queft' ultimo compreilore ; indi condu- 
cendo» la fafeia obliquamente dal di fuori al di dentro fui piede, la 
pallai attnverfo l'otto la pianta ; abbraciaì in quello luogo il com- 
prefìore, e ritornando dai di dentro al di fuori obliquamente 
folla parte fupcriore del piede , facendo una croce di S. Andrea 
col primo giro obliquo , riportai la fafeia al di fopra delle ca- 
vicchie, ove feci un giro circolare , e donde ritornai obliqua- 
mente dal di fuori al di dentro fui piede, fotto la pianta dello 
ficflò, indi per di fopra per fare una feconda volta la croce di 
S Andrea, e il giro cucolare fopra le cavicchie. Avendo ripetute 
quelle medefime circonvoluzioni fin quattro volte , la fafeia ef- 
fondo arrivata alle cavicchie» in vece di nuovamente dilcendere 
verfo il piede, afecfi andando intorno fin fopra la polpa della 
gamba pretlo il garctto, ove feci tenere ciò che re fiatimi di 
fafeia, nel mentre che colle mie due mani venni a rovelciare le 
due eftremità del comprelfore che abbracciate non erano. L' eftre- 
mità dalla banda del garetto fu rovefeiara verfo il piede , e 
quello dalla banda del piede fu rovefciita dal lato del garetto: 
prima le fermai con degli fpilletti, indi col rcrlo della fafeia eh» 
impiegai a ripa tiare parecchie volte per di fopra in varj fui del- 
la gamba e del piede. Quelle due eftremità del compreflòre in 
cotal guifa fermate, e rovefeiate in fenfo contrario l'una dell' 
altra ritenevano il piede nel tuo ultimo grado d' cftenlione , di 
modo che le eftremità dei tendini erano non folamente av- 
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vicinate , ma fi toccavano in guifa. da fpignerfi fcambìcvol- 
niente . 

Dopo aver in tal guifa falciato un piede, feci lo fteflo all' aL- 
tro, ponendo dipoi un guanciale lotto i garetti per tenerli pie- 
gati, affine di rallentare i mufcoli delle polpe delle gambe, i 
quali colla loro contrazione avrcbbono potuto tirar in alto la 
porzione iuperiore del tendine rotto. Bagnai l'uno e l'altro ap- 
parecchio coli' acqua vite , e raccomandai che foflèro umettati 
di quattro in quattro ore; falaffai il malato la fera medelìma , e 
due volte il giorno feguente, e gli prefcritli una regola conve- 
nevole . Otto giorni dopo, levando I' apparecchio , trovai di- 
i 'poli zi uni favorevoli ; il quindicefimo quello dil'pofizioni mi 
parvero ancora più vantaggiofe , onde non dubitai della fu* 
guarigione. Ai venti due giorni avendogtt fatto fare alcuni mo- 
vimenti mmire lo flavo medicando, mi confermarono che la riu- 
nione s'era fatta, e'1 trentaducfimo giorno lo trovai apprettò il 
fuoco, ove fi era fatto portare fentendofi ftar bene, di modoche 
fperava da qui innanzi di far: ifuoi ordinar) efercizj. Feceufodelle 
ftampelle fino ai veni' otto di Marzo, ed il primo d'Aprile fi av- 
viò verfo I ione camminando con forza e facilità . 

Non fi può dubitare che l'arte non abbia gran parte in que- 
lla guarigione, ma fenza Ja Natura tutte le mie cautele làreb- 
bero fiate vane. Eflà (non (blamente fomminifirò il fugo no- 
dritivo , il quale ha contribuito al raffbdamento dei ten- 
dini . ma le guaine eziandio ond' erano avviluppati hanno fervi- 
to di modello . Serra di cfla i fughi fi farebbero fparfi ne' 
tuogM vicinir le cicatrici farebbero fiate deboli, fi farebbero for- 
mate delle aderenze colle parti vicine; il che avrebbe diftrutto 
quella facilità a ('correre che hanno tutt'i tendini, e che gli ren- 
de si proprj ai movimenti. 

Finifco quefia oiTervazione colla fpiegazione di tre fenomeni 
fingolarilfimi . Il primo fi e che l'infermo, il momento dopo la 
rottura dei fuoi tendini, diftendeva e piegava i tuoi piedi; il fe- 
condo che non p iteva ftare diritto, ed il terzo che non ha fen- 
tito alcun dolore rompendoCi i tendini, nemmen dopo, durante il 
tempo della fua cura. 

Poteva piegare i luoi pie.!i , poiché il male non era nei fleflb- 
ri , e poteva di/tenderli, avvegnaché i tendini d' Achille foiTero 
rotti; perchè i mufcoli pa.nbiere c peroniere pofteriori, che non 
erano rotti, fono l'ufficienti per fare l'efienfione, come pofeia ho 
f peri men tato fopra un cadavere a cui ho tagliato il tendine d' 
Achille. 

Il ferito non poteva ftarfenc ritto, perchè febbene i mufcoli 
gambiere, e peroniere pofteriori abbiano affai forza per diftendert 
il piede, non nè hanno però tanta da poter l'ofienere il pelo del 
corro, fecondo che il punto per il quale parlano quelli mufcoli 
dalla gamba al piede è troppo vicino all'appoggio* Quella olTer- 
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vazìone fa vedere, che l'allontanamento del tendine d Achille co- 
flituifce la fovrana forra del piede , e fcorgeG che quanto pifr 
■ uefto tendine è diftante dall'articolazione, tant è maggiore la 
Aia forza. Gli animali che corrono e fallano con maggior facili- 
tà fono- quelli che hanno quello tendine più diftante. Gli uomi- 
mini che hanno il tallone affai lungo, dentano meno a cammi- 
nare, e quanto più è lungo il piede, tanto più è neceffana la 
lunghezza del tallone , _. _ ._, . . 

Se i tendini d'Achille fi fono rotti fenza dolore, io non credo 
che quella fenfazione fia ftata diftrutta dall'azione del faltatore 
preoccupata . Sembrami che ciò pofla derivare foltanto dalla ve- 
locità del moto che gli ha totalmente rotti , e nel raedefimo tiran- 
te. E fe l'infermo dipoi e in tutt'il tempo dell* cura , non ha 
provato dolore, recar non dee maraviglia , poiché la pratica della 
Chirurgia c' infegna che per far ceflare t dolori che accompa- 
gnano le ferite dei tendini, il me«o più ficaio- egli i quelle» 
4L reciderli interamente - 
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OSSERVAZIONE 

SULLA ROTTURA IMPERFETTA 
dei. 

TENDINE U ACHILLE 

DEI S lO7{0Jt 

PETIT. 

"Recitata nelf Accademia Reale addì 24. Gtnajo 1728. 

LE offervazioni da me publ'rate fulla rottura del tendine 4*'ru£,. 
d'Achille , fono tanto Angolari , che varj hanno dubitato 
«Iella loro verità. Alcuni, per via di prove ftraordinarie hanno ^'J^^'V 
esaminata la forza de' tendini , e nella loro renitenza hanno ere- 
duto trovare prove dell' imponibilità dei fatti che avevo e- « ^» " 
fpoftt: altri poi feruta cercare la verità fi fono contentati di ne- 
garh. 

Le difpute che fono fiato coftretto di follenere, mi diedero oc- 
cafìone di ricercare negli Autori alcuni fatti che favorevoli mi 
foflero. Scelfi primieramente roffervazionc di ^Ambrogio Vareo (a) e 
la citai; ma la mia caufa non diventò migliore. Le per d' 
un'opinione contraria s'immaginarono che riguardanti quella of- 
fervazione come limile alte mie; e non trovando alcuna confor- 
mità nei fintomi , li credettero maggiormente in diritto dì negare 
quanto da me era ftato fcritto . Per difendermi, feci l'anali!» 
del l'offervaz ione di Ambrogio Vareo, la paragonai colle mie, e 
inoltrai che la differenza de' fintomi veniva da quello: che la rot- 
tura dei tendini di Cocbois era una rottura perfetta , laddove al 
contrario la rottura del tendine -dal citato Autore riferita era 
folamente imperfetta. 

Allorché ftavo fcrivendo fu quella materia, non eramì per an- 
co toccato vedere alcuna rottura imperfetta del tendine d'A- 
chille: tutti i difeorfì che andavo facendo non erano fondati fenon 
fopra quanto avevo offervato nelle rotture imperfette dei tendi- 
ni delle altre parti del corpo, , e fui paragone che ufavo 
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*4 Sopra la rottura imperfetta del tendini d'Achillk: 
attenzione dì fare con quella che il Tare» rifcrifce del tendine 
d'Achille- • ' 

i Sono tre meG ch'io ne curo una del tutto ùmile a quella eh* 
egli deferive, e nel corfo della medicatura ebbi la fodis fazione dì 
veder confermare tutto ciò che avevo fcritro fu quella materia , 
e parimenti di fare parecchie oflèrvazioni utili e curiofe che 
fono sfuggite al famofo Autore di cui ragiono. 

Un uomo di quarantacinque o cinquant anni, feendendo da una 
fcala , fi accorfe che veniva mofla ; onde fi rivolfe e terminò di 
feendere rinculando. Più attento a corrifpondere alla burla che 
vcnivagli fatta che a confiderare la Icala, non fi accorfe che 
difeendeva i due ultimi gradini in una volta fe non quando non 
v'era più tempo di rimetterli, e i moti ch'ei fece per evitare la 
caduta furono un palfo fall» , nel quale il fuo piede notabilmen- 
te diflefo fu condotto a terra dal pefo di tutto il corpo; il che 
fece foffrire al tendine d'Achille un eftenfione con fiderà bile, a cut 
venne a refiftere la porzione di quello teodine formata dal folate; 
ma la porzione da cui fono formati i gemelli non potendovi re- 
filiere , fi ruppe con uno ftrepito come di chi fputarTe . 

Quell'uomo ebbe corraggio di fupcrare il dolore e di cammi- 
nare, effendo obbligato dt prendere attitudini penofe e di fa- 
tica, ad onta però delle quali fi flrafcinò, per così dire, dalla 
ftrada di S. Antonio fino alla ftrada di Conde. Non fec'cgli tan- 
ta ftrada, come fi può giudicare, fenz' accrescere il fuo male. Ef- 
fondo arrivato, applicovvi fopra varj panni lini bagnati nell'ac- 
qua vite; ebbe una trilla notte, e il giorno feguente ricorfe al- 
la mia perfona*. t . 

Trovai la gamba gonfiata e tefa pofleriormc.itc dal tallone fine 
e comprefo il garetto. Malgrado la gonfiezza, venni a Coprire, 
toccando atrraverfo la pelle, una cavità fituata fui tendine d'A- 
chille, della larghezza di quello tendine mede limo, un po' più 
lunga che larga, profonda una linea, e cintante dal tallone due 
groff; once. 

Allorché piegavo il piede, quella cavità difeendeva, ed innal- 
zayafi in fuori; ed al contrario quando venivo a diflenderlo, la 
cavità rilaliva e cacciava!! in dentro. Prendevo il rendine d'A- 
chille al di fopra e al di folto di quella cavità; la conducevo da 
tutte le bande col tendine , o fe portavo ambedue le mani inl'en- 
fo contrario, davo a quella flcffa cavità una fituazione obliqua. 
Quindi tutto provava che la detta cavità infcparabile dal tendili. • , 
era formata loltanto dall'allontanamento delle fibre re;dinofc dei 
gemelli rotti, ma aderenti ancora alla porzione tend nofa del fo- 
lare . AH incontro vi erano vivi dolori , una grande infiam 
mazionc, ed altri fegnt che accompagnano la rottura imperfetta. 
Il dolore e l'infiammazione non mi permi fero allora di falciare 
l'infermo in una maniera propria alla riunione, applicando fola- 
mente 
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inente un cataplasma di mica di pane e di vino. Feci fala/Tarel' 
infermo fteflb parecchie volte, e quando il dolore e fegnatamente 
la gonfiezza furono quafi palfate, toccai più agevolmente la par- 
te . Mi confermai in tal guifa nel giudizio da me fatto, ed ap- 
plicai un apparecchio limile a quello già da me descritto parlan- 
do della rottura perfetta dei tendini di Cochoit. 

Levai quell'apparecchio in capo ad otto giorni ; la gonfiezza 
era diminuita, ed eravi poco dolore. Otto giorni dopo tutto an- 
davafi avvicinando allo nato naturale, la cavità era quali can- 
cellata, e la riunione cominciava ad eflere perfetta; allorché l'in- 
fermo che non fentiva dolore alcuno, non credendo che il ripofo 



folte così effenziale alla fua guarigione come gli andavo dicendo 
fi levò per affideriì fopra una fedia d' appoggio preflb al fuoco. 
Appoggiò la punta del piede, sforzò il tendine d'Achille, e ven- 
ne a rinovare il fuo male e i fuoi dolori . 

Io ricorfi ai falaflì , lo fafeiai più ftrettamente , e l'obbligai 
a ftarfene più efattamente in ripofo. Sei giorni dopo non trovai 
le eftremità del tendine così vicine 1' una all' altra , com'erano 
avanti il nuovo accidente, e dalle feguenti medicature giudicai che 
non vi farebbe un'unione cosi perfetta, come farebbe Hata fenza 
quell'ultimo sforzo. Spero nondimeno ch'egli camminerà quafi 
così facilmente/ come faceva prima della fua ferita; ma farebbe 
flato rifanato più predo c più ficuramente, fe foflTe flato a let- 
to, come gli avevo preferitto . Avvegnaché la malattia teflè de- 
ferita fia la medefima che quella da ^Ambrogio Tare» riferita , ho 
creduto non doverla palTare lotto filenzio, imperocché oltre d'ef- 
fere una nuova prova della fragilità dei tendini, può anche fer- 
vimi di fodo fondamento pel confronto che far deggio della rot- 
tura perfetta del tendine d Achille, colla rottura imperfetta di- 
quefto medefimo tendine. 
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CONFRONTO 

DELLA ROTTURA PERFETTA 

D I t 

TENDINE D'ACHILLE, 

Colla rottura imperfetta di quefio medefimo tendine. 
DEL SIGNOR 

PETI T. 

Recitata nell'accademia Reale addi t6. Magio 17 iS. 

Ritmarti T L tendine d'Achille viene formato dall'intima unione del ten» 
■ifftMdb t *' ne ** e ' ? eme "' a 1 uc " 0 del Colare . JNella rottura perfètta 
ìusehmn quelli due tendini fono interamente rotti , laddove nella rottura 
*■». 1718 imperfetta n'é rotto folamente uno. 

fg. a». Nella rottura imperfetta di cui trattari , quella che trovali 
é*m " r ° tta ^ ' a porzione del tendine d'Achille formata dai gemelli, 
* ' mentre quella la quale forma il folare refta intera. 

La foluzione di continuità è quafi la fola cola che fia corni - 
ne a quelle due rotture; e da quella medelìma foluzione di con- 
tinuità perfetta nell'una, ed imperfetta nell'altra, uafeono tut- 
te le differenze di quelle due rotture. 

In fatti per la fola ed intera rottura del tendine d'Achille non 
fuccede alcun accidente nella rottura perfetta; e dalla fola rot- 
tura in parte di quello medelimo tendine , devono necelfaria- 
mente loppravvenire faflidiofi fintomi : Una tal cofa è (lata 
da me quafi fempre offervata nella rottura , o recifionc dei ten- 
dini delle altre parti; il dolore, l'infiammazione, la febbre il fo- 
gno , il delirio , e la cangrena ntedefima che non di rado fo- 
pravviene, tenderebbe quella infermità quafi fempre mortale , 
fenza il foccorfo della Chirurgia ; laddove la rottura per- 
fetta non fuole per ordinario ciTer feguita da alcun fallidio- 
fo accidente , ipecialmente quando farti con prcflezza . Quello è 
certamente quanto io ho ofiervato finora . 

Di tre perfone, in cui ho veduta la rottura imperfetta del ten- 
dine d'Achille,, niur.o ha fentito dolore, né rompendoli que- 
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fio tendine, né dopo avertelo rotto; e le due rotture imperfet- 
te addotte una da Ambrogio Tatto, e l'aftra in quella Memoria 
fono ftate dolorofilfime . 

Si può credere che il dolore ond' é accompagnata quella rot- 
tura imperfetta derivi da ciò , che nel tempo in cui fal- 
lì la rottura, la porzione del tendine che viene a romperli è ti- 
rata in alto, ed c obbligata a fegurre la retrazione] del corpo mu- 
icolare dei gemelli verlò la parte fuperiore , mentre il ten- 
dine del folare il quale retta intero, viene al contrario ritenuto , 
o tirato verfo il tallone, quelle due forze non potendo agire in 
fenlo contrario , fenza che facciali dilacerazione o flracciamento 
nelle fibre che fanno l'unione intima di quella porzione rotta col 
fendine del lblare. Quella porzione fuperiore del tendine rotto 
non può risalire inranto che il folare viene ritenuto al tallo- 
ne, fenza ch'effa celli di corrifponderc ai roedefimi lìti delle fibre 
del tendine di quello mufcolo, alle quali eiTa corriipondeva e tro- 
va va ii intimamente attaccata avanti la rottura; ed elTa non ha 
potuto perdere quella corrilpondenza e quell'intima aderenza, 
lènza che fia accaduta dilacerazione ed allungamento a qualcuna 
delle fibre che coRituivano la àia unione. Quella dilacerazione 
c quello allungamento sforzato fono la caufa del dolore; e per 
quella ragione non avvi dolore fe non nei! efìenfione dell eftre- 
mità fuperiore, ove v ha dilacerazione, e non ve ne ha in tut- 
ta l'efrenfione dell' estremità inferiore, in cui non evvi né può 
elTervi dilacerazione. 

Da ciònafee una dimanda del tutto naturale, cioè perché nella 
rottura imperfetta di cur ragioniamo , la porzione inferiore non 
foffra alcuna dilacerazione, poiché nello Irato naturale, ella non » 
è meno aderente al tendine del folare di quel che Ila la porzione 
fuperiore. 

Per rendere ragione di quefto fatto, convien ofTervare, che la 
cauia della dilacerazione dell' estremità- fuperiore deriva , come 
già dilli, da ciò che intanto ch'ella viene tirata in alro dal cor- 
po carnofo dei gemelli, il rendine del folare fa sforzo per rite- 
nerla al tallone, e perchè quelli due sforzi in fenlo contrario 
l'uno all'altro danno occadone alla lacerazione delle fibre che 
loro refi l tono. Ma non è lo Ite db della porzione inferiore di que- 
fto tendine rotto; i gemelli non pofTono più tirarla verfo la par- 
te fuperiore, poiché ellerrdo rotto, ella li è già feparata da elfi; ed 
avvegnaché pofla ciler tirata in alto dal mufcolo folare niente 
potendo ritenerla , o tirarla in lento contrario all' azione di 
quefto mufcolo, ella lo feguo fenza reliftenza e fenza sforzi, ed 
in tal gatta viene fempre a corrifpondere al tendine del mufcolo 
folare per tutti i punti d'aderenza, pe' quali ella vi corriipon- 
deva avanti la rottura. i>e fi pieghi il piede , quefta porzione 
inferiore del tendine rotto può ben difeendere, ma il tendine del 
folare difende con lei nella medefima porporaione j e ficcome fi 
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feguono Tempre l'ita l'altro lenza trovare alcuna refsftenza o 
pei alirerdere o per difcendere, non accade nè dilacerazione, ne 
allungamento nelle fibre che coflituifcono la loro unione. 

Quello dolore che accompagna iòltanto la rottura imperfetta, 
non fi la fentire primieramente le non dal fi ro della rottura fino 
al ino della gamba, ove il tendine dei gemelli non è più uni- 
to col tendine del folate; perchè dal fito della rottura finoal tal- 
lone il malato non ne (ente alcuno. Si può toccare la porzione 
inferiore del tendine ("pezzato , e condurla a delira e a ftni- 
ftra lenza eccitare alcun l'cnlb ; ma non fi può movere nello 
Hello modo la porzione fuperiore lenza cagionareviviflimi do- 
lori . 

Ho detto che il dolore non facevafi fentire primieramente, le 
non fieli ' eden fione della porzione fuperiore, perchè lòlamcnteeiìa 
l'offriva dilacerazione; ma in feguito cioè ventiquattr' ore dopo 
la rottura più pretto o più tardi , foprav viene un dolore univcr- 
fale in tutte le parti del piede, della gamba, e anco fin fopra il 
giretto-. Quello dolore fi eiìende in guifa tale, perchè la porzio; 
ne fuperiore del tendine rotto, eh' è addolorata, per le ragioni 
che abbinino accennate, eccita nel corpo rnufcolare dei gemelli 
delle contrazioni che (Tirano e fcuotono in ogni iflantc le fibre 
dilacerate; il che rifveglìa ed accreice il dolore. In confeguenza 
fopravvicne l'infiammazione e quella infiammazione non fi limi- 
ta alle parti ferite, ma fi effonde ne' luoghi vicini, come pure 
enendefi il dolore, e tutta la gamba diventa addolorata ; percioc- 
ché ella è tutta infiammata. Nondimeno il dolore è più vivo, 
ed ha la fua lede principale ncll' efienfior.e fuperiore del tendine, 
ipezzato ; imperocché quella feconda caufa di dolore non ifeema 
l'azione della prima: ma al contrario la detta porzione del ten- 
dine rotto n' è più vivamente irritata, poiché l'infiammazione 
eh' è fopprav venuta la rende fufeettibite delle più picciole con- 
trazioni del corpo rnufcolare. 

Ciò che abbiamo detto della rottura imperfetta non fucccvle al- 
lora quando il tendine ila interamente infranto; perchè tutto ef- 
tendo rotto non ci fono più fibre, che ritengano il tendine: egli 
obbedifee iilla retrazione del corpo rnufcolare, ifeorrendo nella fua 
guaina; e non e Olendovi alcuna rdìftenza , non avvi alcuna di- 
vul (ione, nè alcun dolore. 

Nell'una e nell'altra rottura, 1' allontanamento delle eftremhà 
rotte, Iafcia uno' fpazio fra erte, il quate fa che toccando artra- 
vetfo la pelle, fi lcopra una cavità o un buco nel (ito della rot- 
tura. Quella cavità è meno profonda nella rottura imperfetta, 
che nella rottura perfetta , perocché v' ha minor copia di fibre 
tendi noie rotte in quefta che in quella. 

Nella rottura perfetta, lo fpazio che trovai! fra le eflrcmità' 
fpezzare, deriva non tanto dalla retiamone dell' cltremità tuperiorc , 
quanto dall'alloiitaiumeniodeU'ellrcmità inferiore ; perchè in quefi ' 

ulti- 



Digitized by Google 



1 



DRL STCMOR P'HTIT.- 6f 

ultima to fpazio fra le eftrcmità rotte , crefee a proporzione che 
piegali il piede, e diminuisce a mifura che fi viene adi(lcnderlo> 
di modo che quandi) il piede è tanto diflefo quanto può erterlo, 
fi fanno toccare l'cftremità rotte, ed allora feoprefi maggiormente 
lo fpazio che trovali fra erte Al contrario nella rottura imper- 
fetta l'allontanamento delle fibre fpezzate viene qnafi iitera'nen- 
te dalla ritrazione delle fibre fu per lori ; poiché la porzione inte- 
riore refta intimamente attaccata al tendine del folare il quale 
non crtendo rotto, non permette quella gran lleifione del piede 1» 
quale nella r.rtura perfetta torma quali interamente 1' allontana- 
mento dell'eftremita inferiore, di modo eh' è d' uopo neceifaria- 
inente nella rottura imperfetta, che la porzione fuperiore eh è la 
fola che porta ritirarfi , fra altresì la fola che coftituifea 1' allon- 
tanamento delle clìremirà fpezzate. Ma in quella rottura lacavi- 
tà la quale viene prodotta dall' allontanamento dell' eftremità 
fpezzate, non crefee fenfibilmente quando piegafi il piede; ed è 
difficile cancellarla interamente, qualunque ellenfionc e qualun- 
que sforzo fi faccia per riunire le eftremità; perchè la porzione 
(pezzata non ifeorre facilmente fui tendine del mufcolo folare; 
laddove il tendine interamente rotto può sdrucciolare nella fu a 
guaina con una grandirtima facilità. 

La rottura perfetta dei tendini delle altre parti non è fempre 
fenza dolore, perchè quando i tendini rotti hanno qualche ade- 
renza, come fuccede a tutti quelli che non ifeorrono entro del- 
le guaine, le fibre che formano quella aderenza refiftendo alla 
retrazione fono dilacerate; il che cagiona dolore; ma quello do- 
lore non è così vivo come quello da cui è accompagnata la rot- 
tura imperfetta, perchè in quella rottura le fibre dilacerate fo- 
no tendinofe, mentre nelle altre fono membranofe , e perciò 
meno tele, poiché naturalmente fono ellendibili per accomo- 
dai ai movimenti ordinarj dei tendini , che fono aderenti ad 
elfc . 

Nella rottura imperfetta in qualunque fito del tendine, fe il 
dolore fu feguito da febbre, da delirio, da infiammazione, da 
di<Voftz:n:ie canprenofa, li fanno ceflarc tutti gli accidenti ta- 
gliando la porzione del tendine eh' è rellata intiera ; imperoc- 
ché quella ertèndo tagliati, nulla refillc all'altra, tutto obbedì- 
fee all' azione del mufcolo che fa la retrazione, e non elfendovi 
relirtcr.za , non v' ha più divuìiione, onde in confegnenza non 
più dotare , e tutti gli accidenti devono celfare dappoi ben 
prerto. 

Dopo quanto ho accennato non recherà maraviglia perchè 
nella rottura imperfetta non fi porta piegare il piede dell'infer- 
mo, lenza cagionargli vivi dolori, nè perchè minor fia il dolo- 
re, allorché (egli ftiri fortemente il piede; poiché piegandolo di- 
ftendor.fi violentemente le fibre dilacerate, ed al contrario per 
la forte (foratura del piede li rallentano . Nella rottura perfet- 
ta, 
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ta, non effendovi fibre dilacerate, ma tutte eflTendo rotte, fi 
dee poter ripiegare il piede dell'infermo fenza cagionargli il 
menomo dolore, avvegnaché non fi poffa ripiegarlo lenza allon- 
tanare notabilmente le eftremità rotte runa dall'altra, e tènz* 
accrefeerc per confcguenza la cavità, che falli fentire attiaverlb 
la pelle. 

Ho detto che piegafi il piede fenza dolore nella rottura per- 
fetta; ed aggiugnerò che fi può ripiegarlo un po' più di quer 
«he facevafi avanti la rottura, perchè il tendine d'Achille ef- 
fendo rotto v'è maggior libertà dal canto della fleffione , di 
quella ch'eravi avanti la rottura: nondimeno non converrebbe 
portar troppo lunge la fleffione, perchè li allungherebbono i le- 
gamenti porteriori molto più di quel che fogliono effer allun- 
gati nei movimenti naturali. La difficoltà di piegare il piede 
nella rottura imperfetta, e la facilità troppo grande di piegarlo 
nella rottura perfetta , fanno una notabiliflìma differenza fra 
quefte due malattie, e poffono fervire di fegni per diftinguerlc 
l'uria dall'altra. 

Un'altra differenza ma enTenzialiffima, fi è che nella rottura 
imperfetta l'infermo può camminare , e camminando può met- 
tere alternativamente un piede dinnanzi all'altro, avvegnaché 
con dolore: laddove nella rottura perfetta, febbene non foffra 
dolore, non può camminare, o fe cammina, gli è imponibile 
di mettere alternativamente un piede dinnanzi all'altro. 

Per render ragione di tutte quefte cofe , convien offervare che 
nella rottura imperfetta, la porzione tendinofa che forma il mur 
fcolo folare non effendo fpezzata , la porzione del tendine d' A- 
chille fuflifte; il che balla per governare il piede, in guifa che 
la linea di direzione del corpo caduto fulla parte del piede in- 
fermo appoggi fui piano; ma quando il tendine fìa interamente 
rotto, il piede non può effere governato, la linea di direzione 
cade di quà o di là dell'appoggio, ed H corpo non può effere 
fòffenuto fui piede infermo. Quegli che ha folamente una rot- 
tura imperfetta, cammina colla gamba piegata, ed allora i ge- 
melli fono rallentati; il folo folare è in azione, ed il piede può 
foltenere fufficicntemente il pelo di tutto il corpo, per dar tem- 
po al piede fano di trarli dietro l'infermo, e far cosi che alter- 
nativamente il corpo fi muova e fi tragga innanzi ora full' uno, 
ed ora fuH'altro piede. 

Al contrario chi ha la rottura perfetta, non può mai portare 
alternativamente un piede davanti all'alno; perch ei non può- 
trafportarfi, fe non abbia fano il piede dietro all'infermo. In 
quello fiato il piede fano foftienc il pefo del corpo, mentre 
l'infermo trae avanti il fuo piede ferito, ciò ch'egli fa (tenden- 
do la gamba e il piede quant'é poflìbile : in fceuito egli fa pen- 
dere il fuo corpo all' innanzi per collocare fui piede, e filila 
gamba inferma una parte del pefo del corpo, affinchè il piede 

fimo 
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fano meno caricato porta accodarli al piede infermo, il che fi 
deve fare con preflczza; ma il piede fano non fi avvicina al 
piede infermo fi; non sdrucciolando, e quafì fenza alzarli da ter- 
rai e non accollali fe non quel canto che il piede ferito s'è al- 
lontanato, non ofando mai l'infermo cimentarli di portare il 
piede fano di là del piede infermo ; poiché per portarlo in 
tal guifa, converrebbe che il piede infermo poteflè fotte ne re il 
pefo del corpo, finché il piede fano fofie portato di Jà: il che 
non può farli, a caufa della rottura perfetta del tendine d'Achil- 
le, eh* è per così dire, il timone col mezzo del quale la line* 
di direzione del pefo del corpo dee fempre cadere fui punW 
d'appoggio. 

Quegli che ha un tendine d'Achille perfettamente fpezzato , 
può camminare nella guifa teftè accennata; ma quegli che avef- 
fe quelli due tendini intieramente rotti , non potrebbe cammina- 
re in alcuua maniera ', perchè i due mufcoli eflenfori che iella- 
nò interi, fono troppo vicini all'appoggio; licchè governare non 
poffono il pefo del corpo, e tenerlo in equilibrio. Quelloèquan- 
<o ho offervato nella mia Memoria fui la rottura perfetta dei due 
tendini d'Achille, fucceduta a Cocboiij l'anno 1711. 

Si potrebbe opporre ancora, che febben paja che nella rottura 
imperfetta l'infermo polla camminare, attefo che il folare non 
è rotto, ciò nonollante il vivo dolore dovrebbe ritenerlo, e im- 

J (edirgli di poter fervirfi del fuo piede. Rifpondo a ciò che 1* in- 
crino può prendere, e ch'egli prende effettivamente un'attitu- 
dine per camminare, in cui non è del tutto fenza dolore; ma 

Juefia attitudine è tale che il dolore eh' ci ne rifente, è foffri- 
ile, perchè piega la gamba camminando, e con un tal mezzo 
egli rallenta i gemelli in maniera, che la porzione del tendine 
fpezzato non cagiona quafi più fliramento colla fua retrazione, 
e nel medefimo tempo egli dillende il piede per appoggiare fili- 
la punta, e mercè l'azione del folare può anche contribuire ad 
ifeemare il dolore. 

Quand'è rifanata la rottura perfetta, l'infermo cammina più 
diritto, e più llabile di colui ch'è guarito dalla rottura imper- 
fetta, per quanto perfetta ne fia la fua guarigione: Non reche- 
rà maraviglia un tal fatto, fe fi avverta che li può fare un'ap- 
proflìmazione perfetta nella rottura perfetta, e che nella rottura 
imperfetta non fi poflòno mai avvicinare le fibre rotte così efat- 
tamente, come farebbe d'uopo per formare una riunione efatta: 
pollo ciò, la difianza che reità fra le ellremità rotte, dee ren- 
dere più debole la cicatrice. Si può anche fupporre che la riu- 
nione che fallì in tal cafo, anzi che edere la riunione delle due 
ellremità rotte d'una coli' altra, fia una riunione d'amen lue in 
due punti differenti del tendine del folare; quindi dopo la gua- 
rigione , vi farà un punto nel quale la porzione del rendine 
d'Achille formata dal folare, non farà accompagnata da quel- 
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la che formano i gemelli, e in quello fico il tendine d'Achille 
farà un po' più debole, che non era prima della rotcura. Ciò che 
fembrami provare quanto dico, fi è che dopo la guarigione della 
rottura imperfetta ortèrvafi una fpecie di cavità , e che dopo la 
guarigione della rottura perfetta havvi al contrario aumentazio» 
ne di volume per via del callo che vi fi forma. 

Finora non ho conosciuto altra rottura imperfetta del tendine 
d'Achille, che quella nella quale la porzione del tendine forma- 
ta dai gemelli fi trova rotra, ma la porzione ond'è formato il 
folare, retta intera. Ciò nonoftante io non dubito ch'eflere non 
ve ne portano delle altre. Credo per efempio , effer poffibile 
che il tendine del folare fi rompa, e che refifterà non pertanto 
il tendine dei gemelli: la porzione d'uno dei gemelli può rom- 
perfi, e refitìer l'altra: oltre di ciò mi fovvienc d'una malattia 
della gamba, già da mè non conosciuta in altro tempo; ma ora 
che trovomi fornito di maggior esperienza, non pollò non cre- 
dere che quella malattia non folte la rottura del tendine del 
mufcolo plantare. Un uomo faltando un follo, e giugnendo al- 
la riva oppofta a quella onde erafi lanciato, poggiò a terra , a- 
vendo i piedi e le ginocchia molto tefe: fentì egli gran dolore 
nella gamba finiilra nella parte media , ed interna del tendine 
d'Achille, nel lìto per cui parta il tendine del mufcolo plantare : 
ieguì l'infiammazione dopo la fua caduta-, i falalfi e i topici lo 
rifanarono, ma pel corfo di molto tempo non potè camminare 
fenza dolori, ed io non potei rilevarne la caula. Il tendine del 
pian are è molto picciolo, e piani Aimo; ond'è che il buono fia- 
to dell' infermo, e la gonfiezza eh' era notabile , poterono Sot- 
trarre del tutto la cognizione della rottura, lo dò quella orterva- 
zione foltanto come un avvifo a quelli che potranno trovarli nel 
medefimo cafo. 

Quando ho detto che il tendine del folare può fpezzarfi, men- 
tre quello dei gemelli retta intero, noi dilli fenza fondamento» 
la fatti, fe qualcuno cada dall'alto fulla punta del piede, aven- 
do la gamba piegata, e il piede difiefo, e che facciati una rot- 
tura nel tendine d'Achille , quella firatli folamente nella porzio- 
ne del tendine da cui è formato il folare; poiché fecondo la fup- 
pofizionc la gamba eltendo piegata, il tendine dei gemelli è ral- 
lentato, e non dee foffrire nella caduta ; il piede è difiefo, il 
mufcolo folare è in contrazione : onde non havvi altri ch'erto 
che fia telo, e che porta romperfi, tanto più , che nel fuppofto 
cafo egli lòffie tutto Io sforzo della caduta. 

Se qualcuno cada dall'alto colla gamba e col piede ben dirteli , 
il tendine dei gemelli, e quello del folare Soffriranno infieme lo 
sforzo: ma vi fono due ragioni per le quali il tendine dei ge- 
melli vi deve Soccombere, c romperfi piuttolìo che il Solare. La 
prima fi è che quello de! folare è più forte, perchè ha maggior 

copia 
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copia di fibre tendinofe ; pofcia è più corto , e rotondo , lad- 
dove quello dei gemelli è piano . 

.La feconda ragione per la quale il tendine del Colare deve 
refillere più di quello dei gemelli, deriva perchè la t emìone del 
tendine del folare dipende foltanto dalla contrazione delle fue 
fibre carnofe , e dallo sforzo che fi fa nel tallone : laddove 
quella del tendine dei gemelli dipende non (blamente dalla 
contrazione delle fne fibre carnofe di quefti mufcofi, e dallo 
sforzo che li fa nel tallone, ma 'ancora dal moto dell'articola» 
zione della gamba, fulla quale padano i gemelli; il che falli 
quando la gamba trovali nella fua eftemìone più fòrte , come 
lempre addiviene, allorché ftando diritto alcuno chinafi dinnan- 
zi; perchè allora i condili del femore fanno come fporto all'in" 
dietro, e i mufcoli gemelli pallino fopra quefti condili, come 
fopra una carrucola . Quefto fporto dei condili , deve comunicar 
loro un grado di tenftone di più di quello ha il folare, poiché 
quefto non va che dalle offa della gamba al tallone , né pafla 
per l'articolazione della colei a colla gamba, rome fanno i mu- 
fcoli gemelli,. 




( f i . Tomi Fili. 



OSSERVAZIONE 

ANATOMICA E PATOLOGICA 

Sopra le cadute cU cagionano luffaztone di co/eia, di etti 
gli sAutort non hanno fcritto. 

DEL SIGNOR 

PETIT. 

Efpofla neir Accademia Reale *ddì a 5. Febhrajo 1712. 

Mrmnrtr /~\Mii fono trafeorfi alcuni anni da che fui chiamato per vi- 
iti\4.*i,- y^J filare una Dama, la quale dopo due mefi ch'era caduta, 
"d<' s'il n" ti andavalì lamentando d'un dolore anicolare che occupava l'acca 
*«. 17". c tutta la cofeia. Dalla relazione che mi fu fatta della fua ca- 

duta, e dalle circoltanze onde venne accompagnata, mi fentii 
IL». prevenuto, anche fenza toccarla, che la fua colcia folle luffata in 

alto e al di fuori: ciò non oflante prima di farle noto il fuo 

male, la efaminai, e trovai tutti i fegni che caratterizzano que- 

fta lunazione. 

Gli afliftenii biafimarono il Chirurgo che aveala curata, di 
non aver riconofeiuta la lunazione: ed io feci lor conolcere che 
ne fparlavano a torto, perchè egli non aveva veduto l'inferma 
fe non i tre o quattro primi giorni, e quella malattia non fi 
conofee , avvegnaché fia frequentiQima; perchè manifeftafi fol- 
tanto molto tempo dopo la caduta. 

E' quella una luflazione d'una fpecie particolare, che i colpi, 
e le cadute non producono fubito; ma di cui fon'effe le caufe 
occalionali. Dall' efTermi ingannato io fiello, e dall' aver riflet- 
tuto fullc caule del mio errore, 1' ho conofeiuta; ond'è che ne 
efibifeo T ollervazione , affinchè in avvenire il numero de* 
zoppi non fia tanto grande. Ve ne fono molti, i quali della lo- 
ro claudicazione non hanno altre caufe che qaefta infermità, 
ignorata nel (ito cominciamento. 

Allorché in una caduta fia colpito il gran trocantere, la teda 
del femore viene fpinta violentemente a urtare nelle pareti del- 
la cavi à dell' ifchio, e ficcom' ella riempie efattamente quella 
cavità, le cartilagini che ricucirono l'una e l'altra, 'le glandu- 
le della finovia, e il legamento rotondo che attacca quelle due 
parti, devono foffrire una violenta contufione, la quale farà fe- 

guita 
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fruita da oftruzione, da infiammazione, e da depofizione. La fi- 
novia verrà a deportarli in maggior quantità, riempirà la cap- 
itila o tunica legamentofa, e tutta la cavità dell'articolazione; 
il che a poco a poco farà feguito da luflazione; poiché quella 
linovia, che fpargefi fempre , e più allora che nello fiato natu- 
rale, non viene più diftìpata dai movimenti della parte; fìcchò 
caccierà la tefta dell' odo tanto più facilmente , che avendo 
rallentato i legamenti, gli pone in ilìato di non poter rende- 
re non folamente agli sforzi ch'ella fa per islogare le offa, 
ma anche a quelli che fanno i mufcoli per tirarla in alto . 
Quindi l'allungamento del legamento rotondo fafli a poco a po- 
co: così crefee il dolore, e frema foltanto quando il detto lega- 
mento interamente rallentato o rotto abbandona la tefta dell' of- 
fo a tutta la potenza dei mufcoli che lo tirano in alto. 

Ciò che fi è accennato* moftra che in quella malattia, non 
islogafi Poffo nell'iftante della caduta, ma lungo tempo dopo e 
per gradi. Nei primi giorni la tefta conferva la fua naturale fi- 
tuazione , e la cofeia comincia a raccorciarfi folamente quando 
la tefta ha cominciato ad effere cacciata dalla finovia. Sembra 
Che la cofeia non dovrebbe raccorciarfi fc non quando la tefta 
dell'oliò è interamente ufeita ; pur ciò nonoftante divien'eftà 

{>iù coita a poco a poco* ed a. mifura che la tefia medelima là 
a fua ftrada per ufeire* t 

La figura sferica di quefta tefta n'è la cagione, comecché va- 
da diminuendo dal fuo collo fin alla fua fommità; onde ne vie- 
ne che quando la finovia l' ha allontanata una linea in circa dal 
fondo della cavità, i mufcoli tirano per lo fpazio d'una lineala 
cofeia in alto; e fe allora fi mifuraffè la cifeia dal fito ove la 
fefia del femore tocca l'orlo fuperiore della' fuacavità, trovereb- 
befi più corta una linea; in g.ùfa che fe quefta tefta viene cac- 
ciata lo fpazio di quattro o cinque linee, la cofeia troveraili più 
corta quattro o cinque linee, purché fi mifuri dal fito ov'ella 
tocca l'orlo fuperiore della cavità ; ficchè quanta flrada farà la 
tefta del femore per ufeire, tanta farà la lunghezza che verrà a 
perdere la cofeia. E quando la tefta farà interamente ufeita, la 
fua fommità la quale nello fiato naturale corrifpondeva al cen- 
tro della cavità, fi troverà nell'orlo fuperiore di quefta fteila ca- 
vità , e la cofeia farà più corta in circi (a metà del diametro 
della tefta. Ella farebbe anco ftata ftrafeinata più lunge mercè 
l'azione dei mufcoli, fe non ci loffie il legamento rotondo che 
la ritiene ancora in quello luogo. 

Efiértdo le cofe in una fi fatti lunazione, è facile concepire che 
J dolori debbono crefeere. In fatti fino a che qualche porzione 
della tefta potè effèr ritenuta dal labbro della cavità , il legamen- 
to rotondo ha divifo con lui Io sforzo dei mufcoli, e non fi è 
allungato fe non a poco a poco ; ma dopo che la tella fi è 
imetaxnente rotta , il legamento ha fofferto eflTo folo lo sforzo 
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dei mufcoli, i dolori fono divenuti infottìibili, e fon durati fin- 
ché la rottura del legamento o la fua intera rilattazione ha per- 
metto ai mufcoli di condur l'otto tanto da lontano , quanto ha 
potuto farlo la loro contrazione. 

Convien ortervare che la tetta dell'otto della cofeia portata in 
tal guifa in alto e in fuori, può volgerà al dinnanzi , o all'in 
dietro. Qtiand'è rivolta all' inanzi , il ginocchio e la punta del 
piede fi volgono in fuori; e quando rivolgefi in dietro , il che 
accade più ipeflb , il li può riconofeere per via dei fegni fi- 
glienti . 

1. La tetta del femore giace full» fuperficie citeriore delle of- 
fa degli ilei, e la cofeia è più corta. 

2. Vi è un tumore fotto i mufcoli dèlie natiche. 

3. La cofeia, il ginocchio, e'1 piede fono rivolti in dentro. 

4. La cofeia può ettèr portata in dentro, e non in fuori, lèn- 
za gran dolori. 

5. La parte huTata non può avvicinarli a terra che coll'eftre- 
ir.'u A del piede. 

6. La piegatura della natica giace più in alto. 

7. Sembra che fiavi una corda tefa dalla pube fino alla metà, 
dellla cofeia. 

spiegazione: 

1. La cofeia è più coita, perchè l'otto è andato in alto. 

2. 11 tumore o gibbofità viene cagionata dalla prefenza dcll'of-' 

fo slogato. 

3. La cofeia, il ginocchio e il piede fono rivolti in dentro, 
perchè i mufcoli delle natiche fono, rallentati» mentre che i rW- 
cepi fono dirteli. 

4. La cofeia può cttèr portata in dentro, e non in fuori fenza 
dolore , perchè i mufcoli tr/ceps danno troppo difteft. 

y. Evìì non può.avvicinarfi a terra fc non coli' eitremità del 
piede; perchè la cofeia cttcndo raccorciata, l'infermo tenta di 
renderla più lunga difendendo il piede. 

6. La piegatura d.llc natiche Ita più in alto, perche la cofeia 
parimenti è lulita all'in fu. 

7. La corda che fentefi dalla pube fino alla parte media del- 
la cofeia, nafee, perchè i mufcoli tr'tctpt fono in una gran ten- 
fionc . 

Quctta malattia è incurabile, quando non ettendo conofeiuta, 
non li applicano prontamente i rimedj che convengono per pre- 
venirla. Io vi fono parecchie volte riufeito coli' ufo dei difenfi- 
vi fatti coli' albume d'uovo, allume in polvere, e acqua vite aro- 
matica con cui io bagnava de' panni lini piegati e ripiegati a ot- 
to o dieci doppi, e poi gli applicavo fopra tutta l'articolazione 
della cofeia, ritenendoli con un brachiere femplieemente coru- 

pref- 
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preffivo» e con quefto medefimo liquore, fenza- disfare l'apparec- 
chio , io lo umettava parecchie volte al giorno. 

Io adagiava poi comodamente l'infermo nel fuo letto, gli fa- 
cevo evitare tutt'i movimenti capaci d'eccitar dolore; falaftavo 
abbondantemente; e colla regola e co'rimedj generali ho trovato 
il modo di prevenire l'ingorgamento dei vali, l'infiammazione, 
e finalmente la depoGzione nell'articolazione, 

L'efame che ho fatto delle differenti articolazioni, m'ha dato 
luogo di fare parecchie rifleflìoni fulla flrada dei vafi cheinclTe 
portano ti nodnmento, fui gralfume, e fu i legamenti interiori 
delle giunture. 

Un giorno avrò l'onore di prefentaile alla Compagnia : ora 
propongo folamente un' oflcrvazione fopra l'incavatura della ca- 
vità cotiloidc. Si fa ch'ella è otturata da un legamento che la- 
fcia un ponte, fott'il quale pai la no, e l'anno al coperto i vali 
che fi diftribuilcono al- legamento rotondo -, alle membrane, alle 
grandule ed al graflume di quella cavità. Oflervai che l'arco 
formato da quella fpecie di ponte, è venti volte più largo di 
quello eh' è neceflario pel palleggio dei vafi , e che nei moti 
violenti il foprapprù di queft' arcata ferve di rifugio ai corpi gradì 
alle membrane le quali lèmbra che fuggano e vi C nascondano 
lòtto per evitare la corapreffione . 




DIS- 



DISSE RT AZIONE 

SOPRA 

L'AMPUTAZIONE 

Ove fi ((pongono i differenti mezzi già ufati per fare quefta opera- 
zione, e per fermare il fanone delle arterie dal tempi d' lp- 
pocrate firn *Jl* ine del pacato fecole. 

DEL S I C H O « 

PETIT 

IL MEDI C O. , 
Mfpcfta nell'accademia Reale addi 21. Ciagno jjjx. 

IN quefta Diflertazione io parlerò folamente dei principali Au- 
tori; i qual hanno deferitto l* operazione dell' amputazione : 
" ' *•>"'' poiché fairebbe cofa ftucchevole il nominarli tutti . Mia inten- 
* zione fi è d'efporre brevemente ciò eh' è flato inventato dopo 
plp Ippocrate per rendere quefta operazione più utile y più ficura, e 
» Amjì t ,. pju p er fctra. 

Ce/jo che viveva più d' un fecolo avanti Galeno , è il primo- 
Autore nel quale fi trova la descrizione di quefta operazione : ei 
non la defenvc come nuova , e quantunque la fu a* Chirurgia fe- 
condo che vien detto, fu tratta da ippocrate, e da Afctepxade , e- 
gli non cita né l'uno, né l'altro per quanto fpetta a quella ope- 
razione . 

lppocrate trattando della cangrena, e dello sfracello, dice ( a ) 
che bifogna recidere ciò ch'é imputridito, ma non deferive 1' am- 
putazione del membro. ~4fclcpiade viveva un fecolo innanzi la 
▼enuta del Salvatore (*), ma di lui non abbiamo niente fu que- 
fta 



ét V AtAit 



(a) De articul. 4. oh fero. 17. de mtrb. vuk. hb. 2. fc8. 7. 
Kpid. hb. 

(b) Duello le Chrcb , nella fua Storia della Medicina , edìz*- 
172,5. pag. dice che qutflo Medico era in una gran riputa- 
zione in Roma nel tempo che viveva Mitridate ? citi ver la me- 
la del fecolo à'à'à/A', 
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fla materia, nè fi fa fe abbia fatto quefta operazione. Dirfideb- 
be altrettanto di Ertfi/o, e di Era/iftrato, che efercitavano le O- 
perazioni Chirurgiche come altrove fi é detto, (a). Non tro- 
viamo dunque alcuna deferizione di quefta operazione avanti 
Celfo\ ma però non dobbiamo dubitare che non lia fiata fatta a- 
vanti di lui, e anco che non lia fiata deferitta da alcuni Auto- 
ri, le Opere de' quali Ganfi perdute. Secondo ogni apparenza 
non fu fatta quefta operazione, fe non coll'occafione dello sfra- 
cello foppravvenuto ad un braccio , o ad una gamba . Sembra 
che dovette efier fatta rariflìme^ volte; imperocché gl'infermi e- 
rano fempre in pericolo di morire; e fecondo Ceìfo, morivano il 
più delle volte per V emorrogia durante l'operazione. (*)Nè 
occorre maravigliai; Ceìfo non faceva legatura di forte alcuna 
al di fopra del fico, ch'egli voleva recidere, per comprimere i 
vafi, e rattenere» in effi l'emorragia; almeno ei non dice nien- 
te nella deferizione della fua opperazione , eh' è quefta ( c ) . 
Igitur inter fanam, vìtiattmque pattern incidenza fealp.lb caro ufque 
ad os tfi fie-, ut ntque eontra tpfum artieulum ìd fiat, <s» pattuì ex 
fatta parte aliqwd excidatur , quam ex arra relmquatur . Vbi ad ot 
ventum efly redutenda ab eo fatta caro, &» crea ot fub feconda eft % 
ut ea quoque parte a/iqud offu nudetur: dein id fetruìa pt<tciden- 
dum eft quam proxime fan* catm ttiam in borenti, ac tutte front 
offt quam ferrula exafperavit , levanda eft fupraque ittducexda cutit , 
qux fub ejufmodi curatione laxa effe debet , ut quam maxime undique 
os contegat. Quo cuti: induci* uonfuerit y ,d imamentit erit eonte geu- 
dum, fuper id fpong.a ex aceto deliganda. Cetera poflea fic fa- 
eienda, ut tu vulneribw, i» quibus pus non tnoyeri debet , praeef 
tmn eft> 

In quefta deferizione non fi vede alcun mezzo di fofpendere 
l'emorragia; ed eccovi perchè gli inlèrmi morivano fovente a 
cagione della perdita del loro fangue durante l'operazione. Ciò 
che havvi di foi-prendente, fi è che non trovafi qucfto mezzo 
in alcuno degli Autori che hanno deferitto quefta operazione 
fino al fedicefimo fecole 

Tao/o Egiaeta, *4vice na t e Guido di Cauìiaco non ne dicono 
uno parola. L'ultimo di quefti che viveva verfo la metà del 
fecolo quartodecimo , faceva due allacciature, una al di fopra 
del fito ove dovevafi fare l'amputazione, e l'altra al di fotto; 
ma non dice cofa alcuna, fe le facefic per fofpendere l' emorro- 
gia, 



(ai Mem. dtit .Accademia, an. «715. pag, ri* veggafi mi Tomo 

vrefente P. ì. 

(b) lib. 7. cap. 3i. fed idquoque cum fummo periodo fit, 
nam farpe in ipfo opere, vel profulìonc ìanguinis, vel ani- 
m* defezione moriuntur. 

(c) Lib. 7 cap. ?J. 



te DISSERTAZIONE SOPRA L* AMPUTAZIONE : 

già, oppure per cogliere il fenfo alla parte. E' agevole il com~ 
prendere, eh* ei le taceva foltanto per trattenere e fermare le 
carni, in maniera che il coltello poteiTe reciderle più unitamen- 
te, e con maggior facilità; il che fafli ancora oggidì. Non fi 
la fe il Vefalit liaii fervito d' un'allacciatura per fofpendere l'e- 
morrogia, poiché ciò non rilevali chiaramente dalla fua deferì* 
zione.. 

Barttdommeo Maggio (a), il quale ha fcritto verfo la metà del 
fedicefimo fecolo, e le Opere del quale fono fiate raccolte dal 
Grfncre, faceva un'allacciatura fulla parte fana al di fopra del- 
la parte corrotta. Si flrigneva quell'allacciatura gagliardamente, 
per togliere in qualche maniera il fenfo alla parte. Ei non fa. 
alcuna parola dei mezzi di fofpendere l'emorrogia durante l'o- 
pera? ione . Dice che Celfo faceva un'allacciatura al di fopra del- 
la parte corrotta; ma Ceifo però non ha deferitto la fua opera- 
zione nella maniera con cui dal Maggi» viene riferita . Feci ve- 
dere qui fopra ch'ei non dice cofa alcuna di quell'allacciatura. 
Botai (b) Medico di Car/o IX, dice che nel fuo tempo fi facevano 
tre allacciature, una fenza dubbio per levare il fenfo ( ei non 
lo dice però pofitivamente , ) e le due altre ai di fopra o al di 
lotto del fito, ove dovevafì recidere il membro, fenza dir co- 
fa alcuna dei mezzj di fofpendere l'emorrogia. 

Torto , Chirurgo di Car/o IX, dice (c) che quando fi mole re- 
cidere un membro, bifogna tirar la pelle e i mufcoli verfo la 
parte fana, e fare un'allacciatura gagliardiffima al difopra del 
fito, ove fi vorrà recidere, con un forte legame dilicato, e di 
figura piana. Serve, die' egli, i. a tenere la cotenna, e i mu- 
fcoli innalzati coll'ajuto de' Serventi, a. Proibifce l'emorrogia. 
3. Leva il fenfo alla parte. Eccovi il primo Autore che io tro- 
vo, il quale parli chiaramente della maniera di fofpendere l'e- 
morrogia durante P operazione. 

Tigray, Fabrizio d" Acquapendente , Fabrizio lldano t tutt'i Chi- 
rurghi che vennero dopo di lui , 1' hanno porta in ufo. E' vero 
che quefla allacciatura non fofpendeva fempre e totalmente l'e- 
morrogia , perchè i vafi lafciavano fcappare maggiore o minor 
copia di fangue ad onta dell'allacciatura. Un tale inconveniente 
non di rado poneva l'infermo a pericolo di perdere la vita. Il 
Signor Motel della Franca Contea, Chirurgo d' Armata, ed uo- 
mo aliai ingegnofo ha trovato il modo di fermare il fangue con 

mag- 



( a ) De vulnerib. fcolp. cur. de memb. fpbacelo affetti is» corrupti 

excifiwe. 

(b) Leonardi Bttalli Opera de vulner. ilopet. e. 13. par. 78}. edit. 
1660. de Fan Home. 

(c) Opere di Chirurgia, lib. 13. dei comluftions , fc» gangrenet 

edit. 1664. 
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maggior Gcurezza, avendo egli inventato il ChiavHtello l'anno 
1674. nella guifa che oggidì viene adoperato . Con quello Uro- 
mento fi può fermare totalmente il fangue , 0 lafciarne ufeire 
folo quel pocoche li vuole, flrignendolo più o meno. Egli toglie 
il fenfo alla parte, in guifa che gl'infermi non fentono un dolo- 
re cosi vivo, quando loro fi recidono le carni, e quando fi fai* 
allacciatura dei vafi; onde ne viene che foffrano con più pa- 
zienza quella crudele operazione; vantaggio che trovali foltanto 
imperfettamente nella legatura del Parrò. 

Uno dei difetti di quello Chiavifiello è per quanto dicefi, di 
pugnere la pelle, e di cagionare vivifiimi dolori; il che é vero 
quando il Chirurgo non ha l'abilità di accomodarlo come bifo- 
gna; ma con un po di cautela, e d'attenzione, e coli' aiuto d* 
un cartone che ponefi nel lito del randello, li viene ad evitare 
quello accidente. 

Un altro difetto che fi attribuire a quello Chiaviflello, è 
che fe fopravvienc 1 cmorrogia dopo 1' operazione , non fi può 
lafciarlo fulla parte, perch'ei fopprime totalmente la circolazio- 
ne del fangue al di fopra del fito, ov'è applicato. Quella parte 
correrebbe rifico di cadere in mortificazione; il che ha impegnato 
alcuni valenti Chirurghi ad immaginare nuove macchine , di cui 
rie parlerò in una Memoria, ove efporrò quelle che fono fiate 
invenute dopo il fine del palTato fecolo per fofpendere , e fer- 
mar 1 emorrogia delle arterie . Frattanto dirò , che il Signor 
Motel ha pretefo di fervidi del fuo firomento foltanto per fo- 
ndere licuramente 1 emorrogia nel tempo dell'operazione , e 
hnattantoche fiafene refo padrone mercè l'allacciatura dei vafi; 
il che non erafi per anco potuto fare: all'incontro egli è un 
cafo rariflimo che veggafi nnovare l'cmorrogia, quando la lega- 
tura Ila latta nella maniera la quale verrà da noi accennata nel 
prò egu.mento di quella Memoria, dopo che avremo veduto in 
qual maniera venivano recife le carni. 

Nè H 9( r< te > n f Cflt«% t come già ho detto , hanno dato al- 
cuna delcnzione dell amputazione; onde perciò non conviene ri- 
cercare appo d elh in qual maniera li tagliafièro le carni, nè co- 
me venirte fermato il fangue dei vafi. Eglino hanno riferito in 
generale 1 mezzi di fermare le emorrogie, ma nulla dittero in 
particolare dei modi di fermare il fangue nell'amputazione. 

Sono refiato forprefo di non trovare in G*Un* l'operazione 
dell amputazioni, in lui che volentieri deferive le Operazioni 
Chirurgiche. Eph ha latto parola della cangrena , e dello sfra- 
cello, (a) e dice dopo Jppocmte, ch'è d'uopo recìdere la carne 
putrefatta e guafia, mi non dice di più. Quell'operazione dovea 
C «fi fi'. 1 omo Vili. X pcr . 



pcr- 

■ _ 1 11 



faj Uh. z«d C'snc.cap. 9. in Uh. Vìppocr. dt frati, ccnm. ir. 
D; >r.*;<vd tutde», /ih, 2. cap. 9. 
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pertanto effet praticata in Roma nel tempo fuo, poiché Ceffo, 
il qual era Romano , e che vivea .cent' anni o in circa avanti 
Galeno l'ha defcritta, e l'ha praticata, o veduta praticare. Gm- 
Itno non cita alcun Medico o Chirurgo il quale abbia latto que- 
ll'operazione: almeno avrebbe dovuto citar Ce/fo, il quale do* 
vea effere flato in grande riputazione per la Chirurgia; ma non 
ho trovato neppure il nome di Celfo in alcun luogo delle Opere 
di Galeno. 

Nel princìpio di quella Differtazione abbiamo riferita la de- 
tenzione che viene fatta da Celf» di queft' Operazione; abbiamo 
veduto ch'ei recide le carni fino all'odo, e piuttofto nel vivo 
che nel morto. Ei fega J'oflb, e rivolge la pelle fopra Jofteffò 
e fenza dubbio (opra l'imboccatura dei vali, benché non Io di- 
ca. Ma come ma» quella pelle poteva ricoprire l'offo e i vali? 
non ifcorgefi ch' ei prenda la cautela di tirare la pelle e le car- 
ni verfo il lato fuperiore della parte ; feppure non vogliamo 
fottintenderlovi . Non fcmbra all' incontro che abbia formato 
un lembo di pelle, come fecero alcuni Chirurghi verfo il fine 
del pafTato fecolo; la cofa è troppo ringoiare, né avrebbe trala- 
sciato di dirla. Egli tagliava affai preffo alle carni sfaccllate, 
inttr fantm vitiatamaue pattern , il che non poteva rendergli facile 
il lafciare un lembo ; non pattava un filo in croce nelle carni e 
nella pelle, come fu praticato dipoi per rattenere quefta pelle 
fui fico recifo. Frattanto dalla fua dentizione é chiaro , ch'ei 
voleva che la pelle copriffe l'oliò, e ch'ella fi riunifiè all' oflb 
mede fimo e alle carni ; ed affinchè ciò fi facefte con maggior 
facilità, lafciava la pelle lenta; ma fare non lo poteva, fc non 
faceva tirare e rilevare, quella pelle verfo la parte fuperiore - 
Quello è ciò che non dice, ma bensì fempl 'cernente , fupraqut 
inducenda eutis , auet fub ejufmoÀi cureetioni Ux* effe debet. Ripurga- 
va la parte anteriore dell' offo da tutte le afprezze, che idea- 
ti della lega vi potevano aver prodotte, e che devono sfogliar- 
li. Finalmente non applicava alcun attingente fopra i vafi, con 
faceva ufo del fuoco , ne allacciava i vafi . Ciò farebbe flato 
contro la fua intenzione, che vcrifimilmeotc era di otturare 1' 
orifìzio dei vafi colla pelle e colle carni , per prevenire con 
cotal mezzo l'emorrogia e riunire il tutto infieme. Si contenta- 
va di porre del panno lino fu i lìti che non potevano effere 
ricoperti dalla pelle; fopra ogni cofa applicava una fpugrva in- 
zuppata di aceto , e con un tale apparecchio evitava la fup- 
purazione, e prefliffimamente confoiidava la ferita. Eccovi pre- 
cifaraente l'intenzione dei Signori Perduta («) e Saiovri» (b) 

uno 



(a) Mangeù Bib/iet. anat. cbirtirg. Ttm. \, bb. 7. pag. 255 , 
Ò* fra. 

(b) Hìfi, de r^iradem. de t Sciences 170». pag. 4$. 
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uno Ollandefe, e l'altro Ginevrino , li quali fi fono pmpoiìr a- 
mendue nel tempo medefimo, verfo il fine del pattato fecolo, 
di lafciare in quella operazione un lembo di pelle, e di carne per 
ricuoprire più facilmente le oflà, e l' imboccature dei vali r il 
che elfi hanno appellato l'operazione dell' amputazione a lambricbit\ 
evitavano eglino la fuppurazione, ed in cotal guifa abbreviava- 
no la guarigione della ferita.' 

Sarebbe defiderabiie che Ctlfo fi fbfle fpiegato più chiaramen- 
te in riguardo ai mezzi de' quali fervivafì per tenere la pelle 
allentata: noi veggiamo oggidì che qualunque sforzo venga fat- 
to per tirare e rilevare la pelle e le carni avanti di reciderle, 
non fi può ricondurre la pelle full' olio dopo l'amputazione, o- 
afmeno non vi fi può riufeire con facilità ; il che ha impegnato 
varj Chirurghi celebri a ritenere fulla ferita la pelle e le carni 
col mezzo d'un filo che vi fan paiTare in croce, e quella è ciò 
che vedremo parlando dei Chirurghi che hanno deferirlo que- 
lla operazione verfo il fine del fedicetimo, e del decimo fetti- 
mo fecolo* 

Da tutto ciò che ho detto, fi veggono molte ofeurità nella de- 
fcrizione dell'operazione di Ctlfo. 

Vaolo Egineta y (a) il quale, lecondo il Fre'md viveva nel fettimo 
fecolo è il primo da mè trovato, che dopo Ctlfo abbia deferirti 
quella operazione . Ei non mane* d' ofeurità niente meno di 
Ctlfo ileflb, non potendoli agevolmente rilevare fe tagliaffe nella, 
parte fana , o in quella ch'era sfacellata. Riferendo egli la ma- 
niera, con cui da Leonide veniva praticata quell'operazione, di- 
ce che avanti di fegar 1'oftb, fi deve porre un panno lino, o una 
Targa falcia, fulla parte recifa r affine d'impedire che la fega non 
la tocchi, e non cagioni dolore; lo che in qualche modo addita- 
ch'ei tagliane fui vivo: e per fermare V emorrogia , abbruciava 
l'orifizio dei vali col cauterio attuale. 

otvcmna, il quale viveva: nel dodicelimo fecolo, vuole (b) 
che fi recida nello sfacello per evitare V emorrogia, e che fi ap- 
plichino i ferri arroventiti fulla parte guada, già Iafciata fulla 
parte fana . 

Guido di Caudato (r ) tagliava fa carne fra due allacciature, e 
ad efempio di Tuoìo , applicava un panno lino o larga fafeia ful- 
la parte recifa per difenderla dalla fega; fegava l'oflb, e cau- 
terizzava la carne fana cori ferrr infuocati , o coli' olio bol- 
lente. 

Il Fe folio (d) che ha fcritto nel fedicefimo fecolo, ha dato 

L 2. una 



(a) Lib. 6. eap. 84. pap. 343. de txtrtmarum pttrtium r perfezione. 

(b) ) Tom. x. lib. 4. str. 3. tra8. U pag. 114. 115. 

(ci Maona Cbirurg. a Lamentio foubeno Lugd. 1 5 8r. in i. troll 

6. Aoattna 1. top. 8. de memb. fuptrf. ire 
(d> Cbkttrg. mag. lib. y- eap. tu de gangràtna . 
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una definizione di quella operazione un po' imbrogliata. Eì par» 
la Hi legatura; ma non lì può rilevare nè come, nè perchè le 
ne ferva Si feorge che recide le carni con un coltello infuoca- 
to, ma bi fogna indovinare fe ciò fìa nel vivo, piuttofto che nel 
morto - , indi applica dei ferri infuocati fu i vali- grandi, e fulla 
carne, ch'egli abbrucia finché 1? infermo fenta dolore; il che 
fa fupporre che recida nel morto , e che i vafi più non fommi' 
nilìrino fangue; poi cauterizza la parte anteriore delFoffo per 
farlo sfogliare con maggior prellezza. 

Bartolomm:» Maggio (a) contemporaneo del l'efa/io , tagliava la 
parte corrotta, e la feparava dalla parte l'ina ; e dopo aver fegato 
l'oliò, applicava dei ferri arroventiti fu i vali e le carni mezzo 
corrotte, oppure atturìava il membro nell'olio bollente folo , o 
mifchiato col zclfo fino ali* parte fana . Quello è quafi lo Hello 
metodo di Guido di Cauliaco» 

Il Botai (b) riferita l'operazione nella fletta maniera, concili 
dal Maggio viene riferita , ma però non fa menzione dell'olio 
bollente. Allo lleflb Botai pareva che s'impiegalle troppo tempo 
facendo l'operazione a quello modo; oltre di ciò , fecondo lui, 
eccitavafi troppo dolore fegando l'oliò, da cui non fi potevano 
levare tutte le carni che vi erano attaccate». le quali pure lace- 
ravano colla lega, e principalmente quando vi erano due offa 
da fegare. Egli perciò ha penfato un modo di recidere il mem- 
bro tutto in un colpo, e dice efìer più lìcuro, più facile e più 
prello„ Per far ciò fèrvivafi di due coltelli affai larghi in for- 
ma di mannaietta, come fon quelli do' Macceliaj, de' quali uno 
era fermato ed affiliò a un pezzo di legno o tronco, collocato fra 
due colonne di legno; l'altro era affiliò alla parte inferiore d'un 
altro pezzo di legno, il quale feorreva fra le due colonne: 
teva afecndere e difeendere col mezzo di due canaletti fcavatt 
nelle due colonne di legno, come nella macchina che ferve a 
conficcare i pali. Poneva il membro fra quelle due colonne, al 
di fopra della mannaietta inferiore, e lafciando cadere il pez- 
zo di legno caricato di piombo per renderlo più pefantc, il mem- 
bro veniva recifo in un momento, mercè l'incontro dei due col- 
telli . Così l'infermo fentiva foltanto un lieviflimo dolore, fi cau- 
terizzavano fubito i vafi , e perdevafi pochiflimo fangue. 

A quello metodo fi rimprovera la contulìone che fuccedeva 
alle carni, e principalmente la frattura delle offa che fi rompe- 
vano in vai) pezzi, il che pofeia rendeva la guarigione difficile» 
Quell'ultima ragione, io credo elle re la principal caufa rcr cui 

non 



(a) De vulnerò, fclopet. curat. in Cbirurg. de Cbirurg. (cript. 

figuri, Gtfneri , *5 j 5. 
( b ) Leonardi Botallt de vulner. cap. a;, edìt. de Van Hornt r 
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non è (lata fcguita quella operazione. Alla pagina 791. il Botai 
cita un certo Ma (Irò Jacopo Chirurgo, M*&>fter Jacobui cor minine 
Regiuj, il quale riulciva in quella operaaione. L' Odano fi è folle- 
vato conerà quello metodo. 

Il "Pareo contemporaneo dol Cotale recideva le carni nel vivo 
con un coltello curvo; fervivafi d'una larga fafeia, tagliata in 
due, come Tool- Evinci a, e OuiJo di Cauliaco per follevar le car- 
ni, coprirle, e prelervarle dalla lega. Cor» un gammautte alquan- 
to ricurvo recideva le carni che fi trovavano fra le due offa , al- 
lorché facevafi l'amputazione della gamba; fegava l'odo, indi 
prendeva i vafi con un becco di corvetto; le tirava, ed allac- 
ciavalc con un doppio filo alla carne, s'erta vi fi rincontrava; 
indi disfaceva il legame che ferrava il membro al di fopra dell' 
amputazione, faceva quattro punti d'aspo in croce nello labbra 
della ferita, e riconduceva fopra le oda i mufeolì recifi collapel- 
le, ma folamcnte fino a quel fegno che fi trovaflero in pari lun- 
ghezza com'erano avanti l' amputazione , nv troppo ftrigneva il 
filo. Se a slegare venìvafì l'allacciatura di qualche vafo, il "Pa- 
rto non fi prendeva 1 impaccio di rintracciare quello vafo col bec- 
co di corvetto, ove non troverebbefi ; ma fenza rilegare il mem- 
bro con un'allacciatura, lo faceva impugnare da uomo robufto, 
il quale premeva fortemente il fito della drada dei vafi. Allora 
il polirò Chirurgo prendeva un ago quadrato e ben tagliente, 
lungo quattr'once, infilato d'un buon ref.- a tre o quattro dop- 
pi, pattava l'ago nelle carni, lunge un mezzo dito dall'orificio 
de* vafi e al di fopra, pofeia ripaflavalo per di lotto facendo il 
giro del vafo, e facevalo ufeire «n dito in diflanza dal fuo in- 
greflb; poneva fra le due cftremità del filo un picciolo cufeinct- 
to, fopra il quale faceva la legatura; poi metteva gli allringenti 
fui la ferita, ed il quarto giorno levava V apparecchio ► 

Il Parco fa oflervare che facendo l'amputazione d'una gamba 
la fa tenere piegata, indi dopo la lezione dell' odo la fadiflendcre , 
affinchè meglio fi mani feft ino i vafi che fi vogliono legare. Dice 
d'efler lui il primo che ha ritrovato qiuflo mezzo . Io non mi 
fono accorto ch'etfb abbia prodotto Perfetto da lui attribuitogli ; 
perche 1 ficcome i vafi fono attaccati alle carni da cui fono circon- 
dati , le Ibguono mercè la loro clafticità quando fi ritirano . Il 
Parto ha fatto altre (coperte più importanti , ed è il primo che 
ha fatto l' allacciatura de' vafi dopo l'amputazione. Gournulem fi 
c follevato contra quella allacciatura ; ma ad onta di quanto ha 
fàputo dire, quello metodo s'è provato utilidimo, e fu fe^uito » 

Ho trovato ancora delle altre novitÀ in Pareo, le quali avve- 
gnaché egli non le le attiibuilca, non le ho però altrove incon- 
trate. Una ch'egli é il primo, ov'io vegga l'ufo del coltello cur- 
vo per recidere le carni. Sembra che il Maggh, il quale haferit- 
to poco tempo innanzi il Parto, non fiafene iervito; poiché nella 
iua deferizione non Io dice . Non vorrei però- affermare chj di 

que- 
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quello coltello fervilo non- fiali; mentre in dotai trovali un pafTcr 
che par che lo moflri. Nella detenzione da lui data della manie- 
ra onde faceva!! l'operazione nel fuo tempo , fi ferve (blamente 
del fermine cuàro> (a) in- ablativo, fenza dire che quello coltello 
folle curvo : ma il fuo Comentatore Vari Hornt dice cultrum intel- 
iigit inftar corniculat* lume falcatum . Il Bota/ fi ferve della voce 
Movacula; ma I/Jane il quale fi è ùt viro del coltello curvo, im- 
piega altresì la vece novaculd.. /' 

L'altra novità da me notata nella definizione del Tarn brdk r 
egli taglia le carni fra le due offa della gamba, e per far eiòfer- 
vivali d'un gammautte alquanto ricurvo. Non é cofa certa che 
il Tatto fia l'autore di quelle due ultime novità; poiché non a- 
vrebbe mancato di fartene onore, come ha fatto delle precedenti, 
elfendo eflc d'una grande utilità; e in fatti fi fono fempre ufate 
dopo il fuo tempo. Ve a' ha ancora un'altra che non trovo avan- 
ti di lui, e ch'egli fi attribuire non più delle due ultime: cioè 
che dopo aver allacciati i vafi, riconduceva la pelle, e le carni 
fulle ofTa, e ve le affiggeva, e fermava per via di guatrro ap- 
puntature d'ago in croce nelle labbra della ferita. Uiavafi fenza 
dubbio quello metodo nel fuo tempo; ma era inutile, ed anche 
imponibile in alcune cccafioni . Non era d'alcun ufo, i. quando 
recidevanfi le carni nella parte morta, perchè le carni e la pelle 
sfaccllata, non potevano foflcnerc le, appuntature dell'ago, e fi 
larcbbono facilmente lacerate. 2. Quelli che ragliavano nel vivo, 
ed applicavano- i ferri arroventiti l'opra tutta la fuperficic dell'am- 
putazione, non potevano altresì fecvirfene a caufa della crolla 
che vi fi formava, e perchè quelle carni effendo cotte per metà, 
dovevano facilmente lacerarli. Quegli fleflì che non fi fono fervi- 
ti del fuoco, furono coltrerà ad abbandonarlo,- perche quando i 
fili llrignevaiio un po' forte, quella fi rettezza, cagionava alfai 
dolore, e produceva l'infiammazione nella parte, il che obbliga- 
va a tagliare i fili ben pretto . Diventava inutile , fc poco 
fi flrignevano i fili medefimi . La fola fafeiatura foddisfa all'in- 
tenzione che proponefi in quello metodo. 

Daniello Stncrto deferi ve 1* amputazione come viene deferitta 
dal Torco. 

Tigraj non dinvrifee dal Tareo fe non in ciò, che quando non- 
può prendere agevolmente i vafi col becco di corvetto, li caute- 
rizza col cauterio attuale. 

CuiUtmicu è delta ftefla opinione; oltre di ciò fa egli l'allac- 
ciatura dei vafi in una maniera particolare ( pag. 50S. )". Fora 
la pelle al di fopra dell' amputazione con un ago infilato d' un 
buon refe, che conduce al di fopra, c al di là del vafo;, jpolcia 



(a) De vulrt. [colf. c. 22. pag. 18S: dice Duplici modo chirurgi- 
ta ars , dum fas eft , amputare folet , nempe ferra (?» cu/tro . 
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fora la carne Cotto il vaio col mede (imo ago, che poi fa nfcire 
fotto la pelle lungi un diro dilla prima appuntatura. In quella 
maniera egli abbraccia il vafo e le carni , le quali ftrjgne allac- 
ciando le due eftremità del filo fopra un picciolo culi-inetto che 
vi pone, per far sì che il filo non tagli ia pelle. Sembra che que- 
llo metodo fia /tato feguito dal iblo Diomi, ma vi ha fatto egli 
ancora un cangiamento, come dirò a fuo luogo. 

Fabrizio i .Acquapendente , il quale ha fcrìtro fui principio del 
decimo fettimo fecolo (a) tagliava le carni nello sfaceilo, di cui 
lafciava la groiTeua d'un dito, come Avicenna, e Vcfaho, e in 
tal guifa, die' egli, evitava l' emorragia, el dolore; indi appli- 
cava il fuoco fulla parte, finché l'infermo fentiva il calore, e fi 
forte formata una crolla full' imboccatura dei vafi. 

Quefta pratica finalmente è Hata rigettata , perché a v arj i ri- 
convenienti foggiaccia. Il primo u è, che qualunque cautela fi 
adoperi per abrucciare tutto il morto che fi lafcia fui vivo, fi 
deve temere che non ne refli tanto che baiti per produrre la cor- 
ruzione nella parte fana. Il fecondo inconveniente fi é, che la 
parte slacci lata e cauterizzata, effondo feparata dal vivo mercé 
la fuppurazione, vi retta una punta d orto allungata, la quale 
di molto ritarda ia guarigione della ferita, che facilmente non fi 
può conici Ida re . 

Marc' \Aurela Severino (£) deferve l'operazione come viene de- 
scritta dal Tarn, ma però ne dirterifee nel non allacciare i va- 
fi. Et fi contenta di ricondurre la pelle fopra alla ferita. Ricuo- 
pre i vafi; vi ferma quella pelle con filo pafiato in croce, ed in- 
filato in due aghi. Di fopra abbiamo dimollrato gl'inconvenienti 
di quello metodo. 

Guglielmo Fabrizio Ildano (r) dopo aver legato Erettamente il 
membro, per fofpendcre la circolazione del fangue, ferma la par- 
te fopra un banco con una fpecie di brachiere; avvolge il mem- 
bro con certa manica di cuo,o, l'eftremità di cui può ellèr fer- 
rata in forma di borfa; pofeia taglia le carni nel vivo fino all'of- 
fo, con un rafojo o altro coltello curvo tagliente in amendue i 
lati. Ei fpoglia l'orto del fuo perioftio, e quando vi fiano due 
offa, taglia le carni che fi trovano fra l'uno e l'altro con un 
gammauttc alquanto curvo, dopo di che avviluppa la carne ta- 
gliata , ferrando i cordoni della manica , e col luo mezzo viene 
a ritirare in alto erte carni, feopre l'orto, ed impedifee che il 
fangue, il qual efee dai vafi, non nafeonda il fito, ove fi deve 
applicare la fega colla quale recide l'orto; indi avendo levata la 



(a) De Cbirurg. «per. cap. 96. pag. 12J. ed ir. 1619. 

(b) Cbirurg. lib. 2. pars primi, cat>. 9. pag. 24J. edit. 16 }z. 

(c) Cbirurg. libi 7. cap. 23. de lphacelo. 
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manica e i legami, applica egli il cauterio attuale fu i vali, fin- 
ché vi (la formata una eroda per fermare il fangue. 

Ciò che l' Iidar.o ha di (ingoiare , fi è i. ch'ei fi ferve d'un 
banco per tener fermo il membro che vuol recidere; ma una tal 
cola fembra inutile, e forle anche d'intrigo, onde ne viene che 
non è fiato feguito in tal particolare. 2. Si ferve d' una fpecie di 
manica di cuojo, che reca parimenti più intrigo che utilità j poi- 
ché con maggior facilità e prefiezza s'adopra una fafeia di tela 
larga e tei la in due in una delle lue cflreraità. Wdano ha ado- 

Iterato talvolta il coltello infuocato per recidere le carni . Si va- 
e del cauterio attuale per fermare il fangue dei vafi , principal- 
mente quando il membro fia sfacellato; ma fecondo lui, fi può 
far ufo dell' allacciatura , fe il paziente fia giovare , robufio e 
plettorico, ed allora fa egli l'allacciatura del vafo come venne 
praticata da Ambrogio Tara. Ei cita malamente Ce/fo, Galeno, 
ed ^Avicenna in propofito dell'allacciamento de' vafi nell' amputa- 
zione ; poiché elfi l'hanno fatto folamcnte ai vafi aperti dalle fe- 
rite, come poc'anzi ho accennato. 

V Iidano riconduce la pelle e le carni quant'é poflìbile al di fo- 
pra delle offa, fenza cucirvele col filo pailato in croce nelle car- 
ni , e nella pe4Ie ; di cui non vuole che fi faccia ufo per le ra- 
gioni refté rappoitate. 

Il Viger , il quale ha pubblicato le fue Opere Chirurgiche ver- 
fo la metà del le olo pattato, praticava l'amputazione nella Rei- 
fa maniera, e colle fte/Ie cautele che dal l'igray venivano porte 
in ufo. Il Barbette che ha fatto lo ftefTo, fcrilfe un p.»' più tardi 
del Viger. II 'ifatebio gli ha feguiti davvicino. Egli é ìlprimoche 
parli del Chiavillello inventato dal More/ per fof pendere l' emor- 
ragia, ma l'allacciatura dei vafi pargli così rioiarofa , che ama 
meglio fervirfi del cauterio attuale, 5' inganna però; pofeiacht F 
allacciatura del vafo ben fatta è meno dolorofa, ed aliai più fi- 
cura dd cauterio attuale. II T^uebio dice che fi può adoperare una 
Ipecie di fungo, ch'egli nomina bovili e che noi nominiamo ve- 
scica di Lupo: in fatti fc ne fa ufo comunemente in Lamagna ed 
in Ollanda per fermare l'emcrrogie . Cbarriere (a) ,'^Ciambattifla 
Verduc ( b ) e Dionis , null'altro han fatto che copiare gli Autori 
da cui foro fiati preceduti nella deferizione che hanno data dell 
amputazione: ma Dhnii efibifee due nuovi modi di fermare il fan- 
gue coli' allacciatura dei vafi. Nel primo, egli lega il vafo con 
un filo incerato, ed infilato in un ago, e fi ferve d'uno ftro- 
mento nominato va/et a Tati» per prendere H vafo e tirarlo in 
fuori; circonda il vaiò con un filo attraverfo l'eftremità del vafo 

me- 

— . . ■■ , , . 

( a ) FJir. 1 75 1 . p.rg. 

( b; Edìt, 1-21. pag. 



Digitized by Google 



dei Sifcxoi Petit. $9 
tnedefimo, indi lo lega e fiflà in maniera che non può (comporti 
per la pulsazione del l'angue. Nel fecondo modo, egli prende d.ie 
aghi infilati col medefimo filo incerato; ne parta uno al di forra 
l del vaio nelle carni, che attraverfa colla pelle , facendolo u.cire 

I due dita trafverfc al di fopra dell' amputazione . Coli altro sgo fo- 

ra le carni e la pelle al di lotto del vaio e lo fa ufeire un ir.cz- 
ao dito trafverib lungi dall'altra appuntatura d'ago; fra 1' uno 
e l'altro vi pone un picciolo coli-inetto fopra di cui ann da que- 
lli due fili, ed in tal guifa ferra il vafo . Quello fecondo mudo 
non differifee da quello di cui parla Guilitmcau , le non perché que- 
ir.' ultimo fi ferve folamente d'un ago. 

Il va/et a Tatin e una fpecie di tenaglietta , la qual è Hata in- 
ventata verfo la metà del parlato fecolo, e di cui oggidi non io 
ne fa molto ufo. M. Garangeot Maflro Chirurgo di Parigi ne da 
la descrizione (a) e la figura. Nel principio che fu porlo in ufo 
quello tiramento, vi fi rullava un filo in nodo corrente, fi tira- 
va l'arteria in fuori col va/et a Tatin , fi allacciava la medefi- 
ma allo feoperto fulla quale il filo era fi (Tato in guifa ch'ei 
potelfe feorrere; il che era foggetto a due inconvenienti . 1. Se 
venivafi a ftrignere il filo un po' forte per impedire che non ifeor- 
reife, a poco a poco ei recideva 1 arteria, di cui f ellremità le- 
gata fi feparava troppo prcflo, e l'emorrogia rinovavafi con più 
danno di prima. 2. Se l'allacciatura che facevafi , era un po'mol- 
le, la pulfazione continua del fangue fpigneva a poco a poco il 
filo, e lo faceva feorrere fino all' ellremità del vaio, ch'egli ab- 
bandonava . 

11 Dionis ha voluto rimediare a quello difètto, paffando il filo 
attraverfo il vafo nel primo mezzo ch'egli propone, e che non è 
llatofeguito, efiendo troppo compollo . Il fecondo mezzo lo è ancora 
più , ed è altresì più dolorufo. Oggidi fi allacciano le arterie al- 
ia maniera del Varco, eh' è la più lemplicc, e feguita da tutti i 
buoni Pratici. Si pafla l'ago, come già dilfi, attraverfo le carni, 
che Hanno intorno l'arteria, e fi annodano le due ellremità del 
filo l'opra un picciolo cofanetto di tela. Il Dionis dice ancoraché 
lì può fermar il fangue con un bottone di virriuolo, il che è fla- 
to praticato e raccomanduo da varj P/atici del pattato fecolo. 

Il vitriuolo di Cipro, eh" è quello che adopraii per abbrucciarc 
l'orificio delle arterie aperte, e che vi fi una buona efeara , non 
ferma fi prello il fangue come il cauterio attuale, e l'allacciatu- 
ra. Bifogna ch'egli fi liquefacela per infinuarfì nei pori delle car- 
ni , ficché quello rimedio può agire (ottanta con lentezza, llfan- 
gue ben prello romperebbe l'argine che gli viene opoflo , fe non 
fi ufalTero gran cautele: quelli che fe ne lo;io ferviti, hanno polli 
dei coicinetti graduati fui bottone di vitriuolo, e altri cofanetti 
Ciaffc III. Tomo VUL M lun- 



(a) Traiti da injlrum. de Cbtrurg. Tom. 2. pAg. |j, C fviv. 
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lunghi fui paiTa}<£ ; '> dei vafi, di modo che col mezzo d' una fa- 
lciatura un po' Uretra, le 'arni poteflero eflèf coinpr Mie fu i vafi. 

Non inancavali d'impiegate un garzone il quale tenerle perpe- 
tuamente la mano filila p»rte iellata troica, ii ufavano per ve- 
rità le mede (Ime cautele neeli altri apparecchi d-H'amputazione , 
ma in queflo lpecialmrnte lì uiava un' elattilfinu attcnuone. 

Al più evitavalì di taf ufo di robufli fuppurativi, per non dar 
occafione all' efeara di fepararfi con troppa preltezza , e di cadere 
prima che l'eflremità del vaio iolfe interamente chiufa, e delruc- 
to otturata. 

Non farà fuori di propofiro lo fpiegare qui l'azione degli efea- 
rotici ; onde mi fi permetta di elporre pieientemerue le mie con- 
ghietture l'opra quello punto, che come mole' altri è ripieno dì 

d tiìcohà . 

bi tanno in generale due Torta di caulìici , o caurerj, uno de* 
quali viene chiamato cauterio attuale, e l'altro cauterio potenziale. 
Il cauterio attuale è il fuoco , e tutti i corpi abbrunanti , co- 
me il (erro, l'acqua, gli olj caldiilìmi , ce. Quando fi applicano 
l'opra una parte, il loro calore penetra le carni, e fc trovi dell' 
aria inceppata nei liquori che circolano in effe, quell'aria viene 
rarefatta e (traordinariamente dilatata, in ("orza del gran calore. 
Quella violenta dilatazione (epara e dì.unifce tutte le parti fra 
le quali l'aria fi trova rinchiufa; e cosi ne diftrug;iv* la (Iruttu- 
ra. L'aria dilatata ileappa facilmente dai pori e dagi' interflizj 
delle carni già dal calore medefimo dillruttc; ne leva nello del- 
lo tempo tutte le parti acquofe che vi fi trovano; onde ne vie- 
ne che il lito abbruciato fi lecchi , e che lbpra di lui vi fi for- 
mi una crolla. 

Il piombo tufo, il zolfo parimenti fufo, gli oljcaldtifimidicui 
alcuni Pratici fi fono ferviti] agifcOQO nella (teifa maniera. 

lo fo tre forra di cauter; per rapporto alle parti Culle quali a- 
gifeono . I primi ngifcono folamente fu He carni feoperte della 
tua pelle: i fecondi agitcono fulla pelle e fulle carni; e i ter- 
zi allàlgono folamente la pelle. 

I cauter della prima forte fono il vitriuolo di doro, l'arfeni- 
co, il fublimato coirofivo, ec: KiTi fanno efeara folamente nelle 
carni, ma non quando fiano applicati fulla pelle. Ordisariamente 
li luole adoperare il vitriuolo di Cipro per cauterizzare i vafi; 
perchè l'arsenico, e il fublimato corrofivo agifeono con troppa 
lentezza, avvegnaché per altro facciano na buon' efeara. Quelli 
lali afibrbifeofio l'umidità che li dilcioglie, col mezzo della qua- 
le s'introducono nei pori delle parti integranti e inlVnltbili che 
compongono le carni, nella maniera che altrove farà (piegato . Il 
(angue che circola in quelle parti , lomminiftra alle medefime di 
continuo nuova umidità , la quale verilìmilmerif* fi unifee aUe 
particole dei l'ali a mifura che vi arrivano; il che porge occa- 
fione alle particole falinc di pei.errure fempre più nelle carni , 

ov'cl- 
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ov'ellc trovano tempre nuova umidità , la quale fi aduna intor- 
no ai l'ali; i pori che le ricevono entro a sè, fono coflretti ad in- 
grandirti; le particole folide che ne formano le pareti, fonoforza- 
te a impararli, e a difunirfi, e con tal mozzo rutta la tenitura 
delle fibre, onde ibno compofli i vafi e le carni viene pofla a 
fooquadro, e forma una lbftanza che non è più carne, ne può 
più ricevere alcun nodrimenro. 

I cauten potenziali della feconda forte fono di varie fpecie, ef- 
fendovene di liquidi e di folidi. I liquidi cauterizzano la pelle, 
e le carni noli' i/tante medefimo che vi fi mcrton fopra: tali fono 
l'olio di vitriuolo, lo fpirito di nitro, l'acqua regia; c la loro 
azione è molto viva. Lo fpirito di fale, lo fpirito di vitriuolo 
cauterizzano lievemente; onde ordinariamente non s'impiegano 
quelli fpìrtCi foli, ma lolo quando fiano uniti ad alcune parti me- 
talliche o Ialine: impiegafi per lo più il butirro d'antimonio, il 
buttirro d'arfenico, l'olio, o'I liquore di mercurio, che proviene 
dalle lozioni del turbit minerale. 

I caufiici folidi fono o metallici, o filini. I metallici fono la 
pietra infernale fatta coli' argento, o col rame difciolto nello fpi- 
rito di nitro, nell'acqua forte, ce 

1 caufiici Ialini fono quelli che per ordinario fi fogliono impie- 
gare, e che propriamente fi chiamano cauter) . Sono fatti colia 
calce, e col tartaro di vino, ce; le ne fanno colla tifava di fa- 
pone , comporta di f da, di calce viva, di Cuperofa, ec; ma 
quelli cauterj non fono così buoni , come i precedenti . 

Quelli ouflici abbruciano e cauterizzano la pelle e le carni , 
e producono un'elcara lonza caufare gran dolori . 

Por ifpicgarc l'azione di quelli caufiici, convien offervare. che 
in generale tutte le materie che hanno fo n'erto un gran fuoco 
fono caufliche. Le une perdono quefta caulticità raffreddando»" , 
come fanno tutti i cauteri attuali ; e le akre confervano Ja loro 
caufiicità raffreddan.lofi , come fuccede nei cauten potenziali. La 
materia eterea che havvifi fatto un paf!àg£to libero e aperto nel 
tempo che l'ono fiati al fuoco fe lo conferva in elfi dopo che 
fono raffreddati, nella fteffa maniera che la materia magnetica fi 
apre un pa Alaggio ed una corrente nelle pietre calamite, e nel 
ferro polli in una certa fituazione, e le lo mantiene in ella an- 
che dopo, tolte che fiano da quefta fteffa filiazione. La mate- 
ria eterea fi ha formato un paffaggio nella calce, e nelle acque 
forti nel tempo che fono fiate nel fuoco, mercè d'una difpofì* 
ziotie, e filiazione ch'egli ha comunicato alle parti onde fi no 
compofte; il che le ha refe caufliche: e vi conferva quello paf- 
faggio anche dopo che fi fono raffreddate . Se pongali* la calce 
nell'acqua, in effa vi fi rifcalda notabilmente. Se fi metta dell'ac- 
qua nelle acque forti, con tutto che fiano liquide fi rtfcaldano 
tanto che diventano capaci di bruciare in virtù del f lo calore 
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che fi produce in elfe, e principalmente l'olia di vitrkiolo , il 
quale ha foffirrto un fuoco più grande degli altri. 

I fati c le altre materie di cui fi fanno gii ordinar) cauterj 
puenziali , diventano caulliche (blamente in virtù d'una fimile 
dilpofizione e fituazione che il fuoco dà alle parti onde fono 
coni polle, e che fa che la materia eterea circoli in effe in quan- 
tità , anche dopo che fono raffreddate. Quella materia eterea 
rianimata, per cosi dire da quella che circola nella parte cal- 
da, full a quale è applicato il cauftico, parta nelle carni, e lìra- 
feina con erta delle parti fatine del caullieo, eccita qualche fer- 
mentazione nei liquori che circolano in eflb, vi rarefa ellrema- 
mente l'aria che vi li trova, come già abbiam detto ipiegan- 
do l'aziona dei ferri caldi. 

Eccovi quanto t'ombrami di più verifimile per l'intelligenza di 
quello fenomeno, fino a eh? altre fpenenze ci porgano motivo a 
praticarne delle altre, o a proporne de* più probabili . 

I cauftici della terza forte agilcono lulla pelle. Q^efli fono 
quelli che impropriamente fi nominano efearottei, poiché non fan- 
no eicara di folta alcuna; ne anco pare che agifeano full'epi- 
dcrmide, la quale retta nel fuo intero flato . Io li pongo in 
quefi' ordine foltanto perchè producono prertb a poco il medefi- 
mo effetto il quale prodotto viene dai corpi caldiifimi che refla- 
no pochirtima tempo l'opra una parte; non producono che delle 
vefeiche, e per ciò loro è flato dato il none di vel'cicatorj . (a) 

Nel murerò dei veicicatorj fi pongono le Cantaridi , delle qua- 
li bene fpeflb fi fa ufo. 

J7 Kanunculus tuberofui major. I. JL tot», j. pag. 417. 
// F /.immuta Kanunculus . Dod. pempt. pag. 431. 

II F/amtnu/a. Dod. pemp:. pag. 405. ch'è il l lammu/a Jovit (ut- 
TtSa. Gir. 

Fabrizio d'Acqua pendente amava meglio fervirfi di quella 
pianta che dello Cantaridi ; perchè non cagiona alcun accidente 
alta vefeica come talvolta fanno quelli infetti , fecondo lui . Per 
me non ho veduto accadere mai accidente alcuno , avvegna- 
ché abbia ordinato un gran numero di volte l'applicaziooe delle 
Cantaridi . 

Imptegafi altre?* bene fpeflb la radice di Tymelea. 

Pei ben ifeoprire in qual maniera agifeano i vcfcitatorj futta 
pelle, balla elaminate come l'acqua caldilfima, e i ferri atro- 
ventiti producano il medefimo effetto. 

Se l'acqua bollente, o un ferro rovente tocchi la pelle in qual- 
che fi o del noflro corpo, non vi ferviamo un viviilìmo dolo- 
re.-' Si formano in poco tempo velciche piene di liqnore rul- 
la 



(a) Wi/liiy Tom. 1. de medie, operai, pag. 261. 
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h pelle. L'acqua affai calda o bollente non è differente dall'ac- 
qua fredda fe non in ciò, che l'acqua calda contiene una quan- 
tità pi grande di materia eterea che paifa dall'acqua nella pel- 
le; la penetra, dilata l'aria contenuta nei liquori che circolano 
in effa: rarefa ella dunque la linfa che trovafì nei vafi e che 
forma in parte la materia della trafpiraziooe , accelerando il ft:<> 
moto verfo i vali eferetorj delle pelle . Quelli vafi dilicati che 
non poffono contenere il liquore rarefatto, fi rompono fotto l'e- 
pidermide, ove fi terminano: la linfa che quelli vafi trafportano 
per farla pafiare attraveriò i pori dell' epidermide T fi fparge, e 
produce una vefeica . 

Bene fpeffo l'elperienra fa vedere durante l'inverno, che ft an- 
dò preffo al fuoco, fi producono fui le gambe fomiglianti vefeiche, 
avvegnaché fian' elleno talvolta dittanti dal fuoco più di due 
piedi, fecondo che ir fuoco medefimo é più o meno ardente, i>i 
produce il medefimo effetto co' ferri caldtiììmi che fi avvicinano 
alla pelle fenza toccarla . 

Le Cantaridi, e gli altri vefcatorj applicati fui corpo vivo, ec- 
citano fulla pelle le medefime vefeiche ripiene di liquore . Bitogna 
dunque che nelle Cantaridi vi fia qualche cola la quale come l'ac- 
qua calda e il ferro rovente, raretaccia il liquore che circola nel- 
la pelle. Ciò non deriva dall'attuale calore delle cantaridi, men- 
tre fi applicano fredde mifchiate con qualche unguento, o qual- 
che parta. Ciò" deriva dunque vcrifimilmente dal fai volatile che 
contengono entro a se le cantaridi, il quale è fottililfimo , efciol- 
tiflìmo, capace d'eflerc pollo in moto dalla tra fpi razione e dal ca- 
lore che eli viene foniminillrato dalla parte fu di cui .applicali . 
Quelli fali polli in moto penetrano la pelle , fanno etiuve- 
feenza colla linfa, la quale colla fua rarefazione dilata e rompe 
i vafi eferetorj, producendo finalmente Perfetto medefimo il qua- 
le viene prodotto dall'acqua bollente e dal ferro arroventilo : 
ma ficcome l'effervefccnza la quale viene eccitata dai vefcitatorj 
non è cosi viva e cosi pronta, non produce quindi alcun dolore. 
Una prova che i vefcicatorj han d'uopo del calore della parte pei 
agire, fi è che non producono alcun effetto fu i cadaveri. 

Fan htmonzi» fembra efìcrc fiato il primo, il quale nb'jta fatto 
quella offervazione. Dalle Iperienze che ho fatte a 1&NMW, ho 
trovato come lui, . che le Cantaridi non eccitavano alcuna ve- 
feica fu i cadaveri, ma l'acqua e il ferro caldo ne producono ? 
a caufa della quantità della materia eterea che fomminiflrano ai- 
te pelle. 

Fan Elmorrzh ha ancora oflervato che i cauter) potenziali non 
fanno alcun'efeara fu i cadaveri, quantunque gli difciolgano : e 
io re ho fatta refperienza. 

Ho applicato una pietra da cauterio fopra una parte di cada- 
vere umano: ho pofio fui cauterio un pezzo di pelle applica- 
to dalla banda del graffo. Quindici giorni dopo trovai il cauterio- 

fuf- 
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fufo; la fuperiìcie ederiore della pelle -che coprivi il cauterio 
eia di colore incarnato della larghezza d' un'oncia; i] pelo non 
anenevaii più alla medelima, e levavafi via facilmente. Quella 
pelle era fom inamente confidente in ifpazio di due once ma 
più in là aveva il fuo colore e la fua naturale mollezza, fla'ndo- 
vi attaccato il pelo ad'ai bene. 

Il grailo di quella pelle, che immediate toccava il cauterio, 
era altresì divenuto incarnato lo fpazio incirca d' un'oncia e mez- 
za, ma era nera nel fito ove la pietra avcala toccata. Tre gior- 
ni dopo, quello graffò era difciolto per la grodezza d'una linea, 
ed afiai bruno e molle, come il pan bollito" raffreddato. 

La pelle della parie falla quale era Hata applicata la pietra , 
non aveva alcuno di quelli cangiamenti; perchè febbene la pie- 
tra folte nifi, e avelie potuto agire fu quella pelle come fopra il 
graflb della pelle che coprivalo , la detta pelle non avea però 
cangiato di colore, e i peli vi lì attenevano beniflìmo. Trcgior- 
ni dopo, la materia del cauterio tuia, non avea fatto più alcu- 
na imprecane nella pelle, ma i peli non s'attenevano alla fteffa 
più così bene, folìcvandofi facilmente la pelle in alcuni fui. 

Ho replicata quella fperienza con fimigliante pietra da cauterio 
fopra un'altra parte di cadavere. Applicai quella pietra fopra la 
pelle, la ricoprii con una porzione della medelima pelle diffècca- 
ta; di molo che la pietra era avvolta da tutte le parti dell'epi- 
dermide della pelle, il gradò del pezzo del di lotto dando cite- 
riormente. Sopra ogni cola applicai de' panni lini caldillimi. 

C^iindici ore dopa, trovai che la pelle la qu.i'e copriva il cau- 
terio di fopra e di fotto era divenuti bigia, il cauterio fufo, i 
peli fi fiaccavano facilmente, nè più attenevanfi in quello fico. 
Toccai quella pelle colla punta d'uno diletto, e la trovai come 
pane bollico raffreddato, cioè difciolta fin nel grado, incirca due 
o tre linee di profondità: non v' ha dul.t.io che il calore da me 
eccitato con panni lini rifcaldati in quella parte non abbia pro- 
dotto un tal eiìetto. 

Ir. quella Memoria fi veggono i propelli fatti dalla Chirurgia 
neil operazione dell Amputazione. Erta è divenuta meno nociva 
e più iìcura; giacché gl'infermi più non corrono ri fico di mori- 
re per l'emonogia c durante l'operazione; e dopo l'operazione 
medelima, col mezzo del Chiavidello, e dell'allacciatura dei 
vali ben efeguita fi può a talento reggere lo fcolo del fangue. 
E divenuta meno dolorofa , * meno crudele dopo che più non 
fi tifano 1 cauterj attuali. Li guarigione n'è divenuta più facile 
e più preda, eccitando la figurazione, e falciando di rado e 
con dolcezza. 
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Dimoflrato nclf ^Accademia Reafe addi li, Gcn/tajo 1718. 

NOn v'è dubbio che la Chirurgia non abbia ritratto dalla 
Meccanica tutto ciò, ond'ella fi è arrichita d alcuni anni mi, g,,si, 
in qua. 11 numero delle Macchine che compongono P Arfenale *« Stira*** 
Chirurgico ne fa fede, e quelle che giornalmente vanno inven- 
tandofi, pruovano che fi può ancora vieppiù perfezionare que- » ttn.jit'r 
fi' Arre; il che debbe impegnare i Chirurghi ad attenerfi alle d * m • 
Meccaniche, e i valenti Meccanici a rifguardare le operazioni 
della Chirurgia ; oggetto il quale tanto più merita la loro atten- 
zione, quanto più egli è uno de' più utili alla confei vazione 
della vita degli uomini. Un po' più di Chirurgia che di Mec- 
• canica, m' ha fatto nafecre l'idea d'un nuovo firomento , il 
quale ferve a fofpendere la circolaziune del l'angue in un mem- 
bro, finché fianfi efeguite le operazioni che fopra di efiò profo- 
ndi di fare. Può fervir efiò in luogo di Chiavillello, che ordi- 
nariamente adoperali nelle amputazioai de' membri, e nell'ope- 
razioni dell' Aneurifma . 

Per dare una giulta idea del nuovo firomento, dirò alcun po- 
co dell' ordinario Chiavillello, e farò conolcere in che difierifea- 
no quelli due lltomenti. 

II Chiavillello non è altro che un laccio circolare che faf- 
fi intorno ad una parte; aliai lento , perchè avvolgendolo con 
un baftone , o con una mazza, fi pofTa validamente firignere un 
membro, afiine d'impedire che il fanpuc non s'introduca in el- 
fo. Mentre che una parte è in tal guifa privata della prefenza 
del fanguc, fenza tema che fopravvenga l'emorrogia far fi pof- 
feno lopra lo fiefio le nccefiàrie operazioni. 

Lo Mromento ch'io prefento all'Accademia ha tutti i vantag- 
gj del Chiavillello, lenza averne gl'inconvenienti, che fono. 
Primieramente, che bene fpefiò li pizzica la carne dell'infer- 
mo 
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ino; il che cagiona viviiììmi dolori, da quali non poffono diftrar- 

li quelli dell'operazione per quanto grandi e' fiano. 

In fecondo luogo, ficoome quello altro non è che un cordone 
circolare, che rcndetì più picciolo col mezzo d'una mazza o ba- 
ttone, ne viene che il membro tu comprellò per tutto ugualmente 
lenza dittinzione; il che é pregiudiziale ed inutile: pregiudiziale*, 
poiché ceree parti vengono contufe lenza propolito: inutile; poi- 
ché batta che la compratone fu fatta lbpra la llrada dei vafi grandi. 

Per terzo, quando li vuol tagliare un braccio o una gamba, ci 
vuole una pertòna per tenere il Chiavittello, e non ci vuole me- 
no d' un'altra per tener ferma la parte: due perfone in luogo d'u- 
na, quello è un difetto: ma due perfone che (lare non polVono in 
un (ito fenza fcambievolmente incomodarli, quefto è un difetto 
ancora più notabile. 

In quarto luogo, fe dopo un'operazione, temendo l'emorrogia 
fi vuol lafciare il Chiavittello lemo, ed in atto di rettrignerlo nel 
cafo che n'efea il fangue, è imponibile che i cofeinetti non va- 
dano da una parte, il laccio, il battone e gli altri pezzi dall'al- 
tra, eie fopi avvenga l'emorrogia intanto che li vanno racco- 
gliendo i pezzi, l'infermo perde il fuo fangue 

* 

Terfezioni del nuovo Strtmnto Veggafi la TAVOLA IX. 

Primieramente le carni non fono pizzicate, perchè non v'ha 
cordone, il quale avvolgendoli fopra letteffo pofla pizzicare la 
pelle; e di più non v'ha alcun corpo che venendo all'incontro 
l'uno dell'altro,' pofla pizzicare la carne. 

In fecondo luogo, la comprendone ellendo utile foltanto fulla 
flrada del vafi maggiori, quefto nuovo Chiavittello è preferibile 
all'altro, poich' egli non preme fe non fu quella ttrada, lafcian- 
do agire le altre parti, le quali ricevendo una compreflione af- 
fai tollerabile, non vengono ne contufe nè martoriate. 

Per terzo; fi può far di meno d'una perfona , poiché il chia- 
vittello elfendo applicato, li mantiene da fe medefimo fenz' al- 
cun ajuto, e la perfona che tien ferma la parte fulla quale fi 
opjra, non viene incomodata nè impedita, come lo farebbe da 
qualcuno che renette il Chiavittello. 

In quarto luogo, fe tetnafi che il fangue non isgorghi fuora , 
fi può lafciare quello Chiavittello nel fuo medefimo fitodcl tutto 
rallentato", lenza timore che fi feparino i pezzi ond' è compotto, 
e fe fopravvenga l'emorrogia, quegli che ha cura dell'infermo non 
ha altro a fare che rettrignerlo, e ficcorae mantienfi da fe lòIo> 
avrà tempo di chiedere il foccorfo di che può elìcigli d'uopo. 

Quello (Iromento potrà (èrrire in tutti icafi, ove farà neceffaria 
la foppreflione del fangue in qualche parte, o quando converrà fo- 
lameotence diminuire la forza colla quale fi conduce in ella. 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO ALLA MANIERA DI FERMARE IL SANGUE 

NELLE 

EMORROGIE 

Cella de finzione d* una Macchina, o Brachiere atto a promovere la 
conjoltdazione dei vafi, dopo f amputazione de' membri, per 
via della /ola compresone. 

DEL S l C Ti O R 

PETIT. 

i 

Recitata nell jtecademia Reale addì 4. aprile 17 Si. 

CE avvi un'occafione in cui la Chirurgia fia più utile che in Mem>t„ 
O un'altra, lo è allora quando trattati di fermare il (angue che * f j"££ 
feorre abbondantemente per l'apertura d' un vafo notabile ; 4,\st»*t» t 
ma fe v'ha un cafo, il qual efigga più particolarmente quello*» »7ji. 
foccorfo dal Chirurgo egli è allora quando facendo qualche ope- 
razione , taglia egli ftellò un vafo per necellìtà , o per inavver- i*m . 
lenza. Qual pena, qual mortificazione vedere un ferito perdere 
col fuo (angue la vitta? In tal cafo un Chirurgo , avvegnaché 
tocco da uno (tato li deplorabile, deve fenza turbarti, porre in 
opera in un momento i fccorfi più ficuri, e i più pronti. 

Tutti quelli che fono (lati polli in pratica, o che hanno meri- 
tato qualche lode in tutt'i tempi, poflbno ridurli agli aflbrbenti 
ai femplici aftrignenti, agli (liptici, ai cauftici, al ferro arroven- 
tito, all'allacciatura, ed alla comprelTìone. 

Gli aftòrbenti e t (empiici aflrignenti poflono efler utili foltan- 
to per le lievi emorragie. La loro infufficienza nell'apertura dei 
vafi maffimi ha fatto porre in ufo l'allume, il vitnuolo, etutei 
gli olj e le aque (liptiche, o efearotiche. Gli antichi li fervi va- 
no anche dei cauteri, dell'olio bollente del piombo full» e del 
fèrro infuocato. Hanno combinato 1' applicazione del fuoco in 
tante maniere diverfe, che fecondo elfi era lare una grande (co- 
perta, lo immaginare una nuova maniera di abbruciare. Ave- 
Clajfe III. Tomo Vili. N vano 
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9t Pi*-:, sitila maniera di fermar il sangve nelle Emorr. 
va:.o il, amenti di varj metalli e di varie figure , fecondo i fiti 
ove volevano applicarli; e con quelli llromenti arroventiti nelle 
brage accefe, abbruciavano i vali per chiuderli mercè l'incref- 
ramento il quale viene cagionato dalla feottatura. 

I Chirurghi meglio iftruiti, divennero meno crudeli : imma- 
ginarono l'allacciatura de'vafi: e con tal mezzo fermarono le 
emorrogic, onde fono accompagnate le ferite . Quello mezzo 
parve tanto più naturale a colui che ufolo prima d* ogn' altro , 
quanto che gii veniva adoperato per chiudere le Varici , le e- 
morroiji, ed altre vene. Ma quantunque tutte quelle operazio- 
ni dovefìero autorizzare i Chirurghi a praticare l' allacciatura dei 
vali, ch'è d'uopo Irccidere nell'amputazione de' membri niuno 
crafene per anco fervilo in quelle occafioni nel XVI. fecolo . 
sffiiùrpgio Tareoy Chirurgo di tre de'nollri Re fu il primo che 
allora la pofe in pratica. Quella maniera di fermare il fangue ; 
che parve nuova gli tirò addoflò molte contra dizioni ; ma leb- 
benc difapprovata dapprincipio, ebbe poi la foddisfazione di ve- 
derla praticare con gran fortuna. L'allacciatura refe i Chirurghi 
meno timidi, l'amputazione de' membri diventò un'operazione 
più ficura, meno dolorofa, e la guarigione ne tu più prella. Si 
è fino ad ora quafi univerfalmente ufata per fermare il fangue, 
non folamente nelle amputazioni de' membri , ma ancora nelle 
operazioni dell' Anevrifma , e nelle ferite accompagnate da gran- 
di cmorrogie. 

Tutti quelli differenti mezzi mai o molto di rado farebbono 
flati feguiti da buon elico fenza la comprendone , eh' è fempre 
fiata d'un grande ajuto. Per fare quella comprendone , dopo a- 
ver applicato fu i vali i ftiptici , gli caufiici , o anche dopo aver 
fatta la legatura, vi fi pongono dei cofeinetti piramidali, ferma- 
ti e foflenuti da varj giri di fafeia fufficientemente flretti per 
refiflere all'impulfo del fangue dell'arteria, e opporli alla cadu- 
ta troppo intempefliva dell' efeara che fanno gli flipticie'I fuoco, 
o alla feparazione immatura dell' allaciatura. Senza quella caute- 
la , quali fempre farebbe da temere l'emorrogia, che accade pur 
troppo (pei lo nella caduta dell' allacciatura o dell' efeare ad on- 
ta delle attenzioni che s' impiegano per impedirla mercè una con- 
venevole comprelfione . 

Le comprelfione è così antica, come gli altri modi di ferma- 
re l'emorrogia, ed è anche , fecondo ogni apparenza, conforme 
alla prima idea che gli uomini naturalmente hanno dovuto ave- 
re per fermare il fangue. Io fpero nondimeno, in ciò che fpet- 
ta alle amputazioni, di dar loro oggidì tutti i vantaggi della no- 
vità, oflìa rifpetto alla maniera di comprimere i vafi, o fia rif- 
petto all'ufo efclufivo che le attribuifeo, rigettando quello degli 
aflrigncnti, degli fliptici, de'cauftici, ed eziandio per quanto è 
pj-'ibile, dell'allacciatura de'vafi. Prima però io voglio riferire 

le 
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le oflervazioni da me fatte falla maniera onde fermali il fangue- 
mercé i differenti mezzi de' quali tette ho fatto motto. 

Allorché una notabile emoirogia fu (lata fermata dagli affòr- 
benti, o dagli ftiptici; fempre per mezzo d'un coagolo foftenuto- 
dalla comprelfione l'orifìcio del vafo trovafi atturato. Per ordi- 
nario quello coagolo ha fempre due parte, una al di fuori del 
vafo, e l'altra al di dentro. Quella al di fuori viene formata) 
dal fangue ultimamente ufcito, il quale coagulandofi forma cor- 
po co' fili, muffa, o colle polveri pofte in ufo per fermare il 
fangue. L'altra parte del coagolo che ftà nel vafo medelimo , 
non è altro che la porzione del fangue che flava iu atto d'ufei- 
re, allorché fu otturato il vafo. Quelle due parti fono bene fpeflò 
uno fteflb coagolo; quella al di fuori fa l'offizio di coperchiet- 
to, e quella al di dentro fa l'offizio di turacciolo . L' una e l r 
altra ftagnano il fangue mediante la folidità che acquiftano coa- 
gulandoli, e per via dell'aderenza che dipoi contraggono , una 
coll'interiore del vafo, e l'altra col fuo orificio efterno. 

Se flafi fatto ufo degli ftiptici, o degli efearotici, il coagolo 
s'é formato più preflo che allora quando fi fono adoprati degli 
aflbrbenti , o de» femplici aflrignenti : egli occupa un' eftenfione 
più grande della cavità del vafo, ficchè formafi un turacciolo più 
profondo. Il coperchietto o la parte efteriore del coagolo è al- 
tresì affai più grofli: perchè nel tempo medefimo che gli ftiptici 
e gli efearotoci coagulano ii fangue, abbruciano una porzione del 
vafo e delle carni vicine , le quali facendo corpo col fangue 
coagulato» formano infieme tin coperchietto più groflb e più e- 
llefo. v 

La legatura ferma il fangue piegando e ferrando i 1 vafo , co- 
me fa il cordone col quale legali un lacco. Il fangue che flava 
in atto d'ufeire, ritenuto eflendo dall' allacciatura , fi coagola 
veramente con maggior lentezza che allora quando fi fa ufo de- 
gli ftiptici i ma fempre coagulafi , e debbe eflere confiderai come 
la porzione del coagulo, ch'io nomino il tur racciolo , il quale in 
tal cafo viene ritenuto dall'allacciatura, mentre che nell' altro è 
ritenuto dalla porzione efteriore del coagolo, che per me chia- 
mali il coperchietto. 

Quello coagolo, o quello turacciolo nella fua figura è diverfo 
da quello che formafi dopo l'applicazione degli ftiptici. Quello 
è cilindrico, e quello che formafi dopo 1' allacciatura , ha una 
figura piramidale, la bafe effèndo dalla parte dell' interno del 
vafo, e la punta della banda dell'allacciatura. Una tal figura è 
fommamente acconcia per ritenere il fangue dopo la caduta del- 
l' allacciatura, purché effa fi fepari fenza sforzo mercè la fola 
fuppurazione, alPaccrefcimento delle carni che fi formono fopra ir 
fito legato: perchè allora, quand' anche 1' orificio del vafo non 
toffe interamente riunito o ferrato dalle carni , farebbe almeno 

Na si 
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si Dotalmente impicciolito, che il coagolo (fuppofto che forte in- 
teramente diflaccato dalla parete del vafo ; come ciò accade 
qualche volta) non verrebbe cacciato al di fuori dall' impulfo- 
del (àngue, ma almeno la punta del medefimo coagolo fi; arre- 
derebbe in quell'apertura, che nel vafo rimaner potrebbe e per 
cosi dire entrando in erto efattamente otturerebbelo . Così perà 
non va la cofa, quando qualche convuliione, o certi altri movi- 
menti per parte dell' infermo fono caufa della Separazione dell' 
allacciatura; poiché una tal Separazione farti allora prima che il 
vafo fìa perfettamente chiufo; ed il coagolo oltre a ciò ad onta 
della fua figura, viene Spinto con tanta violenza, che non fola- 
mente efee , ma paffando diftrugge anche tutta 1* incominciata 
riunione; e l'apertura del vafo egualmente larga come prima > 
lafcia ufeire il (angue del pari che il primo giorno. 

La forma del coagolo, tal quaF è da me fiata deferitta, fi 
feorge ordinariamente ^O/ferrate la F<g. i. e 2. nella Tavola X.) 
nella parte monca di quelli che fono morti dal fecondo fino al 
ventefimo, o trentèlimo giorno dopo l'amputazione. Ho presen- 
tato all'Accademia l'arteria crurale d'un uomo a cui era fiata 
tagliata la cofeia da già cinque giorni, e di cui fi può vedere 
la figura 1. e *. Tavola X. 

A. L'arteria aperta. 

B. L'allacciatura. 

C. Il corpo del coagolo. 

D. La fua punta dalla banda dell'allacciatura» 

E. La punta del coagolo verfo il lato Supcriore. 

Dopo la caduta dell'allacciatura, bene Sperto fopravviene una 
lieve emorrogia, imperocché indurandosi il coagolo Scema del 
fuo volume, ed in qualche fito fi fiaccato dalla parete del va- 
fo. Ma quefla emorrogia dura folamente , o finattanto che il 
coagolo interamente (laccato dalla parte del va ò porta effère 
Spinto dal fangue verfo il fito il quale dall' allacciatura è (tato 
refo più filetto, o finattanto che il fangue il quale parta fra il 
coagolo ed il vafo abbia otturato quefl' intervallo coagulandofi 
in erto. 

Quando fiafi fermato il fangue cogli fliptici, o co' caurtici, fe 
all' emoroggia fopravvenga la caduta dell' efeara (quando però 
non forte codetfo un traìudamento ) il fangue non fermafi Soven- 
te con facilità; imperocché con quefta maniera di fermare il fan- 
gue , l'orificio del vafo non è riftretto tanto, come quando liè 
fatto ufo dell'allacciatura. Se il coagolo ch'è quafi cilindrico at- 
tengasi ancora in qualche Sito alla parete del vafo, vi farà fola- 
mente un trafudamento : ma fe fiali interamente di 1 laccato, un 
leggerirtimo impulfo del fangue lo caccierà fuori, e ricomincierà 
l'emorragia, quando una comprertìone full* ••flremità del vafo 
fatta con arte non rattenga quefto coagolo pionto ad ifeappare, 
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£nchè il fangue riempia lo fpazio che trovafi fra lui e la parete 
del vafo, che fi coagoli in elio, e che la feconda volta lo ot- 
turi . 

Il ferramento dei vafi coli' ufo della fola compresone non 
fatti interamente nello fleflo modo, e fpecialmente fe facendolo 
fi offérvino tutte le circoflanze che in appreiìò faranno da me 
riferite, e di cui una delle principali è di comprimere il vafo 
ne 1 lati. Allora l'imboccatura non è più rotonda, nu fehiacciata 
come la linguetta d'un Oboe: le pareti, e gli orli applicati l'uno 
all'altro, fi unifcono e fi confondano come due parti tagliate di 
di frefco; indi amendue infieme fi unifcono colle carni vicine 
e quella adelione che faffi a poco a poco, è feguita da una riu- 
nione, e da una comune cicatrizzazione. Formali un coagolo in- 
teriore come dopo l'allacciatura, il quale non ha la medefima 
figura; poiché il fuo modello è differente. Frattanto fuppofto che 
fi di fiacchi , nondimeno verrebbe a fermare il fangue, purché 1* 
apertura del vafo folle in parte riunita ; comecché egli fia più 
groflò dal lato della cavità del vafo, che dal lato del fuo orifi- 
cio. Evvi dunque quefta differenza fra la riunione d' un vafo 
proccurata dall'allacciatura, e quella che viene proccurata dalla 
comprendone; che la riunione per mezzo dell' allacciarne t'affi 
per così dire nel punto ove il filo ha riunito tutta la circonfe- 
renza del vafo, e la riunione proccurata per via della compref- 
fione falli non folamente da un orlo all'altro, ma ancora in tut- 
ta l'ellenfione delle fuperficie interiori che fono fiate applicate 
l'ima fopra l'altra mercè k> fchiacciamento del vafo compreffo: 
il che rende quefia adelione più ertela e più capace di foftene- 
re il coagolo, e di reltllere all'impililo del fangue* 

In tutte quefte differenti maniere di fermare il fangue, fi ve- 
de che il coagolo è ncccflàrillimo: ma diffìcilmente li crederà 
che ei diventi parte folida, e che fia egli quello che fempreim- 
pedifee il fangue di pallate pel vafo. Si può frattanto con ragio- 
ne credere che quefro coagolo una volta indurato, fi attacchi 
così efattamente alla parete del vafo, che con lui faccia unfo- 
lo ed unico corpo fotto la forma d' un cordone fe non per 
fempre, almeno per un tempo notabiU . Ma ciò io fpero dimo- 
ltrare in un' altra Memoria . 

Dopo l' efame che ho fatto dei modi di fermare il fangue , 
fembrami che non fia difficile determinarli rifpetto alla fcelta, 
e che la comprefiìone meriti d'eflère ad ogn' altro antepofla . 
Gli afìorbenti fono infufficienti per le grandi emorragie. Gli ir. li- 
tici, e gli efearotici cagionano gran dolore: diftruggono le parti; 
talvolta fcuoprono le offa, e correli rilieo di vedere feorrere il 
fangue una feconda volta nella caduta delle efeare. E' vero che 
fiamo più in ifiato di riftagnare il fangue, allorché fi fa ufo 
dell'allacciatura, piuttofto che degli ftiptici: ma l'allacciatura 

ca- 
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cagiona gran dolori, atta Iti convulfivi, e non di rado la convuf- 
(ione della parte monca, che bene fpeflo è mortale o per fcftef- 
fa, o perche ha cagionata l'emorrogia per via degli ilraordinarj 
movimenti che l'infermo non può a meno di fare. 

Nulla dirò della maniera di fermare il fangue col piombo fti- 
fo, o cogli altri metalli arroventiti ne' carboni ardenti: impe- 
rocché mai non la ho praticata, né veduta praticare. E' lodata 
da alcuni Autori; ma viene fcredirata da coloro che hanno ad- 
dottala l'allacciatura. Quelli la riguardano come troppo crude- 
le, e troppo diffìrile da praticarli ; imperocché non fi può Tem- 
pre dare al ferro il convenevole grado di calore: troppo caldo, 
porta via con feco il pezzo abbruciato fenza lèrmare il lingue 
e fe non fu affai caldo, non produce l'incret'pamento che fa di 
me (ì ieri per fermarlo. Dopo aver fatto rifleflìone fopra tutti que- 
lli mezzi differenti per riftagnare il fangue nelle amputazioni, 
ho creduto di dover preferire la compreflione . 

Si può opporre contro alla compreUione, che fe fia forte, ef- 
fa comprimerà troppo, e che la parte compreflà può cadere in 
cancrena: e che fe non è robufta, non può chiudere un vafo 

{{rande, fpecialmente quando fia interamente tagliato, come nel- 
e amputazioni de* membri . Io- confettò eller quelli i difetti del- 
la compreflione, tal quale qui fopra l'ho deferitta, o tal quale 
fi è fempre praticata. Non può eflere graduata, nè fatta in ma- 
niera che agindo filile parti che devono effer premute , fi lafcj 
la libertà a quelle che non han -l'uopo di compreflione, o a 
cui può anco eflere nocevole. Ma la compreflione ch'io pro- 
pongo avrà forze fufficienti, e farà praticata in guifa, che fi e- 
viteranno ogni forta d'inconvenienti. 

L'arte di comprimere i vali non confitte dunque nella quanti- 
tà delle forze che s' impiegano , ma nella maniera d' appli- 
carle: 

La forza della colonna del fangue, ch'efee da un'arteria a- 
perta, non è tanta, che un coagolo aderente all'orificio del va- 
io non le patta refiftere: un cofanetto foftenuto da un leegiero 
brachiere è {ufficiente per fermare il fangue ; e- nuli* altro ci 
vorrebbe fe fi potette fempre tenere il diro in queft' azione , e 
fe la parte monca d'un infermo agitato potette ftarfene lungo 
tempo nella medefima lunazione. Ma lìccome la cofa è impof- 
fibile, conviene trovare una macchina che faccia l'officio d'un 
dito, e che ficuramente, ed invariabilmente applicato alla par- 
te monca, fegua sì bene, le attitudini d'un infermo inquieto, 
che confervi tempre i medefimi rapporti colla parte monca ; e 
fia tale in fine che il vafo fi trovi fempre premuto nei medefimi 
punti, e co' medefimi gradi di compreflione. 

Un'eflfcnziale condizione a quella macchina fi è che niente 
moletti l'infermo, affinchè e* la poisa fopportare tutto il tempo 
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liecelfario fenz' alcun incomodo. Per ciò conviene ch'ella agifea 
foltanto Culle parti che debbono necefsari amente cfser premute, 
lafciando tutte le altre in piena libertà. Oltre 4 ciò conviene 
che fia conllruita in modo che fenza caufare movimenti di Cor- 
ta alcuna nella parte monca dell' infcrmo> fi polla rallentarla o 
riftrignexla , fecondo le occorenze. 

Se dopo l'amputazione la parte monca venga a gonfiarli, on- 
de la compreffione lia troppo forte, e la macchina troppo ferra- 
ta, bifogna poterla rallentare: al contrario quando la parte s'è 
sgonfiata di modo che la compreffione fìa troppo debole, e la 
macchina troppo lenta, bifogna poterla riftrignere. Egli è dun- 
que aleutamente necefsario che quella macchina pofsa efsere 
con facilità ferrata o rallentata più o meno per accomodar- 
li al volume della parte, affinchè la comprendone del vafo fu 
fempre uguale. 

Io divido quella macchina in due parti: una comprime il 
tronco donde viene il ramo dell'arteria recifa, e l'.altra compri- 
me l'apertura, o la fezione del ramo per cui efee iliangue. Ec- 
covi la maniera di far ufo di quella macchina, ch'io per meglio 
farla intendere rapprefento applicata ad una cofeia recifa . ( Ojjcr- 
vate k T*vo/e X. XL Figura 3**4.) 

La prima parte fi applica prima di far l'operazione: efsa vi 
è pure efsenzialifiima. E' compolla d'un brachiere circolare A, 
il quale fa il medefimo giro come il circolare appunto d' un 
brachiere, e dopo aver abbracciato il corpo al di fotto delle 
anche, viene a renderli nell'anguinaglia , precifamente fotto l'ar- 
cata dei mufcoli del ventre, nel fito ove pafsa l'arteria crurale. 
Un altro circolare B circonda la cofeia fotto la piegatura della 
natica, e viene a renderfi nell'anguinaglia, ove fi trovano l'u- 
no fopra l'altro due pezzi di tela foderati di camofeio C D. 
Quello che Uà di fotto , è piano dalla banda che tocca il pez- 
zo fuperiore; ma dal lato che tocca nella piegatura dell' anguina- 
glia, è corredato, d'un pallone ben riempito. Il centro di quello 
pallone Uà jappoggiato appunto fui pafsaggio dell'arteria crurale 
nel luogo ov'efee dal ventre. Il pezzo fuperiore è attaccato ai 
due circolari che gli fervono di punto fifso: alcuni legami at- 
taccano quelli due circolari fra elfi. Quello che circonda le an- 
che impedifee che il pezzo di tela non difeenda, e quello che 
circonda la cofeia, fasi che non vada in alto o tornì in fili af- 
finchè efso fempre corrifponda al medefimo fito della piegatura 
dell' anguinaglia . 

Una vite E, che può aggirarfi tenia fine fui pezzo di tela 
che flà di fotto, pafsa in una madrevite fcavata in quello pez- 
zo, di modo che allora quando fi viene a girare la detta vite 
a delira, fi allontanano i due pezzi l'uno dall'altro, c fi rag- 
giungono, quando fi giri a finiftra. Ma affinchè fi allontanino, 

o fi 
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0 fi avvicinino in linea retta, vi fono due piccioli perni ì.eaì 

1 quali s'iunalzano perpendicolarmente dal pezzo fottopofto, ed 
amendue partano per un buco forato nel pezzo fovrappoltu , uno 
a diritta, e l'altro a fìnirtra della vite. Quelli due perni .frig- 
gono 1' avvicinamento e 1' allontanamento de' due pezzi e col 
mezzo degli ltelli fi allontanano, o li avvicinano fempre paral- 
lelamente* 

Quello brachiere effèndo collocato come teftè ho accennato, 
fc girili la vite a de! Ira, i due pezzi fi allontaneranno l'uno dal- 
l' altro-, ma acciochè i due circolari ritengano il pezzo fuperio- 
re, e fi oppongano alla fua elevazione, è d' uopo neceffariamen» 
te che il pezzo fottopofìo li abballi, e fi profondi nella piegatu- 
ra dell' anguinaglia ; che il pallone ond' è corredato, comprima 
il tronco dell'arteria crurale a mifura che fi gira la vite; e che 
quella vite raggirata un certo numero di volte comprima lì 
efattamente l'arteria, che il (àngue non poffa più paffare per la 
flefla. 

Quello brachiere finora ha fervilo foltanto a ritenere il fan- 
gne durante l'operazione: ma per fermare il fangue dei vafi già 
recili ci vuole un fecondo brachiere comporto d'un doppio pez- 
zo, come il primo. Nel pezzo fuperiore vengono a metter, e capo 
ad allacciarli quattro correggie F, le quali vengono validamente 
ritenute nei due circolari dal primo brachiere . Prima di appli- 
carle , bifogna porre, ben bene comprimendo, un gruppo di fili 
fui vaio, non direttamente fulla fua imboccatura, ma fullatodi 
quefta medefima imboccatura il più diftante dall' ofib , affinchè 
fpignendolo verfo l'olio, fi applichino le pareti 1' una all'altra, 
e che premuto da una banda dal gruppo di fili, e dall' altra per 
via della refillenza dell'orto della cofeia, prenda il vafo la figu- 
ra della linguetta d'un Oboe. Su quello primo gruppo di fili fe 
ne ponga un fecondo più largo, e fopra di quefto un terzo, ed 
anche un quarto, fempre più larghi, e lempre porti fecondo la 
medefima direzione . Indi fi ponga fopra queft' ultimo gruppo di 
fili.il centro del pallone G il quale fermali colle coreggie F, 
che vengono tutti a rincontrarli nel pezzo fuperiore H . Allora 
fe girili la vite a delira, verranno ad allontanarti i due pezzi ; 
ma perchè le quattro correggie impedifeono l' innalzamento del 
pezzo fuperiore, e d'uopo che il fottopofto pezzo fi pofondi ed 
appogj fui gruppo di fili, che ultimo s'è applicato, e queftofu- 
gli altri fucceffivamente fino al primo applicato , il quale pre- 
mendo il vafo, fecondo ch'è flato detto, ne cancellerà fi efat- 
tamente la cavità, che non potrà diffonderli pur'una gocciola di 
fangue. 

Dopo aver fatto queft' ultima applicazione , fi rallenta per 

Sradi e a poco a poco la vite del pallone da cui viene premuto 
tronco dell'arteria nelT anguinaglia, per lafciar partire il fan- 
gue 
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gu« frattanto che fi cominci a feocire il battimento dell' arte- 
ria; e fé fatto venga di accorgerli che batta troppo forte, e che 
palli troppo fangue, fi riftrigne la vite facendole fare un mezzo 
giro, o un giro più o meno ; affin di lafciar pafsarne fot tan- 
to quello eh' è necefsario per confervare la vita nella parte 
monca . 

In coul guifa quella macchina ha parecchie utilità. Col mez- 
zo del primo pezzo rertdefi totalmente padrone del fangue; l'at- 
tenzione del Chirurgo non viene divifa: egli è più ficuro, e più 
rifoluto operando: e finita l'operazione fi lafcia ufeire tanto fan- 
gue quant'è neceffario. Vuolfi medicare V infermo ? fi ritiene to- 
talmente il fangue, finché fiali levato il vecchio apparecchio, ed 
applicato il nuovo, ufando le cautele, che qui in appretto fa- 
ranno accennate. 

La feconda parte di quella macchina ferma il fangue , comprì- 
mendo la bocca del vafó recifo , appunto come qui l'opra ho ac- 
cennato; e ben fi vede, che fe la compresone ordinaria potette 
fermare il fangue in un ramo, fenza che il tronco folle compref- 
fo, codetta fermerebbelo affai più facilmente: poiché elfa ferma 
la colonna del fangue nel tronco medefimo , e ne lafcia pattare 
quello folranto che giudicati necefTario, mentre che il fovrappiù 
e coflretro a ricorrere nei tro.ichi vicini, o nei vafi collaterali. 

Un altro vantaggio, che ha quella macchina fopra gli altri 
mezzi di fermare il fangue, e fulla ordinaria compresone fi é, 
che non così toflo é riabilita la fuppurazione , che fenza timore 
d' emorragia fi può levare interamente V apparecchio in ogni 
medicatura. Al contrario allorché fi fa ufo degli altri mezzi, in 
ogni medicatura fi lafcia tutto ciò che é pollo fopra i vafi : te- 
meG di fmovcrli fcoprendoli ; ciò che retta fi rifcalda , fi putrefa 
e contrae un moiette» odore; ficchè l'infermo, e tutti quelli che 
a lui fi avvicinano ne rettano incomodati. Oltre di ciò, quello 
redo di apparecchio ritiene una parte della putredine , la quale 
riftagnando diventa acre, irrita la parte, e cagiona dolore , in- 
fiammazione, febbre, vigilie, ed altri accidenti. 

Colla noflra macchina, per non aver cofa alcuna a temere le- 
vando il primo apparecchio, batta ferrar la vite delle lamine che 
fono nell'anguinaglia: e s'impedifee che il fangue non ifeorra nel 
vafo. Allora fi fiaccano le coreggie dal pallone che ftà fopra la 
parte monca; fi leva, e tira via dall'apparecchio tutto ciò che 

1>uò agevolmente fcpararfi . Indi applicanti nuovi gruppi di fili in 
uogo de' primi : fi rimette ed attaccali il pallone : fi ferra la vi- 
te fino a quel grado che conviene; fi rallenta a poco a poco la 
vite dell'anguinaglia per rimetterla nel grado in cui era, e com- 
piefi la medicatura. Dir fi potrebbe che quella maniera di con- 
solidare i vafi é un'imitazione del meccanifmo dei fabbricatori 
di fontane, i quali per riparare un tubo di fontana, cominciano 

O dal 
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dal chiudere l'epifromio del ferbatojo, per renderfi padroni del- 
l'acqua che impedirebbe a loro il modo di faldarlo. La vite 
dell' anguinaglia è una fpecie di epiflomio, il quale ritiene il fan- 
gue, o modera il fuo moro, finche i fughi nodritivi abbiano fal- 
data e confolidata l'apertura del vaiò. 

Quello modo di fermare il fangue è da preferire agli altri, non 
folamsnte perch'è più dolce, più ficuro e più comodo, ma ancora 
perch'è più naturale. In fatti gli ftiptid, gli efearotici , il fuo- 
co, e l'allacciatura fermano il fangue, foltanto diftruggendo una 
porzione dei vafi, dei nervi, e delle carni vicine. La compref- 
fione non diflrugge alcuna parte; poiché folamente le raggiugne» 
e proccura la loro adefione. Ma ciò che avvi di più flimabile, 
fi è che la compresone ben graduata, mai non produce infiam- 
mazione, e fempre fopravviene quando fi fa ufo di altri mezzi. 
Quella infiammazione parimenti cagiona la ftraordinaria figura- 
zione, e la fuppurazione la immatura caduta delle efeare e delle 
allacciature. 

La caduta delle efeare farà fempre feguira dall' cmorrogia , 

Iuando la parte del coagolo, che i ho chiamato turacciolo, re- 
erà attaccato colla parte già da me nominata il coperchietto , 

Srchè effe caderanno infieme: ed allora l'orificio del vafo non 
rà né otturato ne coperto. Mi fono ingegnato di feoprire per- 
chè quelle due parti del coagolo cadenzerò qualche volta infieme, 
e talora fcparamenfe; ed olTervai che ciò dipendeva dalla manie- 
ra con cui facevafi l'ordinaria comprendone dopo l'applicazione 
degli efearotici, o d'altri mezzi: perchè fe fi badale lempre a 
fare la compresone, fui lato del vafo, in guifa da raggiugucre 
gli orli e le pareti, vcrrebbefi ad impedire la comunicazione del 
coagolo interno colPefterno; ficchè non avrebbero alcuna aderen- 
za l'uno all'altro: l'cfterno fcparcrebbefi da se lblo; l'interno 
refterebbe nel vafo, e l'emorrogia non feguirebbe così fovente 
la caduta dell' efeare. 

Da quella oServazione feorgefi quanto fia ut le la compreSo» 
ne per far riufeire gli altri mezzi di fermare il fangue; e preve- 
defi eziandio che fola può ballare . In fatti per impedire che il 
fangue non ifeorra per un vafo aperto, è d'uopo folranto che 
ritengalo una compresone , finché le adefioni del coagolo nel 
vafo, del vafo a se medefìmo, e alle carni vicine fìano afTai ro- 
bufte per refiflere ali'impu'fo del fangue. Perchè ciò fi faccia 
non ci vuole un tempo tanto grande: il giorno che feparafi l'ap- 
parato con facilità , il qual è per ordinario il quarto o il quin- 
to, la riunione s'è fatta, e le fi continui ]a compresone , ciò 
faffi per mai-^ior fìctirezza. 

I cauftici , gli ftiptici e l'allacciatura p:>treb!>ero far meglio? 
Elfi al contrario frappano via e diflruggono, recati molto dolore, 
e attirano l'infiammazione si contraria alla riunione. Un vafo per 

riu- 
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dei. Signor Petit. io- 
JÌunirfì a sè medcfimo, al coagolo e alle carni vicine, può egli 
eflcre in fituazione più favorevole dì quella nella quale trovai! 
neH'iftante eh' è flato recilo \i La Chirurgia torte non c'infogna 
che per riunire parti di frefeo divile, balta Ibltanto ravvicinarle, 
e mantenerle raggiunte? Stà alla Natura, ardilco dire, a fare il 
rimanente; e lo fa fempre quando non lì a interrotta nelle fue 
fonzioni , cornetta lo £ cogli altri modi di riltagnare il (angue • 
Quelli ritardano la riunione, la quale comincia a farli nel quin- 
to o nel fefto giorno; laddove facendo ufo della compreflione , 
i'adefione, la riunione, e la confolidazione de* vali cominciano 
ne' primi iftanti che fona compretti; ed abbenchè quando- fi leva 
il primo apparecchio, la fu ppu razione diftacchi i gruppi di fili, 
che fi fono adoperati per comprimere il vafo, è facile accorgerli 
che già è fatta la riunione delle fué parti . £' vero eh ella non 
è ancora ben folida j onde ne viene che prima di levare l'appa- 
recchio, fi ha attenzione di ferrar la vite del pallone de l'angui- 
naglia, il quale efattamente comprime il tronco; di modo che 
fa copia di fangue che refla nel vafo da quefta compreffionc fino 
all'apertura , non ha in conto alcuno il moto d' impulfo che fa- 
rebbe capace di sforzare quefta riunione cominciata. 

Ciò che ho detto della macchina e de fuoi ufi non è una con- 
ghiettura: io la propongo foltanto dopo averla fortunatamente 
polla in pratica nell'amputazione della cofeia di perlbnaggio rag- 
guardevole . Tutta la Francia ha prefo tanta parte in quefta 
guarigione, l'infermità era sì notabile, ed accompagnata datante 
Angolari circoftanze, che mi fon veduto in obbligo di renderne conto. 

Neil' attedio d'Aire Tanno 17:0. quello perlbnaggio rilevò 
un'archibugiata , che gli trapafsò la col ci a diritta da parte a par- 
te , e ruppe l'otto in tanti pezzi, che e da ft.ipir molto ch^ le 
due porzioni principali fieno potute riunirfi per via di un callo 
affai forte per follenere il corpo, e conlervare la facilità di cam- 
minare pel corfo di vent'anni. Quello illuftrc ferito reftò prigio- 
niero di Guerra, ed avvegnaché fi ave Aero ocr lui tutt'i riguar- 
di, e le attenzioni dovute a perfona della tua condizione, la fua 
ferita reftò fiflolola; perchè tratte non furono dalla medefima al- 
cuna delle fcheggiuzae, le quali nulladimcno erano in gran nu- 
mero, come apparifee da quelle che fono Hate eftratte in diffe- 
renti tempi, e per l'apertura della fiftola che durò 19. anni, e 
per quella di qualche abfcefTo, che gli fopravvenne durante il cor- 
to della lunga e laboriofa infermità. 

E' ormai più d'un anno che il dolor vivo e quali continuo che 
foffriva l'infermo, l'obbligò a prendere un partito. Convocò pa- 
recchie valenti perfone, nel novero de' quali furono quelli che il 
fapere e 1* efpenenza hanno follevato ai primi polli. Si deliberò 
fe fotte da aprirli la fìftnla per trarne una lcheggia notabiliflìma 
che in etta fenrivafi collo ftiletto ; oppure fe fotte da reciderfi la 
calcia. Si decife che prima d'ogn' altra cola trarrebbefi fuori la 

O 3 fcheg- 
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fchcggia, rifguardando l'amputazione della cofeia come l'ultima 
cola da farfi. 

Incaricato io d'efeguirc quel tanfo che s'era convenuto di do- 
ver fare, dilatai la fittola, quanto mi fu permetto da una bar- 
riera oflca che formavala- . Per via di quella dilatazione potei 
{'coprire folamente otto linee della mera della fchcggia che avea 
tre once di lunghezza: le due cftremità erano nafeofte in una 
i'pecie di caverna oflea, e ritenute quafi immobili da certe carni 
dure e callofe. Dopo aver tentato in vano di fpignerc la fcheg- 
gìa e fu e giù per trarla fuori per una delle fue eftremità, feci 
fare uno ttromento col quale la tagliai in due parti. Allora la 
tratti con facilità ; e dopo di quella ne eftraflì tre altre , di cut 
una era più grotta della prima, e le due ultime più picciole*. 
Ma ciò che parrà degno di llupore fi è che avendo introdotto ir 
mio dito nel fondo della fittola, trovai un pezzo di panno de' 
calzoni, il quale avea folamente perduto il fuo colore. Alcuni 
giorni dopo, in tre diverfe medicature efeirono tre pezsti di fer- 
ro irruginiti, che fi giudicarono eflère porzioni dell'anello d'una 
chiave già ftaccato dalla chiave, il rcflo' della quale fi trovò 
nella fcarfellade' calzoni il giorno (letto della ferita. 

L'efiro di tutte quelle operazioni parca promettere una perfet- 
ta guarigione: ma i dolori già alquanto feematt ritornarono bertf 
rotto cosi vivi come prima. Le vigilie, la febbre lenta, e la di- 
magrazione diftruflcro le noftre fperanze: finalmente le forze chà 
ibernavano ogni giorno più, ci obbligarono ad annunciare all'in- 
fermo la neceflìtà dell'amputazione; o piuttoflo l' infermo mede 1 
fimo divenuto valente in Chirurgia da vent* anni in quà eh* era- 
ne il {'oggetto, riconobbe da fe la neceflìtà di quella crudele ope* 
razione: onde la propofe > decidendo del giorno e dell' ora che do- 
• veafi fare. 

Addi 2j. Fcbbrajo 17J0. alle- ore dieci della mattina tùtto era' 
in pronto: ma l'operazione fi fece folamente alle undici perche il 
oollro coraggiofo infermo non era dello . Lo iafeiammo ripofare 

Ìuella notte, che fu una delle più tranquille ch'ei pattato avette 
opo ch'era ftato ferito . Fatta 1' operazione furono allacciati ì 
vali conforme il folito. L' inferma fu fi- tranquillo che pareva ef- 
L-rfi ldimenticati i dolori già forferti, e difprezzar quelli che in 
feguiro ioprav venir potevano. Il fuo corraggio impedivagli dubi- 1 
tare della fu a guarigione: ficuro di vivere fi occupava- Ibi tanto 
dietro ad oggetti gradevoli, e non temendo d'alcun pericolo, go-» 
deva il fuo Ipirito di quella dolcezza che fomminittra la dolce 
fperanza, o piuttoflo la ficurezza . 

Con fimili difpofiz'oni , le guarigioni fono facili ; ma s'è coi a 
vantaggiofa che un infermo iìa fornito di coraggio, faria di me- 
ttieri che avette confini. L'efcmpio di quefto prova che fi può 
fare abufo di tutto, ed eziandio della virtù, Ciò che avealocon*- 
dotto fi rapidamente alla guarigione, cioè quefto coraggio intre- 
pido 
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pido fec« che fi sforzò dì alzarfi da fe folo feoza ajuto, cdl ada- 
giarli colla fchicna in fui capezzale del Aio letto ; il che egli fé- 
ce con tanta prertezza e forza, che mife fpavento agli affilienti; 

£>ichè nello fteffo momento fi vide che perdeva tutto il Aio 
ngue- Ciò accadde il ventefimo giorno dell'operazione. Per buo- 
na forte io mi trovava in fna cala , onde fi pofe fubito riparo al 
male mercè l'applicazione d'un bottone di vitriuolo, fortenuroda 
convenevole allacciatura. Egli flette più efattamente inripofoma 
ciò nonofbnte l'undecimo giorno dell applicazione del vitriuolo , 
alla caduta dell'efcara tornò l'emoi-rogia . Io era ancora prertb V 
infermo; e profittando delle rifieffioni da mefatte fu i difetti dell' al- 
lacciatura e fu l'infedeltà dei cauftici, credei di poter tentare di 
riflagnar il fa ngue colla fola compresone . La feci co' mezzi ordi- 
nari; il che però riguardai piw torto come una prova che la ne- 
ceffità mi obbligava di fare, che come un mezzo ficuro . Il ti- 
more e la diffidenza mi fecero porre preflb il malato quattro 
Chirurghi che d'ora in ora fi davano la muta per tenere la par- 
te monca, ed appoggiar la mano fui fito dell'arteria aperta, af- 
fine di fortificare 1' azione del brachiere che faceva la compref- 
fione. . • 

In quella crudele circoftanza pareva che per lalvar la vita del- 
l' infermo, avelfimo foltanto a far fcelta dell'applicazione dc'eau- 
rtiri, o dell'allacciatura del vafo: ma come fidarli una feconda 
volta all'una o all' altra, poiché amendue ci avevano tradito.' 
Nondimeno fu propofta I' allacciatura la quale parve difficile e 
pericolofa; difficile, perche l' arteria era fiata raccorciata quafi un" 
oncia e per la porzione già dall'allacciatura levata, e per quella 
ch'era fiata abbruciata dal vitriuolo. Nulladimen» non era im- 
pcffibilc; perchè far poievafi im'incifione per ifeoprire l'artcriaed 
allacciarla : ma quella operazione farebbe fiata pericolofa per un 
infermo efienuato e debilitato dalle operazioni, dalla dieta» e da 
un'abbondante fuppurazione, che durava da già trenta giorni. 

La trifta fituazione in cui io mi trovava, non mi permife di 
penfarc ad altra ce fa che a trovare i mezzi di rimediare ad un 
accidente fi fafiidiofo . Mi venne l'idea d'una macchina , ne ab- 
randenemmi durante tutt'il corfo della notte; ed arrivato il gior- 
no ne feci un modello colla carta, il quale approvato poi da M. 
Terrea fu dallo fieflb anche fatto efeguirc. Subito che l'ebbi a- 
dattata , fen:i l' infern o ch'ella ridarebbe , percW diceva egli, 
appcfgiava fu i due pnnri ciTenziali, e lafciava in libertà tutt'il 
refto della parte monca. Fec'ella da fe fora, ma con affai più re- 
golarità ed efattcwa di quel che facevano i quattro Chirurghi i 
quali da me venivano impiegati a comprimere 1' ertremità della 
parte monca. Ciò ch'effa fece di più, fi è che dopo aver refe» 
tranquillo l'infermo, rafficurato il Chirurgo e la famiglia sbigot- 
tita, proccurò indi la confolidazione del vafoj domi' è feguita una 
peifetta guarigione. 

Dall' 



1 IO DlSS. SULLA MANIERA DI FERMAR IC SANGUE NELLE Emo RR. 

Dall' efempio riferito, fi fcorge che fi riftagnerà il fangue dei 
rafi ragliati nelle amputazioni, fenza ftiptici , fenza cauftici , p 
fenza allacciatura. Mercè le oflervazionr , e le rifleflìoni da me 
fatte intorno a'varj meni di fermare, il fangue, è d'uopo confef- 
Care che debbe eflere preferii* la compre (fione ; di cui faremo por- 
tati tanto- più a fervirfenc , Quanto ch'ciTa fi efeguirà' col mezzo 
d'una macchina ficura lem pi ice, e facile a: maneggiare . Io non 
pretendo riftrignere il fuo ufo alla fola amputazione della cofeia 
certo c/Tendo, che deve riufeire ancora meglio nelle braccia e nel- 
le gambej poiché effe vi fi accomoderà* pia, facilmente , e i vafl 
fono in quelle parti men grandi 
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MEMORIA II. 



SULLA M A N I E A A 

DI FERMARE LEMORROGIE 

Contenente 

Bue OJJervazhni , le qua/i provano che il fangae 
riflagnafi per mezzo d' un coagolo . 

DEL S 1 G l{ 0 K 

PETIT. 

L* Etnorrogia fopravvenura al Signor Marchefe di Rotelin M,m»>-t 
l venti giorni dopo eh* eragli (lata recifa la cofeia, mi pofe ^ } 
in neceflìtà di coftruire un brachiere, o una macchina propria 
a ritenere il fangue, ed a proccurare la confolidazione de' vafi 4». i 7 |«. 
che conviene recidere in quella operazione. Quella macchina *»• 
riufeimmi , e ardifeo dire, con tutta la facilità, ficurezza e'j Am m f" 
prontezza che potevafi delìderare in un cafo così urgente com'e- 
ra quello di cui trattavafi. 

La cofeia, e per confeguenza l'arteria crurale era tagliata 
quattro dita trafverfe lungi dal ventre. L'allacciatura non era 
riufeita. Gli fliptici, gli efearotici, e l'ordinaria comprellìone 
ci aveano tradito due volte: l'infermo periva, e lo flato della 
parte monca non permetteva che li faceflcro nuovi tentativi di 
legatura, per le ragioni che fono riferite nella mia prima Me- 
moria. 

Tutte quelle circoflanzc unite infieme, rapprefentano una fi- 
tuazione per tutti i riguardi infelice. 

Ma quantunque il brachiere o la macchina ifpiratami dalla 
neceffitù , foflè la mia fola fperanza, non mi vi farei fidato 
tanto come feci, fe alcuni mefi prima per via d'una compref- 
fione quafi fimile non mi fofli tratto felicemente da una fitua- 
zione a «fai più terribile. 

Il Signor Seneuze Libraio fulla flrad"a degli Agofliniani, dopo 
cfter flato diciotto mefi lenta ufeire del letto, a cauf» d'una 
frattura comporta dell'otto della gamba, confultó parecchi Chi- 
rurghi , i quali conchifero che non fogli poteva falvar la vita 
fe non recidendogli quella parte. Io gli feci quefla operazione 
in prefenza de' miei Colleghi i quali non meno di me renaro- 
no. 



ni Memoria IT.sulla maniera di fermare l'Emorrogib : 
no forprefi che il chiaviftello , o l'allacciatura potettero rifta- 
/ gnare il fanguc. Per riconofcerne la cagione, e porgervi rime- 

Aìq, non eravi altro tempo che un momento, 

La caufa erane la totale ortifìcazione dell'arteria: il chiavi- 
ftello non poteva comprimerla; l'allacciatura avvegnaché forte 
non potè piegarne le pareti, e il fuo canale reftando il medefi- 
mo, la colonna del fangue u lei va con tutta la fua violenta e 
con tutto intiero il fuo impeto. 

L'infermo farebbe morto fra le mie mani, fe avefli indugiato 
a deliberare fui partito che dovevo prendere . Ricorfi alla com- 
preffìone, applicai fu Ha bocca dei vafi parecchi gruppi di fili, 
ibflenuti da certi cofanetti graduati, che innalzai al di fopra 
del livello della ferita-, acciocché la forte compresone fi facef- 
fc fu i vafi, e nelle parti all'intorno moderatamente comprese 
far li poterte la circolazione con quella facilità che ricercaft. 
Ma per colmo di difgrazia, diciotto meli d'inazione aveano ca- 
gionata ronchi lofi dell'articolazione della gamba colla cofeia; di 
modo che non potendo piegare il ginocchio, quant'era necerta- 
rio , perchè la parte monca deferiverte un angolo retto colla * 
cofeia, non mi fu agevole quinci di parlare i cordoni delle fa' 
feie a piombo, e direttamente dal ginocchio alla parte monca, 
e dalla parte monca al ginocchio, hi fa che quelli cordoni del- 
le fafeie replicatamente allacciati tengono fermo beniffimo V ap- 
parecchio; e che la compreflione può anco efiere meno forte e 
più utile, che non è allora quando è fatta fecondo le linee 
che partano direttamente dai differenti punti della parte monca 
ai differenti punti del ginocchio, fu i quali quefii cordoni delle 
fafeie fonno appoggiati e tenuti fermi* 

Quantunque l'imponibilità di piegare il ginocchio renderte dif- 
ficile la comprendone, m' ingegnai di fupplirvi , applicando in 
forma di fiafla la meta d'un lungo cofeinetto fu quelli già da 
mè applicati fopra i vafi: indi feci tirare fortemente verfo l'an- 
ca le due eftremità di quello lungo cofeinetto, col qual mezzo 
fu fermato il fangue; e fc per favorire l'effetto dei cofanetti , 
partire non potei i cordoni delle fafeie così appunto per la linea 
fecondo la quale dovcafi fare la comprefiìone, di molto però mi 
accodai per riufeirvi. Allorché fu applicato tutto' l'apparecchio, 
adagiai comodamente 1' infermo , lafciando apprertò di lui due 
Chirurghi, i quali pel corfo di fei ore, ora uno ed ora l'altro 
tenertero le mani full' apparecchio, perchè fterte ben fermo. In 
tal guifa malgrado tante circortanze contrarie alla miaTintenzio- 
ne fu fermata l'emorrogia, nè più fece ritorno. Se chiedafi per 
qua! cagione abbia potuto effer riftagnato il fangue di queft' ar- 
teria oflificata ; non fi potrà già attribuirla agli rtiptici , nè agli 
efearotici, di cui non fi è fatto alcun ufo. Non fi dirà che ciò 
fia avvenuto per Papproffimazione delle pareti dell'arteria; poi- 
ché eran' effe inflefObili. Non fi, dirà neppure, che le carni le 
I tjiw- 
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del Signor Petit» uj 
quali fi fono formate ed accrefciute nelle pareti dei vafi , o fa' 
loro orli; ne abbiano otturata la cavità; nè che le carni de' luo- 
ghi vicini crefcendo ed awicinandofi gli abbiano chiufi; poiché 
il fangue è fiato primieramente rifiagnato; dappoi non è più u- 
Icito; e le carni cominciano a formarfi fol qualche tempo dap- 
poi eh' è bene /labilità la fuppurazione. Dunque il fangue è fla- 
to fermato per mezzo del coagolo , e non per quello delle 
carni. 

Nell'amputazione della gamba, fi recide non di rado l'arte 
ria, ond'è forata la tibia nella fua parte pofteriore e fuperiore, 
e che fa fovente un pollice di llrada nella grofiezza, e fecondo 
la lunghezza dell' offo. Tagliata quell'arteria nel fuo canale ©f- 
feo, talvolta cagiona un'emorragia, la quale grandemente inquie- 
ta coloro che ignorano il paffaggio di queft' arteria . lo ne ho 
Tempre fermato il fangue con facilità, col mezzo di alcunigrup- 
pi, o turaccioli di filetti appoggiati fu d'elfo, e foflenuti da 
due cofeinetti affai elevati, perchè averterò parte alla compref- 
fione che fa il brachiere. 

In quelle due occafioni (a) fono le carni quelle che hanno 
fermato il fangue.*' Nò certamente; ma il coagolo é quello che 
in quelli due cafì ha ritenuto il fangue, non Solamente finché 
le carni fi fblTero accrefciute a fegno di poter coprire il vafo, 
perchè ciò non balla; ma finché Te carni foffero ballantemente 
fode per refillere all'impulfo del fangue. 

E da offervarfi che il coagolo comincia a formarfi, fubitocheil 
fangue viene ritenutone! fuo vafo; benché due otre ore dopo, egli 
fia in illaio di ritenere il fangue, come fi è veduto in altre occa- 
fioni, e quafi ogni volta che fu di mellieri levare il primoappa- 
recchio, poco tempo dopo d'averlo applicato. Non fuccede lo 
fleffo rilpetto alla riproduzione delle carni , la quale comincia 
foltanto dopo eh' è llabilita la fuppurazione, e per confeguenza 
lungo tempo dopo l'amputazione. 

Se l'emorragia fi ferma per via d'un coagolo, e s' e d'uopo 
che le carni fi riproducano per fare la riunione del vafo; il 
Chirurgo nulla dee applicare fulla parte monca che non promova 
quelle due operazioni della natura ; poiché fe ciò eh' egli ap- 
plica, è capace d' impedire o di ritardare la coagulazione del 
fangue e la fuppurazione, non verrà a formarfi il coagolo, e la 
liproduzione delle carni fi farà con troppa difficoltà e len- 
tezza . 

A tenore di quefli princip) ben fi comprende che ciò che di- 
strugge le carni , come fanno gli efearotiet , le dillrugge lenza 
neceffità , il che è non vantaggio , ma pura perdita; e che fe 
talvolta mediante l'applicazione di quelli medicamenti vienfat- 
ClaJJc 111 Tomo Vili. P to 
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to di riafcirvi, ciò non deriva perchè facciano efeara; ma per- 
ché coagulano il fangue nel vaio . Da quanto io dico , fi con- 
chiuderà che qualunque medicamento il quale ibi tanto farà coa- 
gulare fenza abbruciare, dev'effere preferito agli denotici , e che 
fe alcuno fe ne trovi il quale pofTa nel tempo medefimo coagu- 
lare il /angue, e riftrignere la bocca del vaio, quello farà da pre- ' 
ferire a quello che farà follmente coagulare il fangue; pofeiachè 
egli avrà non folamente il vantaggio di formare un coagolo, 
ma quello altresì d' impedire che il coagolo medefimo non 
efea. 

Quindi i femplici coagulanti faranno preteriti agli efearotici, 
e gli ftiptici faranno preferiti agli altri due . Ciò io dico, fup- 
ponendo tempre che non fi abbiano altri mezzi da impiegare fe 
non fe queftì tre medicamenti . Perchè io non penfo che gli fli- 
rtici ad onta della loro debole virtù, fiano da preferire né all' al- 
lacciatura, né fopra tutto alla compi elTìone, tal quale è da mè 
fiata praticata nella perfora nel Signor Scneuzt , e del Signor 
Maichefe di Rettliu: perciocché Ja difpofizione nella quale fi tro- 
vano le carni le arterie, e il fangue immediate dopo l'amputa- 
zione è la più favorevole che fi roda defiderare , ofiìa per la 
fuppurazione che precede la riproitizione delle carni , odia per 
l'unione degli orli dei vali dell'uno all'altro, nella guifa che 
da me fu fpiegata nella mia prima Memoria, oflia anche perla 
formazione del coagolo , del quale maggiormente fiderommi, 
quando il fangue fi farà coagulato per fe medefimo , che al- 
lora quando la fua coagulazione farà fiata promofià da qualun- 
que fi voglia medicamento. (QUiefio è quanto hofpcrimentatoi e 
ciò che proverò colle Arguenti oflervazjoni. 

Ognun conviene che tutte le parti del fangue non {bnofiifcct- 
tibili di coagulazione - , vero è però che quando cader fi lafci il 
fangue entro a uno fcodellino, fubito interamente coagulali ; ma 
quando ivi fi lafcj ripofare, vedefi che la fierofità fi fepara dal coa- 
golo, nella fletta maniera che il fiero'vienfi a feparare dal latte 
coagulato. Dunque la fierofità del fangue non è fufcettibile di 
coagulazione . 

Le altre due parti che fono la linfatica, e la globulofa , per 
ordinario formano inficme un coagolo il quale nuota nella fie- 
rofità, e creder potrebbefi che quelle parti del fangce fodero a- 
mendue fufccttibili di coagulazione, fe parecchie volte non a- 
veffimo ofiervato nel fondo degli fcodellini, e fpecialmente nel- 
l'apertura dei cadaveri, che la parte globulofa, eia fierofità con- 
fervano non di rado la loro fluidità, mentre che la parte linfati- 
ca è la fola coagulata. 

E* cofa ordinaria che nell'apertura de* cadaveri fi trovi il fan- 
gue coagulato nel cuore e in tutti i vafi , si vene , come arte- 
rie - , ma quella coagulazione non è iemprr la mededma. Alle 
volte la parte rotta e la luffa ben frammifchiate , formano no 
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foagolo rodo ed aliai lodo: non di rado q nette due fofi a rze av- 
vegnaché coagulate, fono quali del tutto diltinte , e formano un 
coagolo di due' colori; ma perchè la linfa è più leggiera , la metà 
fupcriore del coagolo è bianca , e l' inferiore è <T un rodo cari- 
ci ; fe però il cadavere 0 fi a raffreddato in iituaxione orizzon- 
tale, come ordinariamente fuccede. . 

Se fi efamini il catino, in cui fi fa che la perfona falaffàta ri- 
ponga il piede, fi troveranno tutte le parti del fangue annegate 
nell'acqua calda, e fe vogliati vedere in quell'iftante qual itala 

6 arte del fangue fufeettibilc di coagulazione , bafia gittare un 
icebiere d'acqua fredda nel catino; e fui fatto fi vedrà feparar- 
fi la parte bianca dalla parte roffa , e follevarfi alla fuperficie 
dell'acqua, ov'eflà forma coagoli duriflimj, mentre la parte rof- 
fa ftà univerfalmente ed efattamente frammifehiata colf acqua 
fenza formare coagoli di forta alcuna. 

Da queffe fperienze cognite a tutti, fi può conchiudere che la 
parte bianca é non folamente più difpofia alla coagulazione della 
parte roffa, ma ch'effa 6 la fola che coagulafi; e che la parte 
roffa non farebbe parte del coagolo fenza la parte bianca chela 
rappiglia* I varj gradi di confillenza che fi trovano nei coagoli 
ne fono una feconda prova. In fatti il coagolo di- tutta la maf- 
fa ben bene niefehiato ha qualche confidenza ; ma quando la 
parte roffa e la parte bianca fi fono coagulate , per così dire , 
«paratamente , il coagolo bianco è duri ffimo, poiché egli non con- 
tiene riiuna parte globulofa, ed il roffo tanto più è molle quan- 
ta minor copia egli contiene di linfa y di modo che quando la 
parte globulofa e la fierofità reftano fluide, e la linfa viene 8 
coagularfi, il coagolo é ancora più duro e più bianco; ficchè i 
differenti gradi di bianchezza e di folidità dei coagoli dipendono 
dalla maggiore o minor copia delle parti globulofa che .la lin- 
fa rappiglia coagulandoli. Il coagolo della fola linfa é dunque 
più confidente, e per conféguenza più durevole di quello della 
parte roffa, e della parte bianca mifchiate inlieme; è cofa dun- 
que più vantaggiofa che il coagolo il quale ferma il fangue, 
fia formato della fola parte bianca, che fe foffe formato dell'u- 
na e dell'altra mefcolate inlieme. 

La pratica della Chirurgia è conforme a tutte quelle fperien- 
ze . Vi fono certe infermità nelle quali il fangue è difpofto a 
formare un fodo coagolo piuttoflo che in altre, come fono tut- 
te le infermità nelle quali la linfa è denfa. Per efempio , fe fi 
faccia qualche operazione in coloro che fono affiliti dalle fcro- 
fole, malattia ove la linfa fi è refa denfa; fi viene a fermare il 
fangue con facilità; e ciò ch'avvi di particolare, ma che perora 
non imprendo a fpiegare, fi è che quando loro recidefì qualche 
membro, ne guarifeono quafi tutti, e più preflo degli altri. Ho 
offervato la medrfima cofa* nelle operazioni da me praticate in 
certe malattie rellilenzialì , ed eziandio in coloro ch'erano af- 
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fatiti dallo fcorbnto in primo grado, quando il fangue non è 
ancora difciolto. Tutti quelli fatti non recano ftupore, quando 
fi fa che Tuna e l'altra di quefie infermità hanno la linfa mol- 
to denfa, e che agevolmente coagulali. 

E' cofa più difficile fermare l'emorrogia a coloro a quali fi 
recidono i membri nel giorno medefimo che fono fiati feriti , 
che a quelli a cui fi recidono alcuni giorni dopo; imperocché 
in quell'ultimi la linfa è più difpofta alla coagulazione di quel- 
lo ha negli altri, ne' quali il fangue non ha fofferto alterazione 
alcuna * 

Quando urt membro cangrenato viene recifo nella parte mor- 
ra, non avvi alcuna emorrogia; imperocché il fangue è coagu- 
lato in una grande efienfione del vafo; ed il coagolo è in elfo 
bianco e duro, e confeguentemente anco la linfa, come fi pro- 
va colle feguenti oflcrvazioni. 

M. Mania/ Chirurgo Maggiore dello Spedale di Tournai , 
fanno 1694. tagliò amendue te gambe ad una povera danna- 
re erano cangrenate ), e le tagliò entrambe nella parte morta. 
Non vi fu alcuna emorrogia nell'amputazione della prima gam- 
ba, e non ne farebbe fopravvenuta in quella della feconda, le 
dopo aver tagliato, non aveffe fatta l' clorazione d'un picciol 
corpo rotondo duro e bianco, ch'ei prendeva per un'efiremità 
di nervo, o di tendine, e che poi videli efiere urt coagolo di 
tre pollici di lunghezza. La colonna di fangue Y avea fpinto, 
ed ulciva dal vaio per ha lunghezza di 7. in %. lince. Allora 
l'arteria donde fu tratto, non eficndo più otturata, il fangue 
zampillò fuori, ma fu fermato co' mezzi ordinar). 

Abbiamo parecchj efempj di membri amputati per caufa di 
cangrena , ne' quali non s' ebbe emorrogia di forta alcuna , 
quantunque fi foffe recifo nel vivo , ed anche molto avanti ; 
imperocché il coagolo non fi riftrigne alla parte morta, ma fi 
elìende non di rado molto avanti nella parte viva, fin dove 
eftendeli la difpofizionc infiammatoria . Poiché fi offerverà che 
in tutti i cafi mcn ovati , fe non vi è fempre infiammazione ap- 
parente, il fangue vi è almeno difpoftiffimo; e Y cfperienza ci 
inoltra tutto giorno, che l'emorrogia la quale fopravviene nelle 
operazioni che lì fanuo ne' cafi infiammatoli, è più facile da fer- 
mare di quella che fopraggiugne nelle operazioni che fi prati- 
cano fopra certe perfone, le quali all'incontro fono fané. 

Da tutte quefie ollérvazioni fi deduce, che la linfa è la fola 
parte del fangue fufeettibilc di coagulazione, e che ii coagolo 
è più fodo, e per confeguenza più atto a otturare il vafo , al- 
lorché è formato della fola linfa. 

Trattafi di provare prefentementc che quando il Tingile fi 
coagula da fe medefimo, il coagolo è più atto a fermare il fan- 
gue, il che è;ia medefima cofa: il coagolo è più linfatico quan- 
do il 
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do 11 fangue coagulali da felteflb, di quello ch'egli fia, allorché 
fiafi fatto ufo di quallivoglia medicamento/ 
Mentre che il fingile fermato nel vafo, conferva la fua fluidità i 




- pòco 

la loro fluidità, e ciafeheduna dal canto fuo coagulali. 

Siccome quella feparazionc fallì méntre che il fangue è ancora 
fluido, è cofa vantaggiofa che fulTifla quella fluidità, almeno fi- 
nattanto che la maggior parte detta linfa abbia abbandonata la 
parte globulofa. Perchè fe forte poflìbile che fi confervaffe la flui- 
dità, finché tutta la linfa fofle falita al di fopra della parte glo- 
bulofa , allora non Vi farebbe che un coagolo bianco , e di pura 
linfa. La parte globulofa e la Ceratiti reltercbbono fluide; poiché 
effe non fono fufcettibili di coagulazione fe non in quanto refta 
mifchiata con eflTe qualche porzione di linfa. Poflo ciò, non con- 




chè agmdocon troppo impeto, non danno tempo alfa linfa di 
fcpararlì dalla parte roflTa. Efle li coagulano infieme; il che for- 
ma un coagolo molle, fenza fodezza, poco aderente, e che bene 
fpeflò non ottura efattamente il vafo, finché fia riunito, o ottu- 
rato dalle carni* 

Cosi per fermare l' emorragie, non è d'uopo d'altro che d'un 
apparecchio compreflìvo, il quale vieti al fangue d'ufeire dal 
yafo. Allora il fangue fermato fi coagulerà a poco a poco- la 
linfa, verrà a fepararfi, ed il coagolo farà qual debb'eMère, ca- 
pace d'impedire che il fangue non efea anche nel primo gior- 
no; del che però non conviene far prova. E' cofa più prudente 
attendere che 1' apparecchio umettato dal trafudamento della 
ferita non abbia alcur.a aderenza colla parte monca. Non fi cor- 
re rifico di diflruggcre o le riunioni cominciate, o le aderenze 
de) coagolo. Qiiand'è levato il primo apparecchio, conviene 
applicare il fecondo prontiflìmamente, affinchè il coagolo fem- 
pre folteniito dalla compreflìone * confervi le fuc aderenze, e 
refifta all'impulfo del fangue, finché le carni accrcfciute fianfi 
fufficientemente raffilate . Egli era afiolutamente necefiario che 
in tal guifa fi oprafTe almeno nei due cafi riferiti nel principio 
di quelta Memoria , in cui fi dovea ritenere il coagolo in due 
arterie, le pareti delle quali non potevano avvicinarli, perchè 
una era offificata, e rinchiufa l'altra in un canale ofleo. In fimili 
occafioni fi deve fare una compresone robttfiilTìma; poiché il dia- 
metro del vafo è reflato il medefimo , laddove quando il vafo è 
fleffibile, una mediocre compreffione balla. 

Ma in tutt'i caG è aflòlutamente necefiario proccurare un 
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gran ripofo all' infermo , e alla parte mutilata -, e per far ciò, 
convien porre la parte monca si agiatamente , che non fiavì 
d'uopo mutarlo di (ito, fe non fe più tardi che fi puój perchè 
cangiandolo di (ito, verebbefi a fraftornare la formazione del 
coagoIo„Ma in adagiandolo fi oflerverà Tempre che Tdlremità 
del vafo recifo fia, per quanto è poflGbile , rivolta verfo l'oriz- 
zonte, non fola mente perchè il fangue avendo a vincere la fua 
gravità, agira meno contra il coagolo-, ma ancora perchè il 
coagolo faranno più duro, più ,fodo e fìtuato più favorevolmen- 
te* Ne farà più fodo; poiché quando il fangue coagulali per fe 
medefimo, la parte bianca che lo forma, è pura e quali intera" 
mente feparata dalla parte rotta: fari fìtuato favorevolmente ; 
poiché la parte bianca r eh' è più leggiera della rolla, verrà afa- 
lire pretto all' eftremità del vafo,, eh' ér il luogo più- vantaggio-- 
lo che occupar pofla il coagolo. 
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TERZA MEMORIA 

SOPRA 

LEMORROGIE 

■ 

DEL SIGNOR 

P E T I T. 

Recitata iteli AcctÀtmìa Reak juUì 20. Dicembri 1755. 

NElle Memorie precedenti ho trattato della maniera con èùmtkn 
cui fermafi il lingue delle arterie che fono interamente 
ree i fé, come allora quando fi fa l'amputazione di qualche mem- 
bro: in quella «laminerò fé il fangue delle arterie le qnalifono m. vnu 
femplicemente aperte» come fuccede talvolta quando fi cava fan- fi- j»'- 
gue, fi fermi medefimamente per via d'un coagolo, e fe fiapiù^. " 
o meno tacile riftagnare il fangue piuttofto nell'un cafo che 
nell'altro. 

Quando s'è veduto il coagolo che formali nelP eftremità delle 
arterie interamente tagliate, fi comprende facilmente che un 
cilindro di fangue rapprefo , il quale non di rado ha cinque o 
fei linee di lunghezza, e che in tutta quella lunghezza è dive- 
nuto aderente alla fuperficie interiore del vafo che gli ferve di 
modello-, fi comprende dilli, che un tale coagolo foftenuto da 
un brachiere comprelfivo è capace di fermare l'emorragia. Ma 
forfè non fi crederà colla medefima facilità, che un coagolo 
poflà fermare fèdamente il fangue d'un' arteria la qual'è follan- 
te femplicemente aperta. 

Quello dubbio fembra fondato fopra quella ragione ; che nelle 
amputazioni de' membri, ficcome più non fi ha bi fogno dei va- 
li al difotto del fito recifo; fi fa quindi full' eftremità delle ar- 
terie una compreifione che interdice totalmente il palfaggio del 
lingue j laddove l'emorrogia dell'arteria, eh' è femplicemente 
aperta, dev' eflere fermata in maniera da non impedire il cor- 
fo naturale del fangue, fenza il quale il membro caderebbe in 
mortificazione. 

Perchè in quell'ultimo cafb h compresone deve farG in ma- 
niera, che il fangue non ceffi di feorrere nel vafo, durante e- 
ziandio la formazione del coagolo, fi può concludere che il 
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coagolo il quale formali nell'arteria femplicemente aperta, noa 
deve in modo alcuno ufcir fuori della parete interiore dell' ar- 
teria , ne awanzarfi nella cavità del vaio, che dee reflar libero 
pel parteggio del fangue. 

La parte del coagolo ch'io nomino il turacciolo , non può a- 
vere nelle arterie aperte fé non la groflfezza della membrana 
dell'arteria; laddove nell'imboccatura delle arterie interamen»- 
te recife, il coagolo ha talvolta cinque o fei linee di pro- 
fondità. 

Quella cor lìde i-azione potrebbe farmi dubitare, che nel calo 
dell'arteria femplicemente aperta, il coagolo non averte in sé 
medefimo le condizioni neceffarie per fermare ficuramente l'e- 
xnorrogia. Afjìcùrato nientedimeno da un'offervazione collante, 
che il coagolo è il mezzo unive/fale di cui ferve ti la Natura 
per fermare non folamente le ordinarie emorragie, ma ancora 
quelle che fi fanno nelle cavità del petto o del baffo ventre , e 
che febbene notabili , fi fermano fenz' altri foccorfi , avendo 
all'incontro veduto parecchie volte negli animali l'emorragie 
dipendenti dalla /ola apertura del vafo, fermarli parimenti per 
via d'un coagolo, ho creduto di poter francamente aflerire che 
nelle arterie aperte, egualmente che nelle arterie jrecife, il fan- 
gue ch'efee, fi fparga nelle vicinanze dell'aperture, ove coa- 
gulandofi forma il coagolo che ferma l'emorragia. 

Trattali frattanto d'efaminare fe fia vero che il fangue fi fer- 
mi con più facilità quando l'arteria' è interamente recifa, che 
quando eli' è foltanto femplicemente aperta. Quello è il fenti- 
mento di molte perfone, fentimento confermato dalla pratica di 
alcuni Antichi, i quali dopo aver tentato fenza fortuna tutti i 
Topici tifati a* fuoi tempi, ricorfero alla totale fezione dell'ar- 
teria per giugnere a fermare l'emorragia. 

Aggiugnerò quanr/ho offervato io iteflb verfo il fine del fc- 
colo pattato, effendo fiato teftimonio delle fperienze che i Si- 
gnori Ratei, Tiot ed alcuni altri fecero allora delle loro acque 
e polveri ftiptiche , tanto negl'Invalidi, quanto in parecchie 
cale particolari. Efii tagliavano l'arteria crurale d'un canecon 
un coltello appuntato, o con una fpada tagliente, e per rifia- 
gnaxe il fangue applicavano i loro fliptici, i quali, per loro 
avvifo erano Specifici contro l'emorragia, anche dopo le ampu- 
tazioni. In quell'ultimo cafo, l'efito non corrifpondeva alle lo- 
ro promeffe; ma quando fi contentavano di cacciare il coltello 
in un membro, ho veduto che in parecchj cani in cotal guifa 
feriti , fermavano il fangue con aliai facilità . Var] nulladimeno 
morirono d'emorragia; ed avendone iofattaladiffèzione, trovai 
che l'arteria in luogo di effere totalmente recifa, era foltanto 
femplicemente aperta. 

Quelle offervazioni nuli' hanno di maraviglilo , ove fi confi» 
deri che il fottile e debole turacciolo formando parte del coa- 
golo 
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golo dell'arteria aperta é tanto meno capace d' opporli aU'emor- 
xogia quanto maggiore è la comprinone che fi fa in Ini, o s'el- 
la fotte forte da poter foftenere il coagolo: é al contrario di gran 
lunga più .debole di quella che fafli nell'emorragia -delle arterie 
interamente recite: che in tal cafo , come già abbiam detto , bi- 
fogna nocella ri amen te comprìmere , fino a cancellare la cavità 
dell'arteria la quale vien reta inutile dal l'amputazione del mem- 
bro; ma al contrario nell'arteria femplicemente aperta, la com- 
presone dev'efier moderata, in guifa che non interrompa il cor- 
to naturale del fangue nel vaiò, il quale frattanto, come altresì 
dopo la guarigione, deve portare il nodrimeuto alla parte alla 
quale egli è desinato. 

Quella fpecie di compre filone , che noo abolifce la fon z ione del 
vaio, può aver luogo foltanto nei cali, ove l'apertura dell'ar- 
teria fìa mediocre ; perchè quando il vafo fi a notabilmente aper- 
to, il coagolo non potendo allora iè non difficilmente far canale 
con ciò che refta ; bifogna quindi agire quafi tempre nella fi e fia 
maniera, come fé il vafo forte totalmente recifo, vale a dire con- 
viene interamente otturare il canale, ed impedire che il 1 angue 
partì per erto. Se in tal cafo fi volere comprimere debolmente, il 
l'angue fpignerebbe fuora continuamente il coagolo, e continue- 
rebbe l' emorragia . Ciò non avviene allora quando non v' ha che 
la quinta, o la fella parte del vafo che fia aperta: allora il coa- 
golo potendo ertere 1 ottenuto da una moderata falciatura, non 
verrà cacciato, ed otturerà l'apertura, mentre il fangue feorrerà 
nel vafo quafi alla foggia ordinaria. In quello cafo medefimo, 
la parte del coagolo, ch'io nomino il coperchiato, Supplendo alla 
debolezza del turacciolo, l'emorragia non farà più difficile da 
fermare, che non è nel cafo dell'arteria interamente recifa. 

V ha in fatti quella differenza fra il coagolo delle arterie aper- 
te, e quello delle arterie recite, che in quell'ultime il turacciolo 
è piò grande affai del coperchietto ; laddove nelle altre il co- 
perchietto è maggiore di molto del turacciolo. Quant'to aflerifeo 
può non lolamente vederli , ma è una necertària continuazione 
dello flato delle cofe. L'arteria effondo tagliata , tutt'il fanzue 
fermato nella cavità del vafo viene impiegato a formare il turac- 
ciolo, fenaa che cofa alcuna fia capace di levarne la menoma 
parte. Il cilindro di fangue coagulato che in erta fi forma, ha , 
come già fi è detto, tutta l'eftenfione della cavità del vafo dal 
fito otturato fino al ramo collaterale, in cui circola il fangue ; lad- 
dove nell'arteria la qual'è foltanto femplicemente aperta, il turac- 
ciolo non può aver d'cflenfione fe non quanta è la groffezza del- 
le membrane dell'arteria medefìma ; poiché fe forte putii hi le che 
fi eflenderte più innanzi nella cavità del vafo, farebbe , per così 
dire tarpato, o raccorciato ad ogni iflante dal fangue che vi paf- 
fa continuamene, e con rapidità. 

Rìfpetto al coperchietto, fi comprende beniflimo che non può 
C/ajJe IH. Tomo Vili. Q cf- 
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ciìer molto grande nell'arteria recifa; imperocché la compresone eh» 
convien fare per otturare il vaio, é si forte, che allontana e di- 
fperde >ina parte del (angue che potrebbe formarlo; ed all' incon- 
tro fe la bocca del vafo fia d'atramente compresa , efla ne puA 
fum minili rare di nuovo. Ma lìdie arterie le quali foltanto fono 
aperte, jl coperchietto dev'eflere molto più forte; imperocché la 
comprellìone che fi fa in elfo , effondo di gran lunga più debole, 
fcpara e dif perde affai meno il l'angue tra vaiato. Oltre di ciò ile- 
come quella compresone non interrompe la circolazione nell'ar- 
meria, le gocciole di fangue che poflbno ifeappare , fortificano il 
coperchietto da un momento all'altro , finché il turacciolo inte- 
ramente formato, poffa otturare efattamente l'apertura. Quefta 
ipecie di compenfazione della debolezza del turacciolo per la for- 
za del coperchietto, fa sì, che tutte le cofe d'una parte edell'al- 
tra effondo uguaji, non debba e/fervi, per quanto fombrami, più 
difficoltà ad arreftare il fangue d'un' arteria femplicemente aperta 
di quello .che flavi nell' arreftare quello dell'arteria interamente 
recifa. Quand'io dico che il tutto lìa uguale, intendo che fedi due 
arterie d'un uguale diametro, una lìa interamente tagliata, e l'al- 
tra non fia fe non femplicemente aperta, il fangue di queft' ulti- 
jpia fi fermerà così facilmente come quello dell'altra. 

V'è anche un cafo in cui il coperchietto del coagolo dell' ar- 
teria aperta é tanto fodamente allogato/eh' ei folo ballerebbe a 
lei ma re J' emorragia. Ciò fuccede allora quando il fangue ftà ri- 
tirato nella teflìtura cellulare che avviluppa l'arteria; egli è an- 
che iota ordinaria, che ciò fucceda ogni volta che 1' arteria fia 
(tata aperta con uno tiramento pugnente, e tagliente, qual'é una 
lancetta); poiché elfa fa un'apertura più grande nelle membrane 
dell'arteria che hanno qualche folìdità , di quello faccia nella tei- 
il tura cellulare, che non può evitarne la punta, ma può eludere 
il taglio mercé la fua fleitibilità, e la poca aderenza alla mem- 
brana efterna dell'arteria. Ora fe l'apertura dell'arteria é più 
. acconcia di quella della tenitura cellulare, è chiaro che il fangue 
venendo ad ufeire con impeto, fi ritirerà in quefta t elfi tura cellu- 
lare; e che ivi coagulandoli formerà un* coperchietto tanto più 
proprio a ritenere il turacciolo , quanto più egli ftetfo farà rite- 
nuto dalle membrane di tutte le cellule, nelle quali fiafi introdot- 
to e inceppato: il che non fuccede nelle arterie interamente tagliate. 

Da tutto ciò che ho detto, fi può conchindere, I. Che l' emor- 
ragia dell'arteria femplicemente aperta, viene fermata da un coa- 
golo, come quella dell'arteria interamente recifa. 

2. Che fe u ferma più difficilmente l' emorragia dell'arteria fem- 

{>liccmentc aperta , che quella dell'arteria tagliata , ciò nafee im- 
amente allorché l'arteria è notabilmente aperta, o la parte del 
coagolo da cui è formato il coperchietto , non fia allogata cosi 
acconciamente, come nel cafo di cui ho favellato. 
}. finalmente che fe fi debba, per quant'é poffibile, fermarci' 

emor- 
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emorragìa dell'arteria femplicemente aperta, comprimendo ingui- 
fa da poter confervare la fonzione del vafo, fi ha per ficuro e* 
fpediente ( pollo che non fi pofla in tal modo fermare 1" eraorro* 
già) il curare l'arteria femplicemente aperta, come curerebbefi r 
arteria interamente rcc'fa. « 

Dopo tutte le offervazioni da me fatte falla maniera onde fer- 
mali V emorragia, non ho potuto a meno di non confiderare il 
coagolo come un corpo formato dèli' aggregato delle parti del fair- 
gue, che fono defluiate al nodrimento, e alla riparazione delle par» 
ti, vale a dire, di quella foflanza che fpandefi nelle ferite, eche 
le rionifce in quattro o cinque ori», te fiali avuta la mira di rag- 
giugneme* gH orli. Ciò che avvi di certo, fi è che noi troviamo 
quello coagolo così fortemente attaccato all' orlo dell' apertura 
dell'arteria, come le carni le qoali formano le cicatrici, lo fanno 
nelle labbra delle ferite. Qui non pretendo provare che l'organiz- 
zazione di quello coagolo fia appunto la medefirna che quella 
delle carni che fi riproducono nelle ferite »• e formano la- lo- 
ro cicatrice: ma fi durerebbe gran fatica anco a provare il con- 
trario. Lafcio da parte fi fatta difeuflìone, ballandomi d'efTer adi- 
curato, che quello' coagolo, o- cucila porzione di fugo nodritivo 
addenfato, cflendo una volta intimamente unita ali apertura o* 
fezione dell'arteria, non folamente vieta al fangue V ufeita durante 
\a cura dell'infermità, ma eziandio che refi 1 la guarigione e che 
diminuifee foltanto , come dimimiifcono le cicatrici, voglio dire a» 
mifura che vanno raffittendoli. 

Ciò che io aveva creduto di poter' affermare, fondato fulla fola 
analogìa, J'ho poi dimoiato all'Accademia. 

Il mercoledì f. Dicembre 17J!., e il fabbato feguente , io feci 
alla ftelFa vedere 1 arteria del braccia d'un uomo ch'era morto 
improvvifamente due meli dopo d'efferc flato perfettamente rifa- 
nato dell'apertura di queff* arteria . Moflrai allora che le labbra 
della piaga dell'arteria non erano riunite l'uno all'altro, ma che 
il fangue era fiato fermato da on coagolo che otturava l'apertu- 
ra, ed era aderente a tutta la fua circonfererwa. 

Ho fatto difegnarc queflo pezzo fecondo i differenti Iati , pe* 
quali fu efami nato . Fega/i la Tavola XII. 

La Figura I. rapprefenta il tronco dell'arteria brachiale, ch'e- 
tà flato ferito fei linee at di fopra del fito ov'ella fi divide in 
due. A é li parte edema del coagolo ch'io nomino copachietto , 
il quaPecccde la fuperficie efleriore dell'arteria. B è il tronco 
dell'arteria. C C fono due dei fuoi rami. 

La Figura 2. efibiice if ritratto di quella medefirna arteria da . 
anè aperta nella fua lunghezza per vedere il coagolo dalla banda 
della tavità dell'arteria. Nel punto A fi feopre la parte delcoa- 
golo, ch'io nomino il r«r.:.-a#/o, la quale non oltrcpaffa la fuper- 
ficie interna dell'arteria: fi offerva folamente che intorno del 
coagolo, la cavità dell'arteria è un po' allargata. 
" 7 Q a La 
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La Figura j. addita il turacciolo ed il coperchietto 9 che lì era 
fpirno al di fuori dell' arteria nella fua cavita, dr modo che il co- 
perchietto non ravvilavafì più- al di fuori: il che appunto vieno 
inoltrato dalla Figura 5. nel punto A . 

Se non ho prefentato più predo all' Accademia quella Memoria, 
ciò è derivato perchè volevo fare alcune fpcrienae che potettero 
confermare, o diftxuggere le idee eh' io aveva fulla natura del coa- 
golo , La prima fperienza è ftata dr far macerare queft' arteria 
nell'acqua pel corfo di due mefi, cangiando l'acqua due o tre 
volte al giorno: in capo ad un tal tempo-, trovai il coagolo così 
fodo, e cosi* aderente all'apertura dell arteria, quanto Io era il 
f rimo giorno . La feconda fperienza é ftata di riporlo nell' ac- 

Sua vite; e dopo quafr tre anni ch'é ftato in quello liquore, 
o moftraro che il coagolo nulla avea perduto della fua conti- 
nenza, nè della fua aderenza all'apertura dell'arteriar donde fi può 
conchiudere che il coagolo fia una foftanza analoga a quella delle 
cicatrici , il che è quanto io voleva provare » 
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DISSERTAZIONE 

Sopra t mezzi già adoperati e che prefentemente fi adoperano per 
firmare fEmwrogie cagionate dall' apertura de Ut vene e 
de Ih arteria nelle ferite. 

DEI S 1 C H 0 R 

PETIT 

1 t MEDICO. 

Recitata nelf Accademia Reale addì i. Fctóraja 

f*\ Uando per quali" voglia cauta una vena o un'arteria un po' *f"»*;ttr 
grolfa e aperta, il (angue feorre continuamente finché fiafi £ M ' f "?" - " 
trovato il modo di fermarlo; fenaa di che l'uomo è in evidente U4„'s!£'n. 
pericolo di perdere col (angue la vita. Egli trovali in un perico- '"*».'7j •. 
Io tanto più grande, quanto il vafo aperto ha maggior gran- ***' A **• 
dezza, e fe queflo vafo fia un'arteria piuttoflo che una vena. ì**,,'' 

Nonf v' ha luogo di dubitare che il primo foccorfo il quale ' 
primieramente fi è presentato alla mente, non fia (lato quello di 
comprimere la parte colla mano, e di porre il dito full' imboc- 
catura del vafo. Ma ficcome il fangue ricominciava a feorrere 
fubito che ceffavafi di tencrvclo fopra, feppure il vafo non fofie 

{ricciolo, e piuttoflo vena che arteria, oppure non vi fi lafciaffe 
opra un lunghi (fimo tempo; il che reca incomodo; venne in 
mente di fovraporvi dei cofeìnctti di tela, o della floppa lecca, 
o bagnata nell'acqua fredda, oppur anche nell'aceto, e di fer- 
rarle con un buon brachiere; ma quello mezzo non riufeiva fe 
quefto vafo era un po' grande. Fu di meflieri adunque cercare 
altri rimedj, e fi adoperarono parecchie forti di terra e di fale, 
le quali era caduto in penfiero che poteffero riftagnare il fangue. 
Si è riconofeiuto per efperienza, che tra quelli erano a ciò pii 
proprj gli uni degli altri; offia ch'elfi coagulino il fangue nell' 
imboccatura del vafo, e ne otturino il pafTaggio, ofGa che diano 
occafione alle fibre delle parti carnofe, di riitrignerfi e di porfi 
m una forte contrazione . A quelli rimedi é flato dato il nome 
di art riunenti , come fono il bolo arnaeno, la terra figillata , la 
creta, ti goffo, la calce morta, l'amido, la tela di Ragno , la 
pietra ematite, il cacù, il pelo del Lepre, bambagia, la noce di 

gal- 
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palla, il calcitis, il vitriuolo, ch'cflì chiamano cbalcantbum (*)> 
li cole orar l' allume ed altri*. 

Tutti quelli rimedj rcMringooO' foi ri Almamente le fibre delle 
carni e dei vali, e con tal mezzo ne diminuifeono il volume 
e le cavità. Ciò l'accede (ottanta perchè quelli rimedj aiTorbono- 
faoHmente l'umidità che trovali nei pori dtlle carni nelle loro fi- 
bre, e fra le loro fibre, le quali per via della- loro naturale e ta- 
lli ci ù comprimono e fpingono le parti acquofe d'un luogo ad un 
altro a mitura che fono aflòrbite dagli altri gnenti ; e ciò unito 
ad un brachiere ben- ferrato che comprime le carni • i vali, aju- 
ta a riftrignere tanto più la loro cavità. 

Si fono anohe adoperati fughi, e gomme di picare. Tali fono»* 
ì fughi di acacia, di aloè, le gómme di bdellio, di lentifco , il 
l'angue di drago, la gomma ammoniaca, la refina ec. 

Alla prima io aveva creduto che quelli rimedj foiTèro fidamen- 
te cai pi a Ilici , e che ri flagra fiero il fangue applicandoli , e agglu- 
tinandoli tuli' imboccatura de' vafi; donde impedì/fero al fangue 
l'ufcita: ma ho riconofeiuto ch'erano aflbrbcnti gagliardhTimi , ce* 
ine lo provano le fperienze che riferirò. 

Ippocratg i,,b) li è fervito della maggior parte di quelli rimedj-. 
Ce/fo (e) e Galeno (d) gli hanno polTi in ufoj ma ficcome que- 
lli rimedj non fempre firmavano il fangue, perchè la lóro azio- 
ne è tarda , il che non conviene alle arterie aperte che fieno un 

Eì grandi , e in un fangue eh' efra in copia e ila fpinto con 
rza , hanno quindi talvolta tagliato attraverfo i vafi ; ed allora 
Iè elìremità di quelli vafi medefimi fi ritirano da ogni Iato al 
di dentro delle carni in virtù della loro elaflicità . Quelle mede- 
firoe carni compre/Te verfo i vafi da certi cofanetti , gli obbliga- 
no ad otturarfi da per sè itcfli. Se la ferita nella quale il vaiò 
era aperto , era fatta da un'arme tagliente , cucivan* eglino le 
labbra della ferita, le quali venendo ad unirfi l' una all'altra, 
otturavano l'imboccatura del" vaio. 

Hanno praticato altresì l'allacciatura de' vali, quando pote- 
rono fatla comodamente > OTa quando hanno trovato troppa dif- 
ficoltà, hanno cauterizzata l'imboccatura di quelli medefimi vafi 
col cauterio attuale. Elfi impiegavano ancora il vitriuolo calci- 
aato, che noi chiamiamo colettar, quand'è calcinato in rofTo, e 
lo mifchiavano in polvere eoo cert' altri aftrignenti che applica- 
vano fulla ferita. Ajutavauo l'azione di quelli rimedj coli appi lo- 
cazione 



(a) Eo quod fit a fubflantia aeris, fecondo Oakno\ ovvero ebat- 
cambi? Vide Camparius, itfj. 4. 

(b) Lib. j. cap. r. ir li- 
ve) Lib. f, cap. 26. 

(d-j Mttb. Merendi lib, 5. cap. 
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•castone delle ventofe, e di fa la Hi revulfivi , per deviare l'abbon- 
danza del l'angue dalla parte ferita, falciavano le piaghe fola- 
mente il terrò o il quarto giorno . 
. Ezb, "Paulo Egineta, R<tfij , jUfabarav'io , Avicenna, Attuario, Ta- 
g aut , e finalmente turt'i Medici che vùTero da Galeno fino al tem- 
po prelente, fi fono ferviti dei medefimi mezzi per ri (Ugnare il 
Lingue: poiché fembra che non fia (lato inventato niente di nuo- 
vo in tal propofiro . Veggiamo folamente in Teodoricv, la Chirur- 
gia del quale è fiata (larapata l'anno 1490., eflerfi egli fervito del 
Fublimato d' a t fenico, il quale fecondo lui, ferma finitamente il 
(angue. Quello rimedio fa ci cara ; ma non reggiamo che fiali con- 
tinuato a porlo in ufo per l' emorragia; s'è voluto piuttoilo far 
ufo del bottone di vitriuolo. In Lamagna ed in Olanda fi adope- 
ra la vefeica Ji lupo, che ivi chiamai» bovifi . 

In quelli ultimi fecoli fono (late inventate parecchie macchina 
per comprimere i vali, e fofpendere la circolazione del (angue , 
finché le loro imboccature lìenlì confolidate, di modo che il (an- 
gue non poiTa più ufeire. 

Nell'Arfenale Chirurgico di Giovanni Scuitct fi vede una mac- 
china inventata per comprimere l'arteria del pollò aperta perqual- 
fi voglia accidente. Il pezzo clTenziale di quella macchina confitte 
in una piallra di ferro che fi può fpingerc quanto fi vuole, ed a- 
dattafi full' arteria ch'eiTa .comprime col mezzo d' una vite che 
paiTa primieramente attraverfo ad un'altra piallra immobile che 
le ferve di punto fiiTo, il tutto innalzato fopra un telajo accomo- 
dato alla parte, e tale come la rapprefenta Sculttt nelle due figu- 
re che ne ha date. Efla è il fondamento e '1 modello di varie al- 
tre macchine immaginate dappoi per fofpendere l' emorragia delle 
arterie.. Sul modello di quefto pezzo può darfi che fia ftata in- 
ventata una macchina per comprimere l'arteria del braccio nell' 
aneurifma : nominali il ponton de Lwritkt , perchè ha Cervi co per 
1' aaeurifma da cui quelco dotto Abate é dato aflalito . 

Il pezzo eiTcnziale di quella macchina non è differente da quel- 
lo di Sculttt fe non in .ciò, che quello del ponton de Lourdelot è in- 
volto e ferrato in cuojo imbottito a guifa di pallone , ed attac- 
cato all'eflremità di due femicircoli di acciajo riuniti in angolo 
in una delle loro eflremità, e ricurvati in maniera che rapprefentano 
due corna di becco; il che non trovali in quella dello Scultet . 

Ne' principi di quello fecolo fono (late inventate parecchie altre 
macchine per fofpendere l'emorragia; di cui i pezzi eiTenziali fo- 
no limili a quelli del ponton de Bourdelot , e di cui io parlerò in 
un'altra Memoria. Reflrignerommi in quella a fpiegare folamente 
l'azione degli aflrignenti . Ho detto qui fopra cnc aiTorbon' egli- 
no l'umidità che trovali fra le fibre delle carni e dei vali. Io ri- 
ferirò fperienze le quali provano in qualche maniera, che le carni 
coperte di aflrignenti diminuifeono di pelò e di volume. 
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Bolo comune , 

Ho portò Tedici graffi Hi carne di Caftrato in una fcodella Ja 
Faenza con del bolo comune . Ho fatto per ciò uno {Irato di bo- 
lo nella fcodella, e vi ho porto /opra il pezzo di carne: {oprala 
quale indi vi ho meffo un altro ftrato di boto , di modo che 
trovoffi involta nel medefimo; il che fimilmente ho efeguito hi 
tutte le fperienze fcguenti , nelle quali ho impiegate delle droghe ia 
polvere . Honne tratta la carne ventiquattr* ore dopo , ed holla 
nettata di tutto il bolo eh' era aderente alla medelima . Quella 
carne pefava 14. graffi e j2. grani: ed era fccmata d'un graffi» 
e 49 grani. L'ho riporta nella fcodella col bolo e dopo 24 ore 
pefava tj. gradì e ir. grani: onde era diminuita un graffi} e 11. 
grani. La ripofi nel medefimo bolo pel corfo di 24- ore, e fi tro- 
vò feemata d'un graffo e j. grani, pelando allora 12. graffi e 18. 
grani. Finalmente l'ho riporta la quarta volta nel bolo, e calò 
42. grani; poiché pefava 11. graffi e 43. grani; ficchòin tutto era 
diminuita 4. graffi e 24 granì . Querta carne avea allora un po'di 
cattivo odore; al di fuori era un po'fecca e bruna , ma foda al 
di dentro, meno fecca c di color roffo. 

Terra fallata. 

Nella medefima maniera ho porto 16. graffi dì carne di Caftra- 
to con della terra figillata in polvere, e Pho pefata ogni 24. ore. 
II primo giorno pefava 14. graffi e 57. grani: ficchè era diminui- 
ta un graffo e 15. grani. Il fecondo giorno pefava ij. graffi e 
45 . grani : la onde era diminuita un graffo e 12. grani . Il terza 
giorno era calata un graffo e 14. grani; poiché pelava 12. graffi 
e 51. grani: e finalmente il quarto giorno pefava 11. graffi e 24. 
grani, diminuita perciò effendo un graffo e 7. grani, ed in tutio 
4. graffi e 48. grani . Aveva il medefimo odore , la medefima con- 
fidenza, come la carne porta col bolo. La carne di cadavere uma- 
no m'ha dato preffo a poco i medefimi cangiamomi, e le mede- 
fi me diminuzioni. 

Polì \6. graffi di carne di Caftrato col geffo nella ftefla ma- 
niera durante il corfo di quattro interi gorni. Il primo giorno s'è 
diminuita d'un graffo e ?2. grani, II fecondo giorno d'un graf- 
fo c 15. grani ; il terzo giorno d' un graffo e li. grani , e il 
Ouarto giorno d'un graffo e 19. grani; il che fa in tutto 4. graf- 
fi, e 62. grani. Avea il medefimo odore, ed il medefimo colore, 
come la carne delle fperienze precedenti; ma era un po'piùfccca, 
appunto come la carne che io aveva porta nella calce eftinta . 

Col- 
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Calce mtrta. 

In una fcodella da Faenza ho porto 16. grofli di carne di Ca- 
brato colla calce morta. Il primo giorno fccmò 58. grani: il 
fecondo 6i. grani. Il terzo giorno un groflb e 16. grani, e il 
quanto un groflb e 8. grani: licchè nel corfo di 90. ore venne 
a perdere 4. groflì del fuo primo pelo . Convien oflervare che 
la carne s'è meno diminuita col.geflò e colla calce i due primi 
giorni che i due ultimi ; il che non avvenne nelle precedenti 
fperienze; e ciò impegnommi a replicarle. 

Ho pollo la medefìma quantità di carne con della Umile calce 
morta. Calò il primo giorno un groflb e 8. grani, il fecondo 
giorno un groflb e r. grani, il terzo giorno 61. grani, e il quar- 
to 65. grani. Ne viene in tutto 3. groflì e €7. grani, cioè r. 
grani meno che nelFefperienza precedente fatta colla calce. Da 

Quelle fperienze fi feorge efler cofa ottima replicar quelle, che 
:mbrano ufeire della regola ordinaria. 

Occb) di Gambm. 

• 

Gli occhj di Gambero che fono aftrignenti, hanno cagionata 
minor diminuzione nella carne, la quale in oltre non ha con- 
tratto alcun cattivo odore. Ho pollo fedici groflì di carne di 
Caflrato in una fcodella da Faenza con occhi di Gambero pol- 
verizzati pel corfo di quattro intieri giorni. Il primo giorno la 
carne s'è diminuita 2. grofli e 12. grani-, il fecondo giorno un 
groflb e 10. grani ; il terzo giorno 22. grani, ed il quarto giorno 
35. grani; che fanno in tutto 4. groflì e 7. grani. Quella carne 
era foda e fenza odore. .Si la che gli occhj di Gambero non fo- 
no femplicemente terricci, ma contengono eziandio delle parti 
faline volatili. Nella continuazione di quefla Memoria vedre- 
mo, che tutt'i fali e le loro forti di Abluzioni prefervano le 
carni dalla corruzione, vale a dire impedirono a' principi che 
compongono le parti integranti delle carni di fvilupparfi ; ma 
perchè ciò fegua, è di meflieri che il fale non fu troppo incep- 
pato nelle parti tcrreftri. 

Bambagi* . 

Ho voluto vedere ciò che produrebbe la bambagia, di cui al- 
le volte fi è fatt'ufo per riflagnare il fangue. Ne ho fatto lec- 
care al fuoco, finché forte un po' fcardaflato. Ne ho porto con 
fedici groflì di carne di Bue. Querta carne calò il primo gior- 
no 61. grani, il fecondo piorno €9. grani, il terzo giorno jo. 
grani, e il quarto 42. grani, che fanno in tutto 3. groflì e 6. 
grani. Era molle, un po' glutinofa, bigia al di fuori, rofla al 
Claffc III. Tarn mi. R di 
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di dentro, e con un po' di cattivo odore. Mi pareva che la te- 
la di Ragno doveflTe produrre il medefimo effetto , e che la car- 
ne prenderebbe in effa un trillo odore ; ma l'efperienza m'ha 
dilingannato. 

Ttla di Ragnt. 

Ho prefo della tela di Ragno, e ne ho levato tutt'i corpi 
Urani or: ch'ella poteva contenerci e dopo averla fatta feccare e 
ridotta in polvere, ho pollo colla ftefla 16. groflì di carne di 
Caltrato. Il primo giorno quella carne calò a. groflì e ia. gra- 
ni, il fecondo giorno un grofso e 14. grani, il terzo giorno 6t. 
grani, ed il quarto 58. grani; che fono in tutto 5. groflì e 9. 
grani. La carne era bruna al di fuori, rofsa al di dentro ,£e 
fenza verun odore. 

Non fi dubiterà che la tela di R 5 gno non contenga buona co- 
pia di favolatile, come tutte le materie animili: quello fai vo- 
latile deve anche effere iflai fciolto, pojcl.c vieta alla carne di 
corromperli, il che non ha fatto la bambola, ch'è del genere 
de' vegetabili , in cui per ordinario i fall fono più uniti cogli 
altri principj che nel genere degli animali. Qaelta tela di Ra- 
gno ha afsorbito più umidità dalla carne che alcun' altra delle 
materie tcrreftri di cui qui (òpra ho parlato, e più anche degli 
occhj di .Gambero. Nondimeno i gufej d'uovo, e quelli di teli- 
ne, che fono materie animali, hanno afsorbito unta umidità 
quanta gli occhj di Gambero-, ma non hanno potiuto prefervare 
la carne dalla corruzione ', perciocché il quarto giorno quella 
carne putiva alquanto. QueHefmaterie hanno fenza dubbio po- 
chi finn e parti faline. La carne ha contratto ancora un odore più 
cattivo, quando 1' ho polla con quelle medelìme materie cal- 
cinate. 

Immaginili in generale che le carni diminui vano tanto più 
di pefo, ed acquiflino maggior fermezza in tempi uguali, ed in 
uguale quantità, quanto meno han di groflezza - , e ch'elle con- 
traggano più o manco il cattivo odore, fecondo che le materie 
le quali s'impiegano, fono più o meno fecche. Oflervai che al- 
lora quando ho tagliato quefti pezzi per metà, la carne interio- 
re avea più trillo olorc dell'efleriore . Qjrr.ndo quell'odore è 
lieve, fe fi lafoir.o ancora parecchj giorni colle materie terreflri, 
perdon' elleno il loro cattivo odor e fi leccano; il che fallì tan- 
to più facilmenre , fe fi ponga mente di porvi fopra ogni giorno 
nuove terre, o nuovi (ali, oppur di feccare quelle di cui gior- 
nalmente fi fa ufo. Le carni diminuifeono maggiormente in tem- 
po caldo e fccco, clic in tempo freddo ed umido. La nuirn or 
parte delle fperienzt; riferite in quella Memnria, fono fiate ùtee 
in quella fiate ch'è molto calda. 

Bifogna ancora oilcrvare che nella maggior parte di quelle 

fpe- 
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fperienze le carni fono più diminuite ne* primi che negli ultimi 
giorni. E* cofa rara che le diminuzioni fìano maggiori gli ultimi 
che i primi giorni: ma ho alle volte-trovato il contrario repli- 
cando quelle fpericnze, come qui (òpra ho fatto vedere. 

Tutta Ematite. 

La pietra Ematite ben polverizzata, da me impiegata come 
un grand' attignente, ha avuto qualche cofa di Angolare; poiché 
ella ha fatto folamente diminuire di $8. grani in 90. ore fedici 
grotti di carne di Cabrato; ed è diminuita il primo giorno 30. 
grani, cominciando anche à putire. 

CwalRns. 

Vi fono poche piante afirignenti che abbiano impedito alla 
carne di acquifere un cattivo odore. Ho pofto 16. grotti di 
carne di Caftrato con della Corallina in polvere. Il primo gior- 
no la carne diminuì 44. grani , il fecondo giorno 50. grani ; il 
terzo 60. grani , ed il quarto 6*. grani . Scemò folamente tre 
grolli in 00. ore . Quella carne principiò ad avere un po' di 
cattivo odore il fecondo giorno, ed ammorbava il quarto. 

Sommaci. 

La carne calò col feme di Sommaco j. grotti e 67. grani ; né 
ha contratto un sì cattivo odore. Calò il primo giorno 2. grof- 
lì e y. grani, il fecondo giorno un groflò e iz. grani, il terzo 
giorno jj. grani, ed il quarto 17. grani. Calò però 4. grò di iti 
un'altra fperienza. 

Balani. 

I Balautti in polvere han fatto calare tigrotti di carne y grof- 
fi e 10 grani. Contrae men cattivo odore di quella eh' è Mata 
nel Sommaco; ma la diminuzione procedette quali collo fletto 
ordine. 

Radice di Bifi«rta > e Radice di Tormentala, 

La radice di Biflorta ha prodotto quali il medefimo effetto^ 
in effa calò la carne 4. grotti e éj. grani , ed ha contratto un 
po' di cattivo odore ; il che non è accaduto colla radice di 
Tormentilla, in cui la carne calò grotti e 57. grani. 

Da tutte quelle fperienze fi feorge che la diminuzione dell' u- 
roidità nelle carni non è quella fempre la quale impedifee che 
le carni non fi guadino e s' imputridivano-, poiché in generale 
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le carni s' imputridirono tanto più facilmente,, quanto più v'ha: 

<T umiditi in effe. 

Hocc di Galla. 

Di tutti gli attignenti vegetabili da mè impiegati , ne ho 
trovati pochi che abbiano più della Noce di Galla aftòrbita l'u- 
midità. Sedici f rolli di carne porti colla Noce di Galla in pol- 
vere fono calati 6. grotti e 19. grani in 90. ore. Nel primo gior- 
no lì è fatta una diminuzione di 5. grotti , il fecondo giorno 
quella carne feemò un grollò e jo. grani, il terzo giorno uà 
grotto, ed il quarto 41. grani. La carne non aveva alcun trillo 
odore ; la polvere di noce di Galla che toccava immediate que- 
lla carnei era glutinofa e bruna, vi era molto aderente, e per 
la fua confidenza railomigliava al vifchio, o alla gomma tem- 
prata. Da quella fperienza apparifee che la Noce di Galla ha 
qualche cola di gommofo, che nella nledefima non fi fuppone- 
va che fotte. 

Avevo creduto come già accennai, che tutte le gomme, e i 
fughi gommofi delle piante, i quali fi impiegano negli empiaftri r 
potettero fermare l' emorragia folamente perchè poffono applicar- 
li full' imboccatura dei vali: ma 1' efpencnze feguenti provano, 
che quelli fono anche grandi attbrbenti, capacitimi di porre in 
una gran contrazione le libre de' vali . 

Sangue di Drag» .- 

Ilo pollo 16. groffi di carne con del fangue di Drago in pol- 
vere. Quella carne calò il primo giorno un grotto e ja. grani r 
il fecondo giorno un grotto e 4. grani , il terzo un grotto, ed 
uno pure il quarto; dimodo che calò in novant'ore 4. groffi e 
36. grani. Il fangue di Drago diventa umido e glutinoliflimo; fi 
attacca alla carne da cui bifogna fcpararlo con pazienza per po- 
terla pefare. Quella carne avea un po' di cattivo odore. 

Sugo di decada i 

La carne polla col fugo di Accacia vera al pefo di 16. groffi- 
calò 7. grolli in 90. ore. Non avea dia alcun cattivo odore. 

La carne polla al medefirao pefo coli' Aloè è calata 6. grotti 
e 36. grani in 90. ore, ed era fenza odore. Non ho potuto pe- 
fare ogni giorno quelle due ultime a caufa della grande aderen- 
za di quelli fughi colla carne. A forza di tempo e di fatica le 
ho taccate il quarto giorno per pefare la carne. 

Gom- 
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Comma Oppoponace . 

Ho porto ì6. groflì di carne colla gomma di Oppoponace in 
lagrime. La carne calò il primo giorno un graffo e 30. grani , 
il fecondo un groflò e ii. grani, il terzo 49. grani, ed il quar- 
to 3X. grani; ficchi nel coiìo di novant' ore feemò in tutto 3, 
grofli e J7. grani. La carne avea fola incute l'odore diOppopo- 
naco: l'ho lafciata ancora due giorni entro quefta gomma, nel 
corlo de' quali calò ancora d'un grortb e 3$. grani. 

Vece Refina 0 

Pofi j6. groflr di carne nella Pece Refina polverizzata, in cui 
è calata j. groflì, nel corfo di novant' ore; ma meno nei due 
primi, che ne'due ultimi giorni. Il primo giorno calò ungrof- 
<o, il fecondo un groflò o 9. grani , il terzo un groflò e 30-, 
grani, ed il quarto 33. grani. Quefta carne avea contratto pef- 
limo odore. 

Storace e Belgitvino. 

La carne porta collo Storace avea un po' di cattivoodore ;ma 
ciò nonortante calò y. groflì nel corfo di 90. ore. La medefima 
quantità di carne porta col Belgiovino non ha contratto alcun 
tritìo odore; ma calò folamente 3. groflì e 48. grani; il che per 
appunto è accaduto a quella che fu porta nell'Oppoponaco . Tut- 
te quelle carni erano fode e roflc al di dentro. I fughi di Ac- 
cada, e di Aloè hanno caufata maggiore diminuzione alla car- 
ne che le gomme e le refine. La gomma Arabica e il Zucche- 
ro hanno prodotto il medefirao effetto. 

Commi strabica . 

Ho porto 16. groflì di carne di Cartrato colla gomma Arabi- 
ca in polvere, e calò il primo giorno due grofli : il fecondo a. 
groflì e 2. grani, il terzo s. grofli e 50. grani, e il quarto 41. 
grani: ficchè calò 7. grofli e aa. grani in novant'tore. La gom- 
ma fi è (laccata da quella carne difììciliilimamene: ma la car- 
ne medefima era lenza odore, aflài confiftente e d* un bel rof- 
fo di fuori e di dentro. 

Zucchero . 

La medefima cofa è accaduta alla carne orta con Zucchero 
in polvere; perchè calò 7. groflì e 10. grani ,, ma differentemen- 
te. Il primo giorno calò 3. grofli e j. grann», il fecondo 2. grof- 
li e 
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fi c io. grani, il terzo un grofio e 2. grani , ed il quarto t$. 
grani. Era d'un bel color rodo e lenza odore ; ficchè fi pofib- 
tio riporre la gomma arabica, ed il Zucchero nel numero degli 
aflrignenti . 

Vegniamo prefentememe alle fperienze che fatte abbiamo fu 
ì fali. Vengono bene foeflb impiegati i vitriuoli per l'emorro- 
gia, e principalmente il vitriuolo verde calcinato, ed il vitri- 
aolo azzurro; ond'c che da. efii voglio dar principio. 

Vi tri u ilo verde c affinate. 

Prefi 16» groflì dì carne, ed holla polla in una fcodella d.i 
Faenza con vitriuolo verde calcinato a bianchezza avvicinameli 
al giallatlro. Ve la lafciai 24. ore, in capo alle quali avendone 
tratta la carne , e ben afciugata con un panno lino per levarne 
tatto il vitriuolo, e tutta l'umidità, pefava 13. grotti-, firchèin 
n. ore venne a calare 5. grofii . L'ho riporta nella fcodella col 
medefimo vitriuolo, e avendonela tratta in capo a 24. ore, e 
ben afciugata, fi trovò diminuita d'un groflò e 51. grani. Era 
la carne confidente al di fuori , molle al di dentro e fenza o- 
dore. La ri polì nel vitruolo, e dopo 24. ore era fcemato il luo 
ncfo di 8. grani» Il vitriuolo era umido, in cut però ho ripo- 
rta la carne per la quarta volta, e calò 62. grani in 24. ore Y 
ficchè in tutto calò 6. groflì e 19. grani in novant'ore. La car- 
ne era fenza odore ; fecca al di fuori avvegnaché il vitriuolo 
forte affai umido; molle al di dentro, e d'un bel color rof- 
fo carico. Ho feguito il medefimo ordine in tutte le fperienze 
(opra i fali. 

Vitriuolo verde non calcinato. 

Ho fatto quella fperienza col vitriuolo verde in polvere che 
non era calcinato, e ce ne volle quafi il terzo, poiché la dimi- 
nuzione della carne fu pure affai grande. Sedici grofii di carne 
di Cafirato calarono il primo giorno 2. groflì e 68, grani ed il 
fecondo 61. grani, avvegnaché il vitriuolo fi forte inumidito, ed 
avelie un po' di liquido. II terzo giorno la diminuzione fu di 
37. grani , ed il quarto giorno di $j» ficchè calò 4. groflì e 57. 
grani nel corfo di 90. ore. Avevo pollo col Cafirato \6. grofii 
di cune di Bue, la diminuzione del quale fu dì 4. groffi e 67. 

Srani, che fanno 10. grani di più; il che mi avea dato a ere- 
ere che il Bue cali più del Cafirato. Ma ho trovato Iamede- 
fima cofa col Cafirato, allorché ne poli parecchj pezzi, come 
vedremo in alcune delle feguenti fperienze. 

Per titornare alla nofira fperienza, quelle carni erano confi- 
denti al di fuori, molli al di dentro, d'un colore verdaflroav- 
«icinantefi al rofiìgno, e fenza alcun cattivo odore. 

Vnri- 
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Vitriuolo azzurro . 

Pofi \6 groflì di carne di Cali rato con vitriuolo azzurro la 
polvere. Il primo giorno quella carne calò due grofli e to. gra- 
ni, il fecondo giorno <4- grani, il terzo un frollò e 3J. grani, 
ed il quarto 3*. grani ; ficchè calò 5- groflì nel corto di 90. ore. 
Quella carne era lenza odore, azzurra al di fuori e al di den- 
tro, ed il vitriuolo era umido. Ho lafciato ancora quattro gior- 
ni la carne col vitriuolo, e lì trovò diminuita ogni 74. ore, di 
modo che la carne non pelli va più di 10. groflì. Quella fperienza 
replicata ha dato preffo a poco il medefimo pefo. 

Vitriuolo lume*. 

Avvegnaché non fi faccia ufo del vitriuolo bianco nelle emor- 
rogie, ho voluto nondimeno vedere l'effetto ch'egli produreb» 
be . Ho dunque pofio 16. grofli di carne di Caftrato con vitri- 
uolo bianco in polvere. Il primo giorno calò a. groflì e 4J. gra- 
ni, il fecondo un groffo, il terzo 6j. grani, ed il quarto gior- 
no 40. grani; ficchè dunque calò y. grofli e 6. grani nel corfo di 
novant'ore. Un'altra volta la carne calò 5. groflì e ao. grani. 
Avca ella un odore di Aringa fatata, era conliftentiflìma , gial- 
laftra al di fuori, e rolla al di dentro, il vitriuolo inumidito, 
ma pochiflìmo. Ho ripoflo nel medelìmo vitriuolo quella carne 
pel corfo di fei giorni; ed è calata un groflb e ?4- grani, ed in 
tutto 6. grofli e 40. grani, ficchè pefava folamente 9. groflì e 
3». grani. 

•Allume Ai rocca. 

Pofi 16. groflì di carne di Caflrato con dell'Allume di rocca 
in polvere; e calò il primo giorno 3. groflì e J. grani, ed il fe- 
condo due groflì; ficchè diminuì 5. groflì e 2. grani nel corfo 
di 48. ore ; ma il terzo giorno li trovò accrefeiuta d' un grolfo e 
a. grani, poiché pefava 11. groflì, ed era ancora crclliuta il quar- 
to giorno di 61. grani. Quella carne era cinerizia al di fuori, 
rolla aldi dentro, fodifiima , e fenza alcun odore: ficchè dun- 
que in due giorni crebbe un groflò e 64. grani. 

Sai comune. 

Ho pollo tre pe7zi di carne di Caftrato, ciafeheduno de' qua- 
li pefava 16. groflì, nella medelìma feodeila da Faenza con fa- 
le comune ben pello e lecco, e gli ho pefati ogni ventiquattr* 
ore, eflendo dilli mi da certe rila. Il primo calò nel ^rimo piorno 
3 grollì e 3i. grani, ed il fecondo 43. grani folamente; licchè 
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in quaranta ott' ore calò 3. graffi e 64. grani . Il terzo giorno 
crebbe il fuo pefo di 2j. grani, ed il quarto giorno 8. granii la- 
onde quello aumento fu di 3;. grani in 48 ore. 

11 fecondo pezzo calò il primo giorno 3. graffi e ri | gra- 
ni, ed il fecondo giorno }$. grani , che fanno in tutto 3. graffi 
e j U grani . Indi crebbe il terzo giorno 20. grani , ed il quarto 
17. grani, che fanno 37- grani, che venne ad acquiftare di ac- 
crefcimemo queflo pezzo. 

Il terzo pezzo calò il primo giorno a. graffi e 66. grani*, ma 
il fecondo giorno crebbe a. grani; il terzo giorno 7. grani, ed 
jl quarto 3$. grani ; ficchè è crefeiuta 48. grani nel corfo di 
71. ore. 

Da quella fperienza fi feorge che le carni fono primieramen- 
te calate di pefo, ed in feguito crefeiute, come fuccede nell'al- 
lume. 

La diminuzione viene certamente da ciò che una parte dell' 
umidità pafsò nel fate, ma nel medeiimo tempo una porzione 
del fale è entrata nelle carni; il che vien confermato dall' efpe- 
rienza. Se fi tagli un pezzo di carne, il quale fu flato 24. ore 
nel fale comune, fi trova che il colore della carne medefima fi 
è mutato interamente; e che in vece d'efler roffo, fi trova ce- 
nerognolo per la groflczza d'una linea, di due linee, ed alle 
volte più: che il fecondo giorno il fale ha penetrato maggior- 
mente, ed ha continuato a penetrare ancora più i eiorni fe- 

f;uenti. Se fi gurti quella carne intera il primo giorno, efs'è fa- 
ata, fe fia fiata nel fai comune; ma quella ch'è fiata nell'al- 
lume ha il gullo di allume, ed è d'un bruno ralligno; quel- 
la ch'é fiata nel vitriuolo verde è verdallra, ed ha il guflo 
di vitriuolo verde; ed è azzurro il colore in quella che fia fia- 
ta nel vitriuolo azzurro. Quelli fali non polìono penetrare le 
carni, fenza che vengano condotti in efTe per un veicolo: fatta 
non agunt, nifi diffoluta. Queflo veicolo è l'umidità ch'elee dal- 
le carni, e difcioglie il lale; col mezzo della quale egli pener 
tra i pori delle carni. Senza di ciò trovcrebbefi maggior dimi- 
nuzione nella carne: ma tutta l'umidità già non penetra, e ne 
refla la maggior parte nei fali. Più che i fali fono capaci di ca- 
ricarli primieramente di quella umidrità, più ne rientra nelle 
carni; il che deve tanto più accrefeere il pefo delle medefime. 
Quindi è che debb'efTer entrata maggior quantità di fale nella 
carne il terzo ed il quarto giorno, di quel che fune ufeito dal- 
le parti acquofe; ed il fale che vi s'introduce in elle debb'efle- 
re in maggior quantità del liquore che gli ferve di veicolo: ma 
in qualunque picciola quantità fia quello liquore, eli' è non per- 
tanto necelTkria per l'accrefcimento del pelo. Se abbiali la cau- 
tela di feccare ogni giorno il fale oppure fe pongafene di nuovo 
in luogo di quello ch'è inumidito, la carne diminuifee femprc 
di pefo. 
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Sai marino . 

Ho porto i#. groflì dì carne di Caflrato con del fai mari- 
no ben fecco , e 1* ho cambiato ogni giorno ponendovi del 
nuovo fale . Il primo giorno la carne fi trovò calata 4. grof- 
fi e a. grani, il fecondo 3». grani , il terzo 36. grani, ed il 
quarto jo. grani; licché s'è diminuita di 5. grollì e a8. grani in 
quattro giorni . 

oillumt . 

Ho fatto la medefìma fperienza coli' Allume rinovato ogni 
giorno. Il primo giorno calò la carne 3. groflì, il fecondo ». 
groflì e 4. grani, il terzo 40. grani, ed il quarto 24. grani ; tìcchè 
in quatro giorni calò j. groflì e 68. grani. 

Avvegnaché i vitriuoJi fi fiano caricati d'umidità, non hanno 
però accrefeiuto il pelo della carne il terzo, ed il quarto gior- 
no; ma convien' avvertire che fi fono femplicemente inumiditi, 
non già liquefatti . Non v' ha che il vitriuolo verde non calcina- 
to, il quale fi è alquanto liquefatto, il che é caufa ch'egli abbia 
diminuito aflài meno il pelò della carne che il medefimo vitri- 
uolo calcinato . Eccovi ancora una prova che 1' umidità ca- 
ricata di fale rientrando nella carne , è quella che ne acere- 
to il pefo. 

Diffoluz'torte fortijfima di Vitriuolo. 

Ho prefo della fortifìima diflbluzione di vitriuolo verde , che 
conteneva cinque parti di vitriuolo fopra otto parti d'acqua per 
lo che fi può tenerla in diffoluzione a freddo. Pofi 16. groflì di 
carne di Bue nella medeiima; e quefla carne calò il primo gior- 
no 84. grani, ed il fecondo 44. grani; ficchè feemò un groflo 
e 56. grani in 48 ore. Il terzo giorno crebbe di pefo, cioè 4. 
grani, ed il quarto 16. grani. In altre fperienze fatte colla me- 
defìma diflbluzione, la carne crebbe alle volte il primo giorno, 
e calò il fecondo , e dappoi crebbe nel terzo , e nel quarto 
giorno. 

Dìjfoluiione fortt di fai marino. 

Ho pofto 16. groflì di carne in una forte diflbluzione di fale 
marino, vale a dire che conteneva una parte di fai marino fo- 
pra tre parti d'acqua. La carne calò il primo giono ingrani , ma 
crebbe il fecondo »6. grani, il terzo 53., e 16. il quarto. 

C/aJfe III. Tomo Vili. S H' 
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Diluzione debole di fai marino. 



In un'altra fpericnza pofi (blamente una parte di fale fopra 
fette parti d'acqua. Crebbe la cane il primo giorno 44. grani, 
il (econdo 46. grani, il terzo 31. grani ed il quarto 5. grani', il- 
che fa in tutto un grotto e 54. grani di accrefeimento . Quefte 
fperienze provano molto bene che la quantità del liquore unita 
al fale produce l'aumentazione del pefo della c«.ne. 



La difToluzione d'Allume che conteneva folamente una parte 
d'allume fopra fette parti d'acqua, eh' è tutto ciò ch'ella pud 
tenerne in difToluzione a freddo , ha fatto calare 16. groffì di 
carne il primo giorno circa a*, grani ; ma il fecondo giorno 
crebbe un grolTo, il terzo 5*. grani , e il quarto 6. grani fola- 
mente . 

In altre fperienze da mè fatte colla medefima difToluzione , le 
carni fono crefeiute di pefo i due primi giorni, e poi fono ca- 
late i due ultimi. Ho anche un'efperienza in cui le carni non 
fono ne diminuite nè crefeiute di pefo il quarto giorno. 



La forte difToluzione di vitriuolo azzurro, che conteneva una 
parte di quello vitriuolo fopra due parti d'acqua, ha contribui- 
to ad una diminuzione più notabile il primo giorno, cheladif- 
foluzione degli altri vitriuoli , del fale marino, e dell'allume. 
Pofi 16. grolli di carne di Caftrato in qtiefta difToluzione di vi- 
triuolo azzurro, e la carne diminuì il primo giorno 3. groffi e 
11. grani, e 6t. grani il fecondo i dimodo che in due gior- 
ni calò 4. grolli . Crebbe il terzo giorno 19. grani , e zi. il 
quarto. 

Ma in altre fperienze fatte colla medefima difToluzione , la 
carne feemò meno il primo ed il fecondo giorno, ed è crefeiu- 
ta di più il teizo e'1 quarto. 



La forte difToluzione di Vitriuolo bianco, che conteneva due* 
parti di vitriuolo fopra tre parti d acqua , ne' primi tre giorni 
lece calare 1$. grotti di carne di Caftrato z. groffi e 44 grani ; 
il primo di feemò d'un groflò e 6+. grani, il fecondo iC gra- 
ni, e il terzo 35. grani, che fono z. groffi e 44. grani in tre 
giorni. Il quarto giorno crebbe 20. grani. In un'altra fpericnza 
la carne feemò il primo giorno un groflo e 30. grani , il fecon- 



D'ìffoluziont X Allume. 



Dijfo/uzitne di yìiriuolo azzurro . 



Dijfoluiionì di Vitriuolo bianco. 
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do x6. grani, e'1 terzo io. grani, cha fanno in tutto ». grotti 
e 66 grani. Crebbe il quarto giorno 18. grani. 

Potrei riferire altre fperienze fatte fu dirt'erenti fali per pro- 
vare che l' accrefcimento di pefo nelle carni deriva (blamente 
dal fale che in ette s'introduce per lo mezzo dell' acqua , che 
h ferve di veicolo-, ma credo che ballino le già efpofle. Dopo 
_ 'aver date le fperienze da me fatte fulle terre, le gomme, e 
i fali, voglio efporre le altre fugli fpiriti volatili tanto acidi , 
quanto Sulfurei. Per ciò che rilguarda gli fpiriti acidi non fi 
pollbno impiegare puri , fe non fe debolilììmi , come lo fono al- 
cuni fpiriti di vitriuolo che non fono rettificati . Gli fpiri- 
ti di nitro,' e di fali puri, com'anche l'olio di vitriuolo, cuo- 
cono la carne in maniera , che per così dire la riducono in 
palla . 

Fa di meflieri adunque indebolire quelli fpiriti coli' acqua a 
proporzione della loro lòrza. 

Spirito ài Sale. 

Ho mefehiato 4. once di buono fpirito di fale con due once 
d'acqua comune, che ho porte in un vafo di vetro con tre pcz- 
2Ì di carne di caflrato, ciafeheduno de' quali pefava 16. grotti, 
avendoli prima dillinti con certi fili che attaccai a' medefimi . 
Gli ho pelati ogni 34. ore pel cor fo di quattro giorni. Il pri- 
mo pezzo calò il primo giorno un grotto e 40. grani, il fecon- 
do giorno 22. grani , il terzo giorno 63. grani , e il quarto 
giorno 6. grani ; Gechi calò 2. groffi e 56. grani in quattro 
giorni ! 

Il fecondo pezzo calò il primo giorno un groflb e 40 gra- 
ni , il fecondo z6. grani , il terzo 10 grani , e il quarto zt. 
grani; ficchi il luo pefo feemò *. groflì e 3J. grani in quat- 
tro giorni. 

Il terzo pezzo calò il primo giorno un grotto e 47. grani, il 
fecondo 6. grani , il terzo zi. grani , e il quarto 27. grani ; 
ficchi in tutto diminuì 2. grotti e 29. grani in quattro gior- 
ni. Qiiefti pezzi di carne aveano quell'odoie che la carne ac- 
quifta , quand' e cotta ; erano coniìlìenti e di, colore cenero- 
gnolo . 

Eccovi tre pezzi , ciafeheduno de' quali è calato in una ma- 
niera differente , avvegnaché foflero flati tagliati tutti e tre 
dal medefimo pezzo , e nel medefimo tempo funo flati 
attuffati nel medefimo liquore. Abbiamo qui fopra potuto of- 
fervare la medefima cofa in tre pezzi di carne , che pnfli ab- 
biamo nel fai comune; il che mi fembra dipendere da ciò, che 
in ciafeheduno di quefli tre pezzi vi è della carne di diver- 
tì mufcoli , la telatura delle fibre di cui è più compatta in 

S a cer- 
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cerei mufcoli di quello fu ia altri. Una tal co(a viene anco- 
ra cagionata perchè vi fono maggior coppia di parti tendino- 
fe neg i uni c.:e negli altri, e i tendini contengono minor* u- 
mi ila delle parti camole . Qjinii è che non bifogna afpettar- 
fi d» vedere cosi appunto le medefime diminuzioni da me tro- 
vate , avvegnaché 1 lì prenda la medelìma quantità di carne , e 
le delle materie di cui mi fono fervitoio. Le fperienze fatte in 
tempi Caldi devono edere un po' differenti da quelle che ven- 
gono fate in tempi freddi i ma tutte quelle, differenze fono po- 
co notabili. 

Spirito di t{itro. 

Il mefcuglio di buono fpirito di Nitro con ugual parte d'ac- 
qua , non ha prodotto diminuzione maggiore dello fpirito di 
fale ; ma la carne feemò più col mefcuglio dell' olio di vitri- 
uolo e d'acqua, quantunque vi foflè tre volte altrettanta acqua 
di quella ch'eravi nel mefcuglio di fpirito di nitro, e fei volte 
di più di quella ch'eravi nello fpirito di falc. 

Olio H Vitriuolo. 

Ho mefehiato un'oncia d'olio di vitriuolo difl illato chiaro, 
ben concentrato, e pefantidimo, ch'è all'acqua come 28. a t$. , 
con tre once d'acqua. L' ho pollo in un vafo di vetro con 16. 
grolli di carne di Bue, ed era calata 14. ore dopo un groffo e 
Co grani; il fecondo giorno 14. grani, il terzo jt, grani , ed 
il quarto 28. grani; ficchè calò 3. graffi e 11. grani in 96. ore. 
La carne era confidente , biancaflra al di dentro e al di fuo- 
ri . Se pongali folamente un' oncia e mezzo d'acqua con un'on- 
cia di quell'olio di vitriuolo ; la carne fi cuoce in due o tre 
giorni , di modo che fi lacera e fi dende fotto le dita come 
la cera molle. Tutti quelli fpiriti acidi non prendono alcuna 
tintura delle carni. 

Spirito di Fino. 

Lo fpirito di vino produce appreffo a poco la medefima dimi- 
nuzione. Ho poflo in eflb i*. grofli di carne di Caduto ed in 
capo a 24. ore fi 'trovò diminuita a. grofli e 10. gran)', calò il 
fecondo giorno 35. grani; il terzo 14. grani, ed il quarto J5« 
grani; ficchè in quattro giorni calò 3. grofli e ja. grani La car- 
ne era confidente , biancaflra , nò ha data alcuna tintura allo 
fpirito di vino. In una feconda fperienza trovai che la carne 
calò folamente 3. gì olii, e 19. grani. 

Spi- 
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Spir/to di Vtno tartarizzato . 

Ho poflo la medefima quantità di carne nello fpirito di vino 
tartarizzato, e calò in quattro giorni 4. grotti e 8. grani. 

Sprito ài fino canforato. 

Lo Spirito di vino canforato ha prodotto la medefima dimi- 
nuzione, eflèndo calata in tutto 4. groffi e 3. grani. La carne fi 
trovò della medefima confidenza, e del medefimo colore nello 
fpirito di vino tartarizzato, e nello fpirito di vino cantorato, 
come nel femplice fpirito di vino; e tutti quelli fpiriti non han- 
no prefo alcun colore. Quelle fperienze variano come la prece- 
dente, non folo rifpetto alle carni, come abbiam detto, ma 
ancora rifpetto alia forza degli fpiriti, c della loro impregna- 
zione di fale, di camfora, ec. 

Da tutte le fperienze riferite in quella Memoria , fi poflbno 
ftabilire in generale due fpecie d'afirignenti. I primi alibi bono 
femplicemente l'umidità, nè lafciano fcappare alcuna delle par- 
ti faline, o altre che poflòno introdurli nelle carni, e fare che 
non contraggano cattivo odore. 

Quefto è ciò che abbiamo oflervato in tutte le materie terre- 
ftri , nella maggior parce delle piante aflrignenti , in alcune 
gomme o refine , e in certe materie animali , di cui abbia- 
mo favellato finora. 

Gli aflrignenti della feconda fpecie aflorbono l'umidità, ma 
le loro parti faline, e fulfuree fottilizzandofi penetrano la foli a n- 
za delle carni , e le prefervano dalla corruzione ; ciò abbiamo 
veduto nelle carni polle con piante aflrignenti, gomme e parti 
animale, il che è flato provato dall' efperienze fatte co'fali eco- 
gli fpiriti acidi e Sulfurei, già riferite , ed ancora con molte 
altre piante e fali . 

Ma. in tutte le fperienze riferite fu i fali, fui vitriuolo , eful- 
l' allume che fono nconofeiuti per li fali i più aflripnenti, han- 
no effi aflorbito maggior copia di umidità; e qumtunque i det- 
ti fali s'introducano nelle carni, e debbano per confluenza ac- 
crefeerne il pefo, le carni medelìme diventano collantemente 
più legeiere nel tempo medefimo , che in elle si introducono 
delle parti faline E d'uopo dunque che trafpiri maggior umi- 
dità dalle carni, di quello che v'entrino parti faline accompa- 
gnate delle parti acquofe. Abbiamo ottenuto che la carne crefee 
di pefo nell'allume, e nel fai comune il terzo e il quarto gior- 
no, e ne abbiam refo le ragioni 

Avrei potuto abbreviare parecchie delle accennate fperien7e, 
ritenendo folaraente U quantità della diminuzione e dell'aumen- 
tazione 
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fazione di quelle carni in quattro giorni; ma quefte diminuzio- 
ni e aumentazioni fono Hate molto diverfe le une dalle altre 
nelle varie fperienze. Ho creduto che fe ne potranno dedurre 
confeguenze particolari, quando fi ricercheranno le caufe ; il 
che m' ha obbligato a non trafandare il minuto conto del- 
le diminuzioni, e delle aumentazioni che fono accadute ogni 
giorno . 

Tutti quefii aftrignenti devono affòrbire maggior copia d* 
umidità, ed agire più efficacemente Tulle parti d'un corpo vi- 
vo, che fono calde, e Tempre pronte a porli in contrazione mer- 
cè gli fpinti animali» che inceflantemente feorrono per le me* 

defime . 

Qiiefle fperienze potranno mettere in iflato i Pratici, che fa- 
ranno corretti a fervirfi degli aftrignenti, a fare fcelta di quel- 
li , in cui la carne non ha contratto alcun cattivo odore, o al- 
meno quelli ne' quali ne ha contratto meno , e principalmente 
nella State. 




OS- 



\ 



Digitized by Google 



OSSERVAZIONI 

SOPRA I CANGIAMENTI 

CHE SUCCEDONO 

NELLE ARTERIE TAGLIATE; 

Ove fi fa vedere che contrtbuifcw effettualmente alla 
cejjazhne ielle Emerrogie . 

DEL S 1 G H O K 

M OR A N D . 

Recitate nelV ^Accademia Reale addì 14. Nwetnbre 1736. 

LE Memorie dell'Accademia degli anni precedenti, fembra- Mt „,, fei 
no non lafciar cofa alcuna da defiderare intorno la manie- 4* r ^<a- 
ra di fpiegare, come il fanguc li fermi nelle Emorrogie prodot- ; 
tc per via dell'amputazione de' membri. 

Vi li trovano importanti Ollèrvazioni del Chirurgo M. Tetit , p H . 44 o. ' 
nelle quali conchiude che il fangue venga a rifiagnarfi per la 2j?*^ m 
formazione d'un coagolo ncH'eftremità dell'arteria c che fra i " 
differenti mezzi inventati dall'Arte per ajutare la natura in tal* 
incontro, la compreflione del vafo fia uno de' migliori. Vi fi 
legge una Storia diligente dell'Amputazione , pubblicata da M. 
"Peti: il medico, colia detenzione d'un gran numero d'efperien- 
ze da lui fatte fugh aflrigncnti , per provare che hanno la pro- 
prietà di allorbire 1' umiditi che fono traile fibre delle carni, 
e dei vafi. 

Quelle memorie danno per verità idee chiare della maniera 
con cui agifeono quelli differenti mezzi ; ma emmi paruto che 
foffe utile confiderare in che l' arteria per fe medelima contri- 
buita alla cellazione dell' emorrogia ; e quello io mi propongo 
di fpiegare in quella Difiertazionc . 

Se un'arteria fia aperta in generale, vi bifogna neceflariamen- 
te una cicatrice che la chiuda, per impedire al fangue Fufcita; 
fe fia tagliata trafverfalmente , tal qual'è per 1' amputazione d* 
un membro, v'è d'uopo altresì d'una cicatrice che otturi l'eftie- 
mità del vafo; ma deve farli per un meccanifmo digerente. 

Quella cicatrice fuppone cangiamenti accaduti nell' arteria nel 

dia- 




diametro o nella fórma ollia del fuo orificio offa del fuo calibro» 
Quello è un principio collante , a cui io credo che alcun cafo 
particolare porta apportar' eccezione. 

Quelli cangiamenti che fuccedono nell'arteria o fon fatti dal- 
la natura, o vengono proccurati dall'arte; e l'arte nuli' altro fa 
che copiare la natura nei mezzi da lei impiegati per fermare 1* 
cmorrogie. 

hi fatti, in quelle dei vafi intcriori, il fangue può (blamente 
fermali mercè il divallamelo, o l' increfpamento del tubo, e il 
divallamelo in virtù del quale le pareti interne del vafo li av- 
vicinano al centro, è V efletto naturale del moto del fangue 
rallentato per la fincope , ond' è feguita l'eraorrogia, e che li 
proccura di trattenere fino ad un certo fegno colla gran dieta, 
ecol ripofo delle parti. L' increfpamento fuccede per via;del!e fteffe 
leggi, fecondo le quali una corda attaccata a due eflremità vie 
, ne a raccorciarfi , le fi divida in due parti, e il raccorciamelo 
è proporzionale alla tenlìone della corda. L'appianamento rime- 
dia all' emorragia, che fegue la fempliee apertura, e l' increfpa- 
mento a quella, che è cagionata dalla rottura toLale . 

Nelle emorragie dei vafi efteriori, fopra tutto in quella che 
qui principalmente confiderò, e che feguono l'amputazione d'un 
membro, bifogna neccflariamente che nclP eflremità dell'arteria 
recifa fi faccia un appianamento, o un' increfpamento , e tutti 
gli effetti degli agenti citeriori porti in ufo per fermar il fangue, 
tendono fempre a proccurare uno o l'altro di quefli duc}rtati . Veggia- 
mo ciò che deve fuccedere nell' eflremità dell'arteria recifa per 
giugnervi; il che farà facile dimortrare coll'ajuto d'alcune Figu- 
re. '.(J errate la Tavola XIII. 

Un'arteria A tagliata trafverfalmente in B , prefenta un ori- 
ficio C di cui la circonferenza è la medelima che quella del fuo 
calibro. Se nell'ertrcmità tagliata Pia refi piana da alcuni mez- 
zi, verrà a cangiare di forma, ed il fuo orificio rapprefenterà 
una figura ovale molto allungata D, le pareti interne del vafo 
avvicinate al centro fi toccheranno, o faranno vicine» toccarti; 
e l'eftremità del vafo, come ortervò M. Tet t il Chirurgo, pren- 
derà la forma d'una bocca di Oboè come nella figura E Que- 
fto appianamento è fempre l'effetto della compreflione che fan- 
no i diverfi punti d'appoggio pofati non full' orificio del vafo , 
ma fopra qualcuna delle f'uc faccie. I mezzi che fervono a fal- 
ciò, fono cogniti alle perfone dell'Arte, e M. Tetti il Chirurgo 
gli ha di molto perfezionati. 

Lu compreflione che producono querti mezzi di qualftvoglia 
forte fieno, deve neccflariamente dif'porrc il vafoa cicatrizzarli , 
perchè erta ne raggiugne le pareti , le quali a poco a poco fi 
rendono aderenti, e dipoi fi unifeono infieme. 

Eliminiamo ora come debba farfi l' increfpamento. 

Ho detto fche un'arteria recifa trafverfalmente prefenta un 
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orificio, di cui la circonferenza è la medefima che quella del Tuo 
calibro. Se l'orificio o il calibro fiano increfpati per via di al- 
cuni mezzi, deve fuccedere cangiamento nel diametro, e diminu- 
zione nella capacità del vafo. 

Quello increfpamcnto può eflere di tre fpecie. 1. Del folo ori- 
ficio; ed allora ei cangia lo (laro degli ultimi piani delle fibre 
circolari dell'arteria, di cui le parti fi avvicinano al centro ri- 
piegandoli le une nell'altre. Queft' increfpa mento viene prodotto 
dall'azione degli ftiptici applicati fui vaio, mutando l'orificio C 
». in F, e il vafo AB in G. 

2. L' increfpamcnto può efTere del calibro del vafo, mercè il 
racco rei a mento delle fibre longitudinali che 5' increspano , e fi ri- 
tirano da per se flefl'e. Allora il piano delle fibre longitudinali ri- 
tirate, divenuto più groflb, occupa più fito nella capacità del va- 
fo; l'ellremità è raccorciata, e la capacità meno grande. Quella 
ritrazione muta l'orificio C 3. in H , ed il vafo AB in I: e ba- 
lla da le fola a fermare 1* emorragie dei vafi piccioli, e concorre 
a fermar quelle de' più grandi. 

}. L' increlpamento può eifere di tutto il calibro del vafoaldi 
fopra dell'orificio, le tutte le tuniche delle arterie fiano compref- 
fe, ed avvicinate verfo l'alfe del vaio da un corpo, che lo cir- 
condi con ci Vutezza, come ciò fuccede per mezzo dell'allacciatu- 
ra. Allora l'orificio C 4. viene mutato nel fito dell'allacciatura 
in K, e l'arteria AB itrL. 

Polli quelli principi, non farà difficile determinare i gradi dell 
appianamento e dell' increfpamento dell'arteria, relativamente ali 
azione degli agenti citeriori , e fi vede che queft mezzi faranno 

Jiù efficaci a proporzione che diminuiranno maggiormente il ca- 
bro, o il diametro del vafo. 

Dunque i cangiameli ì che fuccedono nell'arteria rudi a per un 
effetto puramente naturale, fe il vaio fia interiore, e per lofoc- 
corfo dell' arte, fe fia a portata degli agenti citeriori , contribui- 
rono efTcnzialmente alla celTazione dell' emorragia , ilcheiodovea 
dimoftrare . 

Io non pretendo in modo alcuno di efcludere il coagolo per la 
parte eh' ci vi deve avere; ma fe vogliafi ammettere quella ipo- 
tefi, che il folo coagolo fermi il fangue, fi vedrà ch'ella prc- 
fenta gravi difficoltà ; e quelle medeiìme difficoltà lomminiftra- 
no DCOV6 prove in favore della fentenza ch'io foftengo. 

In fatti, qualunque forma abbia il coagolo di fangue che deve 
fervile di turacciolo, l'ellremità dell'arteria è quella eh' é Hata 
il fuo modello. Se fuppongafi il tutto confervato nel medefimo 
flato, in cui era nel momento della fua lezione , e fenza aver 
cangiato ne di figura, nèdi diametro, il coagolo modellato nel- 
la fua capacità formerà un cilindro uniforme nelle due eftremità 
e farà per confeguenza un turacciolo incapace di fermare il fan- 
Claffe III. Tomo Vili, T gue , 
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guc, perchè potrà in ogni iftante eflere fpinto fuori dalla co- 
lonna di l'angue fluido che lo fegue. 

Se confidcraG il coagolo che li trova nel vafo per via della 
fazione di coloro che hanno l'offerto 1' amputazione , lì vedrà 
ben differente. Siccome «gli viene formato dall'aggregato delle 
parri fibrol'e del langue , e fìccome un tale aggregamento Gip- 
pone una quiete della porzione del langue ritenuto verfo I'eftre- 
mità del vaio rccilò, il coagolo è quindi più dento nel l'eftremi- 
tà del vafo, perchè ivi il moto è minore, e termina in punta 
a mi! tira che alcende verfo l' origine dell' arteria ; e perché ivi il 
fangue è più rimoflò, la Tua punta fluttua nel fangue fluido, e 
la fua baie è terminata con figura quali ovale. In quello flato 
e^li rapprefenta aliai bene la metà d' un fufo, come fi vede nel- 
la Figura N. Tal'é lo flato del coagolo, che trovali nell'arteria 
i primi giorni dopo l'amputazione; ma il fangue ceffando di 
giugnere a poco a poco ali eflrcmità del vaio, il qual'é venuto 
a cicatrizzaxfi mercé l'appianamento, o l' increfpamento , facen- 
do Grada verfo le imboccature dei vali collaterali ; le pareti del- 
l' arteria G avvicinano maggiormente al fuo alfe; il vafo riftri- 
gnendoG al di fopra dell eflrcmità cicatrizzata, diviene un cono, 
la di cui punta giace nella cicatrice; ed il coagolo compreffo di- 
venta verfo la medeGma cicatrice un po' più appuntato che non 
era . Finalmente la capacità dell' arteria u oblitera interamente 
in un'eftenlìone più o meno grande, e degenera in una fpecie di 
legamento; e Gccome il coagolo e flato tempre ferrato di bene 
in meglio dalla punta del cono verfo la bafe , viene dipoi a po- 
co a paco ad aGòttigliarli, e ad annichilar fi . 

La rifleflione fa vedere che in tutti quelli flati, il coagolo 
prende la forma comunicatagli dall'arteria; che bi fogna fempre 
ammettere il concorfo del vaio col coagolo per fermare l'emor- 
rogia; e che per qualche tempo il coagolo può fofpendere l'e- 
morrogia ; e che parimente 1 arteria cicatrizzata deve impedir- 
la per fempre. 

Per provare che il coagolo folo ciò far pofTa , fl potranno ci- 
tare le due Offervazioni di M. Tetu il Chirurgo, la prima fopra 
un'arteria che trovaG fovente nella tibia, affai grofTa in alcuni, 
e che rinferrata e/fendo in un canale ofTeo flà difefa dagli agen- 
ti efleriori che poffono cangiare il fuo flato: la feconda fopra 
un'arteria ofGGcata, che non poteva effer ferrata dall'allacciatu- 
ra. Ma quelle due Offervazioni, le quali per altra parte dannò 
a divedere l'ingegno del loro Autore rifpetto a" mezzi di ferma- 
re il fangue in limili cali, non fono contrarie ai principi da mé 
fpiegati . 

In fatti nell'uno e nell'altro, l'arteria deve mutare flato per 
T increfpamento del fecondo genere, vale a dire per lo raccorcia - 
mento delle fue fibre longitudinali che può lòlo fermare il fan- 
gue 
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gne nelle picci.de arterie. M:l primo, il canal offro non impe- 
iifce quello r» .)rj:an.Mfj, e Pattern eh ei contiene, non è di 

fan co.niiJj rrazione. Iti q-ieHj deli "art 'ria ofli.i.'ata, ottima cofa 
l'avvertire, che giani mi, al ne k> fecondo qmnt' ho offerva- 
to, i du~ piani della runica cam>ù dille arterie non- fi ollirica- 
no infieme; ma ho- fe-.npre vedura che le fiVe annui. tri e la più 
intima runica manteneva la fui naturale confidenza. Io dunque 
convengo che quell'ultimo cafo è un di quelli in coi la com- 
prclfijne deve aver lujg>, e dov'efli fola può- opporli ali'ufcira 
del langue; poiché non Ti può increfpare l eflremità del vafo; 
ma il cangiamento del diametro interne contribuirà a far riu- 
fcire i m-zzi citeriori, e le fibre longitudinali raccorciandoli, e 
aggomitolandoli l'opra fc medcfime, formeranno in un cilindro 
faro digli arrellt cartilaginoli o oflei , un cono più corto del ci- 
lindro m.'delimo con increlpamento nel fito, ov egli è troncato. 
La (Iruttura dell'arteria darà dunque nel primo caio la Figura 
G, e nel fecondo cafo la Figura O. 

Finalmente fe vi fono Ofervaz oni le quali provano che in 
certi cai» il coagolo folo può- fermare 1' emorragia , havvene 
però che provano, che l'appianamento- folo dell'arteria può im- 
pedire il corfo del fangue; e non credo che fi potranno rifiutare 
le confeguerrze che rifultano dalla feguente Oiferv aziono , e con 
cui porrò fine a quella Memoria. 

Nel mefe di Dicembre dell'anno 17 j {. un Contadino pati vio- 
lenta contufione nella parte imerna e media del braccio finiflro, 
lungo il tragitto de" vafi. Le vene citeriori furono lacerate, e 
cagionarono un' emorragia , che da un Chirurgo fu fermata co* 
mezzi conolriuri . Eflendo ritornata 1* emorragia ad oua d'un 
brachiere aliai ftretto , il Chirurgo pofe un chia-villello al di 
fopra della ferita; e credendo che l'emorragia fofTe prodotta dal- 
l'arteria, ei mi chiamò per recidere il braccio all'infermo, al 
quale fecondo il fuo parere non reflava altra fperanza. Erano 
pattati due giorni che fi era ferito, quando vifitai il braccio ; e 
trovai un'efeara, che parvemi inrercifare folameutc la pelle ; 
l'antibraccio e la mano in un calore naturale, e quell'ultima 
mediocremente gonfiata, ma niente di pollò. Credei che fofie 
intercetto dal chiavilìello ; onde ordinai che fofle rallentato, per 
aver modo di poter giudicare della fpecie dell" emorragia , e del 
vafo da cui veniva. 

Rallentato il chiaviflcllo, non mei fangue dalla ferita; fenri- 
vo dillintiftimamente la pulsazione dell' arteria al di fopra del 
fìto contufo, ed anche fino all'cfcara ; ma non la trovavo piìi 
al di fotto dell' ctirara medefima, come nemmeno nell'arteria del 
carpo. 

In iflato così pericolofo non efitai a decidere per l'amputazio- 
ne del braccio; ma ficcome eravi del calore ad onta dell' afTen- 
za del polfo, fui d'avvifo che fi differire, finché altri accidenti 

T 2 di 
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di maggior momento la indicatore ed intanto iar ciò eh era ra- 
gionevole per renderfi padrone del fangue, pollo che 1 emorragia 

faceffe ritorno. t . , , . , 

L'Infermo fu falaffato parecchie volte dall altro braccio; fi ap- 
plicarono fulla parte contufa i topici convenevoli; fi tenne il 
membro in filiazione favorevole al corto del fangue, col qua! 
mezzo fi diflìparono l'echimofi, e il gonfiamento citeriore. La 
fuppurazione dell' efeara cutanea cominciò l'undecimo giorno del- 
la ferita , e tutto prometteva guarigione; ma il polfo per quello 
non ritornò. Il braccio reflò intorpidito pel corfo di varj giorni; 
e poi l'infermo rifentì in effo gran pizzicori, dopo di che sé di- 
magrato. Il polfo che non fu lenfibile per lo fpazio d» fei ietti- 
none, venne a manifeflarfi a poco a poco, ed attualmente è 
molto più picciolo di quello dell'altro braccio; ma finalmente il 
ferito guarì perfettamente, fenz'effer incomodato del fuo braccio. 
Quello calo fingolare fembrami apprefentare induzioni affai im- 

^E^cofà verifimile che la improvvifa ceffazionc del polfo non 
fia potuta accadere , fe non per un cangiamento nel fito dell' ar- 
teria eh' è flato contufo; e quale può effer flato quello cangia- 
mento, fe non un totale appianamento del vafo, per mezzo di 
cui le pareti interiori fi fono refe aderenti ? ma é notabile che 
l'unione di quelle pareti verfo l'affe del vafo fi fia fatta fui fat- 
to. Se il membro ha continuato a vivere, ciò è avvenuto, per- 
chè la divifione dell'arteria era vantaggiofa, e perchè la c ire la- 
zio ne fi è riabilita a poco a poco per li rami collaterali; come 
fuccede in certi cafi, in cui l'arteria fia fiata legata, o recifa . 
Ora fe ciò è accaduto nella continuità d'un' arteria tutto ad un 
tratto, e in perfona attempata, di cui le fibre non erano ben 
pieghevol i , certamente tal cola deve fuccedere con più facilità 
nell'eflremità d'un' arteria recifa, che fiafi increfpata o appiana- 
la, ed in cui la riunione delle pareti fi fa a poco a poco. 

I cangiamenti che fucecdono nelfe arterie, contri buifcono dun- 
que alla ceffazione delle emorragie unitamente col coagol > , ge- 
neralmente in tutt'i cafi; e s'è poflìbilc che la fola arteria, o il 
folo coagolo la proccurino, i caG che fi adduranno in prova, fa- 
ranno fempre rari. 
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MS» 

OSSERVAZIONE 

SOPRA 

UN' EMORROGIA 

PERLA BOCCA; 

Che i» meno d'un minuto che durò, é fiata fegutta da/la morte 
deh' infermo , e di cui il {angue veniva immediatamente 
dal tronco dell'arteria fuclavia diritta . 

DEL SIGNOR. 

M A L O E T. 

A\6. del pattato Giugno, un Soldato dell'età di 46. anni en- m««>m 
trò dopo il mezzo giorno nell'Infermeria del Regio Speda- 
le degl'Invalidi . Io lo vidi lo fteflb giorno, e gli chiefi per qual JJ|* X *^J 
male ci era venuto: e' mi rifpofe che da fei tetti mane era inco- 
modato da riunione di petto, per la quale era ftato falaffato fei o />»< in- 
fette volte , che aveva rollilo di molto, e fputato del fangue; che • ^*l ìtf - 
ancora reftavagli della rolfe con dolore nella gola. Vifitai il fuo 
collo per vedere, le vi forte in eflb qualch' elevazione; e trovai 
nella fua parte inferiore anteriore un tumore della groiTezza d' una 
nocciuola, immediatamente al di lopra dell'incavatura dello ft er- 
ro , fopra di cui eftendevafi. Era molle, rotondo ed uguale; il 
colore della pelle che coprivalo, era naturale; avea una pulsazio- 
ne molto fenfibile e regolati tfima ; cedeva alla prensione delle dita, 
ma li rimetteva prettamente e con forxa. Da tutti quelli fegni mi 
fu agevole concbiudere, ch'era quella un' Aneurifma vera, e giu- 
dicai che folle la fua fede nella parte fupcriore dell'aorta, che lup- 
poli prolungata, indipendentemente dall' aneurifma. 

Dimandai a quello Soldato fin da quando e' lì portava quello tu* 
more, e fe fi fofle accorto di qualche caufa, onde folle potuto effe- 
re prodotto . 

Mi rifpofe che erafene accorro folamente dopo la fua fluflione 
di petto, e che non ifeorgeva altre caufe a cui attribuirlo, fe non 
agli sforzi che avea fatto per toilirc. 

Siccome reftavagli ancora della tofle , gli ordinai dei rimedj 
raddolcienti ; e perchè avea un po' di frequenza nel fuo pol- 
lo , lo pofi alle bibite e alla tifana , e gli vietai di fa- 
re 
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re qualunque benché menomo sforzo , a caufa di qucft' anca- 
ri fma. 

Avendo contin ato a vivere con quella regola fino ai 19. .del- 
lo fteflb mefe , mi chiefe quello medefimo giorno, fe io aveflì 
ordinato che non gli foflc darò vino; e avendogli rifpofto che si, 
replicommi, che gli ragliavo la gola; ch'eflendo operaio, e la- 
vorando del fuo mcfliere nelle cave, avca bi fogno di bere ; e 
pregommi che gliene Jaccfli dare . Avendo trovato il fuo pollò 
più calmato di q' elio ch'eia il giorno in cui entrò nell'Inferme- 
ria, e la tua toffé eflendofi acchetata , lo feci puntare, perchè 
gli foffé dato del vino. 

Non fi totìo io ero a letto, ch'io l'aveva preffo a quello di 
qucft' inférmo, che dietro mi fentii uno ftrepito , come d'uomo 
che vomitaffe . ElTcnciomi rivoltato, vidi che quell'uomo già da 
me lafciato pochi momenti prima, vomitava dalla bocca a fgorghi 
il fangue. Accori'- a quello i'pettaeolo, e meco ci accorile lo (pe- 
siate della Cala; il quale mi accompagna nella mia ufeita: ma 
ficcome non fi potea appreffarfi fenza reftare ai perii di l'angue, il 
noftro primo movimento fu di cercare prefto prefto un vafb per 
ricever* il l'angue che quello Soldato rendeva lenza sforzo alcuno , 
ma di cui uno fgorgo non afpertava l'a!iro. Giudicando il cafo 
effere de più- urgenti , gridai ad una Sorella dell' Infermeria che facef- 
fe venire un Sacerdote più prefto che folle pollisi le . L' infermo 
che flava fedente per vcmitare quello fangue, fi Idra jò boccone 
e refe ancora del fangue in un vaio che lo Speziale teneva per 
raccorlo, e fpirò nello ftefio momento , fenza dar tempo ad un 
Sacerdote (ch'era nell'Infermeria quando fuccefle queft' acciden- 
te, e che acorfe nello fteffo momento) di amminiftrargli alcun 
foccorfo fpiritu. le ; poiché non parlo nemmeno un minuto da 
quando avea cominciato a rendere il fangue , fino alla Aia mor- 
te . Quello l'angue era rodò fchiumofo, e vermiglio. 

Avvegnaché io m' afpettafli/une^ • confeguenze per parte di 
quello tumore, tali appunto come le ho defetitte, io comedo che 
non credeva che la morte ferffe così vicina ; e meno ancora m* 
afpcttava che quefl'aneurifma fi vuoraffe per la bocca. 

Non eravi pertanto luogo da dubitare che non fi fbfle aperta; 
e che per quella apertura l'infermo non avelie perduto tutt lituo 
fangue, tanto più che dopo la fua morte il tumore del collo fi 
trovò totalmente fvanito. Ma come mai era parlato quello l'an- 
gue nella bocca.'' perché non parea nemmeno cola ficuracheq c- 
llo tumore folle un arteria dilatata ; e non ve ne ha alcuna la 
quale naturalmente abbia comunicazione immediata «.olla bocca, 
o con alcuno dei canali pe' quali potefiè eflèrle fommin tirata 
quella prodigiofa quantità di fangue . Vedevo bene ch'era d'uopo 
che le ne fofle fatta una contro natura; ma come mai avca po- 
tuto farli così fubitamentc p poiché per far ciò, era di meflieri 
che nel medeGrao tempo 6 follerò fatte due aperture, uuaneli' 

arte- 
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arteria, ov'era i'anèurifma, e 1' altra nella trachea , che giudi- 
cavo elfere la fola ti rada che avea potato prendere il fangue, il 
qual'cra ufcito per quella emorrogia , per andare nella bocca . 
Una tal cofa parevami tanto meno facile a comprendere, quan- 
to più il fluido contenuto entro quello tumore fembrava poco 
atto a rodere le pareri di quelli canali ; e quando ne fotte (lato 
capace, ci non avrebbe potuto agire Tulle pareti della trachea 
arteria, fe non dopo aver forato quelle dell'aorta. In tal calo , 
cioè dopo aver forato queir." arteria , avrebbe dovuto fpanderfi 
nel petto; e perciò non farebbe flato a portata di rodere la tra- 
chea, nè di paffare per il fuo canale nella bocca. 

L'apertura del cadavere levommi quelle difficoltà , ed ha pie- 
namente foddisfatto fopra tutto quello foggetto . La feci la fera 
del giorno medefimo deila morte dell'infermo; ma prima di comin- 
ciarla offervai, che ufcivagli dalla bocca una fchiuma fanguino- 
lenta, e non vi redava alcun veftigio di tumore nel collo. 

Gli aprii il petto, e dopo aver fviluppata l'arteria magna co' Cuoi 
tre gran rami , cioè la fuclavia diritta , la carotide finiflra , e la 
uclavia finidra, trovai che l'aorta avea qualche cofa di (ingoiare : 
fieli' era dilatata nella parte fuperiore della fua arcata fra la fu- 
clavia diritta, e la carotide finiflra, fra le quali v'era nella lo- 
ro origine (contra l'ordinario) uno fpazio di fei linee. L'arteria 
fuclavia diritta era più graffa e più lunga eh' effer non fuole , a- 
vendo in circa un'oncia di diametro , e due once di lunghezza 
prima di diramare la carotide. Nella fua parte fuperiore, cioè 
nel fito donde nafee dall'aorta, fi era formata una boria quali 
rotonda la quale avea formato il tumore che feorgevafi nella 
parte inferiore del collo. Da ciò ne rifulta che quella ancurifma 
non avea la fua fede totalmente nell'aorta, come avevo penfa- 
to; erta contribuiva però a formarla, ed era realmente dilatata 
o prolungata nella fua parte fuperiore, appunto come io aveva 
giudicato . 

La cavità della boria teftè mentovata, avea in circa due once 
di diametro da ogni lato: era fituaia dinnanzi alla parte ante- 
riore della trachea arteria, dal decimo fegmento cartilaginofo 
fino al quinto inclufivamente : di imdo che copriva lei di que- 
fti fegmenti. Effa vi era intima-nente aderente colla fua parte 

f ulteriore, come lo è ancora col lato manco di quella parte, al- 
' efame del quale non mi fono inioltraro. 

Tentai di (laccarla dalla trachea arteria, ma fubito eh* ebbi 
pollo in effa il coirei lo più leggiermente eh; nv fu poffibile , 
venne ad aprirfi. Vedendo chi non era poifibile Itaccare que- 
fta borfa intera, com'era la mia prima intenzione , ingrandii 
( per guardare nella cavità di quello facco) l'apertura che a- 
vevo cominciato a fare nella fua parte laterale diritta : cercai 
la parete pofleriore di quella borfa, o arteria dilatata, la qual 
parete per conto della fituazione di quefta borfa. avrebbe do- 
vuto 
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vuto efler applicata a quelle cartilagini. Non però la trovai ; 
né altro vioi nella parte mfVin re della bona e polleriormente , 
che un picciol kn!o. il - -al narvemi cflremamentc fortìle, lo- 
gorato, ed an ho lacerato. Oilervai altresì che le cartilagini , 
alle quali trovava fi applicata quella boria , erano più deboli, più 
frhiacvi.ve iulla patte anteriore; e che fporgevanfì in fuori meno 
dell'alno; e filialmente fra la fefta e la lettima di quelle cartilagini 
al Iato duirro della parte anteriore di quella trachea 1 coprii un 
forame quali rotondo di due linee e mezza nel fuo diametro ver- 
ticale, e di due linee nel tratvertale . 

Quello buco era nella membrana legamentofa, per via di cui 
quelli fegmenti cartil.iginofi fi attengono 1 uno all'altro, edeflen- 
devafì anche fui fello e lettimo , ch'erano un po' incavati in 
quello fito. 

Scandagliai quello forame con uno diletto, e trovai che anda- 
va tino nella cavità della trachea arteria, in guifa però ch'era 
più grande nel fito del fuo ing retto , che nel reflo del fuo tragit- 
to. Io credei di dover vilitare lo ftomaco; o lo trovai ripieno di 
coagoli di l'angue. 

Allora non durai più fatica ad intendere per dove era venuto il 
fangue . il qual'era ufeito per la bocca; e perché folte ufeiro m 
quantità sì grande e sì preflamente; perchè anco non foffe ufeito 
più preflo, benché il forame della trachea non fembraflc fatto co- 
si di fi-eleo. 

Non v' ha luogo, per quanto credo, di dubitare che il fangue 
col favore di quello forame non fia pattato dalla boria nella tra- 
chea arteria; di là era d'uopo necelTariamente che afeendefle nel* 
la faringe, o che difeendeffe ne' bronchi: ma l'aria contenuta in 
efli, avendo impedito a lui di feguire quell'ultima iìrada, quan- 
tunque vi fofle portato dal fuo proprio pelo, egli é flato coflret- 
to a prendere quella della laringe, e di andare verfo il fondo dd 
palato, dond'è ufeito per la bocca . 

Abbenchè quello forame fembri effer flato fatto nella membra- 
na legamentofa di cui ho parlato, qualche tempo innanzi la mor- 
te dell'infermo, o piuttoflo innanzi la fua emorrogia ; ciò nono- 
fianrc il fangue non pafTava da quello facco nella cavità della 
trachea; perchè la membrana interna di quello canale era reflata 
intera , ficchè otturava quello buco dalia banda della detta cavi- 
tà , e gli vietava l'ingreifo. Ma quella membrana effendo fiata 
cacciata in dentro , e rotta nel momento che ha preceduta la mor- 
te dell'infermo, allora il fangue del facco aneurifmalc, o piutto- 
flo quello dell'arteria fuclavia nulla ha trovato che fi oppone/fe 
al fuo pa /faggio nella trachea- 

Io dico che quell'ultima membrana fu primieramente cacciata 
in dentro, e dipoi rotta; poiché, oltrecchè tal cola non è potuta 
fuccedere altrimenti ; conciolliachè effendo affai molle dovette 
arrcnderfi ad cfl'ere fpinta dal di fuori al di dentro dal fangue, 

che 
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che veniva dall' arteria Cuciavi*; ciò apparifce anche per la for- 
ma della Tua apertura , di cui gli orli fanno una notabile falita 
nella cavità della trachea arteria, in guifa che rifpignendoli ver- 
fo il buco formato nella membrana lcgamentofa, fe ne viene ad 
otturare la maggior parte . 

Reità a Capere come fiali formato quello buco fra qnefledue 
cartilagini nella membrana, per via di cui fono attaccate l'una 
all'altra; il che non è difficile a comprendere. 

La parete pofteriore di quella borfii efTendoii rcfa aderente al- 
la trachea arteria, effendo fiata logorata, ed alla fine rotta per 
via degli sforzi e dell' impeto del fangue, che alla medelima vi 
capitava continuamente; quella parete dilli eflèndo (tata logorata 
ed anche diltrutta tanto più facilmente quanto più erafottilc; e 
ficcom'era da un canto applicata a corpi più duri d'ella, ed e- 
Cpofta dall'altro ai colpi del fangue fcagliato con molta forza, 
quello fi è potuto condurre immediatamente fulla trachea: Non 
te n' è nemmeno travafato fuori di quella borfa a cagione dell 
intima aderenza di ella colla trachea, la quale ha fervito di pa- 
rete alla parte pofteriore di quello facco. Quello medefimo fan- 
gue odia per la fua fieroliù , offia per mezzo di alcune delle fuc 
parti Caline, olfia per lo sforzo col quale veniva fpinto nella 
detta borfa, ha ifeavato l'interllizio dei fegmenti cartilaginofi , 
che concorrono a formare la trachea, ed ha fatta quell'apertu- 
ra fra il fello ed il fettimo; poCciachè un tal Cito fi è forfè tro- 
vato il più debole, o il più efpollo allo sforzo del fangue a ca- 
gione della direzione di lui . 

Ma quella apertura non s'è fatta in un momento, ma fi è an- 
data formando a poco a poco; era già cominciata, ed eziandio 
molto avvanzata nel tempo che l' intermo mi parlava con tanta 
rifoluzione, e mi accufava ch'io gli tagliali! la gola, perchè gli 
avevo interdetto l'ufo del vino: Ei fenza dubbio non credeva 
allora d'eflere sì vicino ad averla realmente tagliata, o almeno 
forata: il fangue s'avea già Catto ftrada fra i due fegmenti car- 
tilaginofi della trachea, attraverfo la loro membrana legamento- 
Ca, ed era pervenuto alla membrana interna di quello canale, 
la qual'era il Colo oftacolo, che rellavagli da togliere per farvi- 
fi un piffaggio . In quel punto fi Carebbc potuto dire che la vita 
di quello Soldato attenevali ad un filo Coltanto, poiché erta di- 

S e ndeva unicamente dal maggiore o minor tempo, che una si 
ebole membrana dovea refiftere contra tutto lo sforzo del Can- 
gue del primo e del più groflb tronco che diramili dall'aorta. 
Non era poflibile che quella membrana refiftefTe lungamente con- 
tra uno sforzo capace di vìncere le maggiori refiflcnze; quindi 
fi è deffa ritirata in dentro in un momento, ch'è quello il qua- 
le precedette la morte dell'infermo. 
La comunicazione del facco aneurifimle colla cavità della tra- 
Qìa\)< III. Tome Vili, V chea 
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chea arteria efiendofi trovata libera, mercè lo fprofondamento 
della detta membrana, il fangue dt quello facco, o p un torto 
dell'arteria fuclavia pafsò con tutto il fuo impeto in quefto ca- 



fondo del palato, dond'è ufcico per la bocca, tinche l'infermo 
ebbe forza di flarfi ledendo-, ma effendo fiato co: trotto a corcar- 
fi, o piuttofto eflendo caduto boccone per. l'eftrema debolezza a 
cui avevalo ridotto perdita si grande di fangue, e quefto conti- 
nuando a condurli verfo il fondo de! palato, n* è caduto allora 
una parte nella laringe, da quella nell'efofago e nello ftomaco 
con tanta maggiore facilità, quanto più la fuuazione dell' infer- 
mo lo favoriva ad entrarv i in forza del fuo proprio pefo , ed 
opponev.ifi al contrario alla (Uà ufeita per la bocca. Di là è ve- 
nuto che il fangue fi è trovato nello ftomaco, ove mediante il 
fuo foggiorno, li è coagulato. 

Lo sforzo del fangue che pattava dall' arceria fuclavia nel fac- 
co aneurifraale, avendo continuamente urtato ed a nudo, per 
cosi dire, nelle cartilagini della trachea arteria, non ha potuto 
a meno di non logorarle, appianarle , e allbttigliarle, come ho 
fatto avvertire ch'erano. 

Qtieft'aneurifma fembrami efiere ftata effetto dell' accrefeimen- 
to del diametro, da me oflérvato nell'arteria fuclavia diritta, 
da qualunque caufa Ila proceduta una li fatta aumentazione: per- 
chè (ìccome il diametro di quella arteria non è potuta crefeere 
fenza che le fue pareti fi fiano diftefe, e per confeguenza, aflot- 
tiglinte, come lo erano effettivamente, di modo che avevano 
perduto della loro gioflezza, a proporzione che fi erano dilata- 
te-, è chiaro che quelle pareti eflcndo divenite più fintili , han- 
no quindi avuto minor forza per refiftere all'impeto del fangue 
che alle medclime vi capitava, e che ivi era tanto più grande 
quanto che veniva immediatamente dall'arteria fuclavia, e per 
così dire dall'aorta. Quelle pareti fono dunque (late corrette a 
cedere a quella forza, ad arrenderti e dilatarli più in alcuni, 
che in altri liti, e mallime ne' più efpolli, o in quelli che li fo- 
no trovati più deboli: e liccome quelli fui che furono arrende- 
voli più degli altri, fono ftati portati al di la della loro elafti- 
cità, non hanno quinci potuto riltabilirfi ; onde n'è venuta la 
borfa olila l'aneurifma. 

Gli sforzi che quefto Soldato era ufo a fare, efercirando il fuo 
meftiere nelle cave, hanno potuto dar luogo a quello accrefei- 
mento di diametro dell'arteria fuclavia diritta, e con ciò piut- 
tofto efiere elio la cagione dell 'aneu ri fina che nella medefima è 
foprav venuta, che quelli che aveva fatto toflendo nella fua Huf- 
fione di petto, a cui egli attribuivala -, perchè ficcome in quella 
fpecie di lavoro è d'uopo che i mufcoli del braccio fi pongano 
in violente contrazioni, e che vi fi mantengano lungo tempo, 
non hanno quindi potuto a meno di non impedire e vietare il 



naie, e di là fi è condotto 




la laringe, come diflì, werfo il 
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del Signor Morano. 157 
rorfò del fingile nelle arterie, ma più in quelle del braccio di- 
ritto che in quelle del finillro; parchè primo & per ordinario 
gli sforzi più grandi, e ne t'a più IpefTo. Il corfo del fangue ef- 
fe n do fiato intercetto nelle arterie del braccio diritto, dovette 
fermarli nel tronco della fu eia via, dove quelle arterie medcfime 
prendono la loro origine» e che trovavafi al coperto di qualun- 
que comprellìone: il fangue eflènda ftato fermato in quello n on- 
co, nè avendo potuto andar' innanzi colia medefim* proporzione 
con cui veniva fpinto dal cuore, ed eflendovifi accumulato, l'ha 
dovuto dilatare in tutta la fua eftenfione; dal che n'è venuta 
l'aumentazione del fuo diametro. 

E' cofa aliai rara che un'aneurifma vera fi apra e faccia peri- 
re l'infermo in si poco tempo, fpecialmente quando non fu più 
notabile di quello ch'era quella poiché fe ne veggono che ne 
portano pel corfo di parecch) anni di molto più grandi \ laddove 
quella di cui favelliamo, li è aperta nello fpazio d'incirca fei 
fettimane. 

La ragione che fi può darne, fi, é per quanto fembrami , per- 
chè ella fi è trovata applicata alle cartilagini della trachea ar- 
teria • Ho accennato di fopra la parte che hanno avuto quelle 
cartilagini nella distruzione della parete pollerioie della deferit- 
ta boila, e per confeguenza nella fua apertura. 

£' forfè ancora più raro, che fi vomiti per la bocca fangue 
proveniente immediatamente dal t*onco dell' arteria fuclavia . 
Siccome fino ad ora non ho veduto efempio alcuno di quella 
fona , nè trovatolo in un gran numero di Autori da mè letti 
apporta per ricercacene, ciò m' ha determinato a pubblicare 
quella otTervazione, come quella che mi è fembrata Angolare. 
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OSSERVAZIONE 

SOPRA 

UN* ANEURISMA 

■ 

DEL S 1 O Ti 0 K 

L I T T R E . 

Efpofia neW Accademia Reali addì I. Febkrajo 1707. 

Mtm.ue, r T N uomo d'età di jtf. anni , il quale avea Tempre goduta 
r„-uc*- y^j buona falute, mi fece chiamare a 10. del pallaio mefe di 
hi"**!. Luglio. Lo trovai a federe appretto al fuoco in una fedia, dove 
.".«1.1707. ftava affifo fin da quattro meli , non potendo ftarfene a letto, 
uè patteggiare ; perchè fentivafi lbffocarc quand'era coricato, e 
4 jm , cadere in faftidio quando camminava. 

Mi dille che dormiva affai poco, che il fuo tonno era'leggie- 
ro e interrotto; che s'era efhemamente dimagrato, eh' era debo- 
le, e che alle volte cadeva in fincope, ftando anche a federe 
nella tua fedia , quantunque prendette alimenti molto nodritivi 
e in quantità attài grande; che la fua refpirazione era difficile*; 
che non poteva rivolgere nè piegare il collo e la tetta , fe non 
con molta fatica; che da cinque raefi aveva un tumore nel col- 
lo , il qual'era fempre andato crefeendo a poco a poco , avve- 
gnaché di tempo in tempo cala (Te affai fenfibilmente : ma che 
quella diminuzione non era durevole , ritornando ad acquittarc 
il tumore il fuo primo volume. \-\ femiva del dolore , princi- 
palmente nella parte inferiore, -Con una continua pnlfazione la 
quale da un mefe andava feuipre diminuendo. 

Toccai il fuo pollò che trovai debole , ed cfam'mai dopo il 
tumore ch'era in parte ioJ collo, e in parte fui petto. Quello 
tumore era molle, e radeva alla preffior.e delle dita, ma ritor- 
nava nel fuo primo irato da che ceffavo di comprimerlo. Senti- 
vo in etto un picciol battimento, il quale efattamentecorrifpon- 
deva a quello delle arterie: il colore della pelle che coprivalo, 
era naturale. Tutte quelle circottanze mi fecero giudicare che 
queflo tumore fotte vera Aneurifir.a, formata dalla ttraord inaria 
dilatazione di qualche arteria. 
Chiefi all' Infermo , fe avette ricevuto qualche percofla nel 
2 . col- 
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collo o nel petto ; o Te toffendo, fiarnutando , o vomitando a- 
vefie fatto violenti sforzi. Mi rifpofe che non avea mai ricevu- 
to colpi di forta alcuna ; ma che pel corfo di cinque giorni avea 
fatto grandi sforzi e quafi continui per vomitare, e per evacuar- 
li; effetto delle pillole dategli da un Ciarlatano per rifanarlo 
da un reumatumo; che ti e fettimane dopo avea cominciato 
a fentire verfo la metà del petto un battimento che non avea 
mai più fentito, e che la difficoltà di refpirare era Hata feguita 
di là a tre mefì da un tumore nel collo; che il battimento eia 
difficoltà di refpirare erano fempre andate infcnfibil mente cre- 
dendo , finche poi comparve il tumore: che allora non avea più 
fentito il battimento del petto; ma che averne cominciato a fen- 
tire un nuovo nel fito del tumore; che la difficoltà di refpirare 
non era crefeiuta, ma ch'erafi contenuta nel medefimo fiato. 

Configliai l'Infermo a mangiar poco o a mangiar cibi poco 
nodritìvi; o di larfi falaffare di tratto in tratto fe voleffe man- 
giar aliai. Gli ordinai che fi faceffe applicare fopra il tumore un 
brachiere, che non lo comprimeffe, ma che femplicemente fo- 
fteneffe i tegumenti; affinché reliftendo maggiormente all'impul- 
fo del fangue, apportallèro qualche ritardamelo all'aumenta- 
zione del tumore. 

L'Infermo avendomi fatto novamente chiamare quindici giorni do- 
po la mia prima vifita, mi difTe che le fuefincopi erano più grandi 
e più frequenti: Trovai lui molto più indebolito, ed il tumore 
più grande; non fentivo in efiò più battimento; la pelle era li- 
vida dalla banda dell' afcclla diritta per la larghezza di tre on- 
ce. Nel mezzo dalla parte livida v'erano due buchi quafi im- 
percettibili, pe' quali di tratto in tratto trafudavano alcune goc- 
ciole di fangue. Quelli nuovi accidenti erano cagionati proba^ 
bilmcnie dai medicamenti acri che un nuovo Ciarlatano avea 
applicati fui tumore per farlo rifolvere o fuppurare; non cono- 
fcenJo fenza dubbio la natura del fuo male, o ignorando che 
le vere ancurifme non fi guarifeono con medicamenti diffolu- 
tivi o fuppurativi . 

11 giorno feguente fopravvenne una cangrena fecca nella par- 
te livida del tumore, ed il malato mori di lì a tre giorni. 
Aprii il fuo cadavere eh' era talmente dimagrato, che non vi 
era refiato quafi altro che la pelle fulle offa. Non ofièivai co- 
fa alcuna liraordinaria nelle parti contenute entro la cavità 
del ventre, né in quelle del cranio, fe non ch'eraviun po' di 
fangue nei loro vali, com' anche in quelli della faccia e delle 
eflremità. 

Prima d'aprire il petto, fiaccai con un coltello i tegumenti 
che coprivano il tumore, fuorché nel fito cangrenato , ove gli 
lafciai, non effendo pollìbile lo fiaccarli fenza tagliare , o la- 
cerare una parte del tumore : tant' era ftretta la loro unione 
col detto tumore. Separai in feguito il tumore dal collo, dal- 
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le clavicole e dalle parti eflerion del petto; egli cr.i ancora 
molto aderente nei fui che toccavano le coltole , nello (ter- 
no, e nelle clavicole, dov'era corrofo , e le oda tarlate; ma 
j1 reilo del tumore era poco aderente . Le parti molli fu iute 
fui petto al di fono del tumore, erano imbevute d'una fiero- 
fità giallaftra. 

Levai final mente lo Eterno con una pane delle coltole e del- 
ie clavicole che vi danno attaccate da una parte e dall'altra, 
per aver la libertà di ben efaminare le parti contenute nella ca- 
vità del petto, e di levare il tumore tutt' intero. 

Ollèrvai, 1. Che il polmone era fecco, viziato ed intorpidito ; 
e che il tronco e i rami dei vali fanguini avevano fra eli» la 
loro proporzione naturale» 

2. Circuivi una cucchiaiata e mezza di iicrofiù nella caviti 
del pericardio; e che il cuore era fpoglio di graffo. 

3. che il tronco dell'arteria nove linee al di fotto del cuore 
Uno al fuo ov'ei prende il nome di aorta defeendente, aveva 
le fue tuniche di gran lunga più fottili, ed era molto dilatato, 
di modo che quafi tutta la dilatazione fi era fatta al dinnanzi 
e in alto; e i tre rami che compongono l'aorta attendente e 
che partono per ordinario dalla parte fuperiore media del tron- 
co dell'aorta, fi trovavano Gtuati nella parte pofteriore di que- 
llo tronco. 

4. Che la parte dilatata del tronco dell'aorta follevavafi fino 
alla mafcella inferiore coprendo la parte anteriore, e i due lati 
del collo , rovefeiardofi (opra tutta la parte fuperiore anteriore 
del petto dell'una fino all'altra afcella , e formando una borfa 
fomigliante di molto ad un fiafehetto, il collo di cui foflè fiato 
al di dentro del petto, e il fondo al di fuori. Quella borfa avea 
nov'once e mezza di lunghezza dal tronco dell'aorta prefo nella 
fua ordinaria grofTèzza fino alla mafcella inferiore. £r* ella lar- 
ga due once nel fuo cominciamento , ed in circa tre nel fito » 
ove ufeiva dal petto . U fuo diametro fui colla era di nove in 
dieci once, e di tredici fui petto. Finalmente quella borfa avea 
nel collo mezzo piede di profonditi , e fett'once e mezzo fui 
petto. 

r. La grofTèzza delle pareti di quefta borfa era sì differente >• 
che in ella oflervavafene di ogni mifura dalla quinta pane d' 
una linea fino alle dieci linee. I ùlt più fottili , com' anche i 
più grofiì giacevano fuori del petto; i più fottili principalmen- 
te nella parte cancrenofa e i più groffi. nella pane fituata fui 
petto. 

6. Che al di dentro di quella borfa v'erano incirca dueingui- 
ilare di fangue, una terza parte del quale era nero coagulato, e 
molto aderente alla fuperficie interiore : il fecondo terzo era d r 
un rofib ofeuro, e mezzo coagulato; il terzo era liquido, ed a- 
vca quali il colore > e la confiitenza naturale . 

Fi- 
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Finalmente la fuperficie interiore della borfa del tronco dell' 
aorta era lifcio e terfo in certi fui, ed mugliale in altri. L'u- 
gualità di quefta fuperficie era naturale , e dipendeva dalla tu- 
nica interiore della boria, che li era conservata intera . L'ine- 
gualità della medefima fuperficie era contro natura, e dipende- 
va da due caufe, cioè dall' eroGone d'una parte delle tuniche 
proprie della borfa, e dall'aderenza di certe fibre, che differi- 
vano da quelle de' polipi del cuore ec in ciò folamente eh' c- 
rano; più grafie, più diftinte, più confidenti epigrafie. Qite- 
fte fibre componevano parecchj piani, i quali agevolmente fi Im- 
paravano gli uni dagli altri. 

Dopo aver efpofta l'infermità di quell'uomo co'fintomi ond'è 
fiata feguita, ed aver riferito ciò che fatto mi venne di ofièrva- 
re di ftraordinario nel fuo cadavere; voglio tentare di fpiegar 
la caufa di quefta infermità, e di render ragione de'fuoi prin- 
cipali accidenti. 

Le pillole prefe da quell'uomo cflendo compofie di'purganti 
violentiffimi , com'è agevole giudicare dalla violenza de'loroef- 
fetti , hanno verifimilmente dato luogo alla ftraordinaria dilatazione 
del tronco dell'aorta. Eccovi le mie conghietrure. 

1. Negli sforzi che quelle pillole gli hanno fatto fare per vo- 
mitare ed evacuare, euendoii contratto il diaframma con vio- 
lenza, ba ferrato e comprefTò fortemente l'aorta defecndente , 
ed ha in efìfa quali intercetto il corfo del fangue. Il (angue al- 
lora fpinto dal cuore nell'aorta, trovando liberi folamente i ra- 
mi dell'aorta medefima, ma i Sufficienti per riceverlo, fu d'uo- 
po necefTariamente che sforzale il tronco e i rami per aprirfi 
un pafiaggio . Ora fe le pareti del tronco fi fono trovate a pro- 
porzione più fottili , o d'una tenitura meno compatta dei rami, 
il tronco Hello dovette dilatarfi e non i rami ; e quella dilata- 
zione dovette farli folamente nelle parti più deboli del tronco , 
cioè nelle fiie parti media e finillra anteriori, come già abbia- 
mo ofiervato. Quelle due parti ellèndo una volta fiate sforzate 
dall' impulfo, e dalla ftraordinaria quantità del fangue, non fi 
fono più trovate in iftato di refillergli, avvegnaché fia fiato 
fpinto folo per forza e nella quantità ordinaria; onde per con- 
feguenza dovettero arrenderli, e dilatarfi dipoi fempre più. 

a. I medelìmi sforzi cagionati dalle pillole hanno potuto ec- 
citare grand' agitazione negli fpiriti animali, determinarli a! cor- 
rere nel cuore in maggior quantità, e con più velocità del fo- 
Hto; a rendere le fue contrazioni più forti e più frequenti, e 
per confeguenza a far lanciare più copia di fangue, e con più 
impeto nel tronco dell'aorta; a sforzare le fue pareti a dilatarfi 
per riceverlo, e con ciò dar luogo alla ftraordinaria dilatazione 
di queft' arteria . 

La parte pofieriore del tronco dell'aorta quafi niente erafi di- 
latata; imperocché ella fi trovò più grafia e di tenitura più 

com- 
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compatta. Ora perchè il tronco venne a dilatarli in aito, i tre 
rami che compongono l'aorta defcendente, dovettero necellaria- 
mente trovarli fituati nella fua parte porteriore. . 

Le pareti della borfa dell'aorta erano fottiliflìme in certi fi- 
li e molto grolle in altri. I fui ch'erano lottili, erano tali per 
due ragioni, i. Perchè v'erano in elfi foltanto le femplici tuni- 
che dell'arteria: a. a caufa dell' ellrema dilatazione, che quelle 
tuniche avevano l'offerta per l'imputfo del l'angue, e pel fuo con- 
corro nella caviti della borfa. 

Le pareti della borfa erano grotte nei lìti, ove le fibre poli- 
pofe fi erano attaccate alla fuperficie interiore, e la groflèzza 
ivi era più o meno grande, fecondo che eravi maggiore o mi- 
nor copia di quelle fibre polle le une fovra l'altre. Quelle fi- 
bre, appunto come quelle dei polipi, dovevano eflfere fiate for- 
mate dalla lentezza del moto del fangue, dalla grollèzza e dal- 
la vifeofità delle fue parti, e dalla corrifpondenza delle loro fu- 
perficie,. 

La lentezza del moto del fangue poteva ancora avergli dato 
luogo di raccorfi nella borfa, di coagularli in efia, di cagio- 
narvi delle deboli pulfazioni , e di fepararfi da una parte della 
fua fierofiti. Il moto del fangue era lento nella borfa, perchè 
efia andava fempre allargandofi , ed il fuo fondo effendo cieco, 
era d'uopo che ufcifie il fangue per il medelimo fito, per cui 
era entrato. Ora il fangue ch'era fiato lanciato nella borfa per 
una contrazione del cuore, veniva impedito d'ufeirne da quello, 
che in efia fpigneva la contrazione feguente. 

Comparfo efiendo un tumore nel collo dell'infermo, ei lènti 
in quello una pulfazione, e ne lenti più nel petto ; perchè l'i m- 
pulfo del langue ch'era la caufa della pulfazione, efercitava più 
il fuo sforzo contro il fondo della borfa che formava il tumo- 
re, che contro le altre parti; e quello fondo allora giaceva fuo- 
ri della cavità del petto. La pulfazione andò diminuendo a po- 
co a poco, ed a mifura che venne a coagularli maggior co- 
pia di fangue nella borfa , e che vi fi formò maggior numero 
di fibre polipofe, e che le contrazioni del cuore divennero più 
deboli. 

Più non crebbe la difficoltà di refpirare dopo che il tumore 
del collo ebbe fatta la fua comparfa ; imperocché V impulfo del 
fangue facendoli principalmente in linea retta, la borfa dell' aor- 
la non crelceva quali nel petto che fecondo la fua lunghezza. 
Cosi allorché pervenne al collo, non crebbe più nel petto; on- 
de per confeguenza la difficoltà di refpirare fi mantenne nclme- 
defimo fiato. 

Il malato foffoca vafi allorché flava coricato, i. Perchè in tal 
fituazione il fangue lanciato dal cuore nel tronco dell'aorta, a- 
avendo affai più facilità di (correre nella borfa di quell'arteria, 
che nella fituazione verticale, ne riceveva perciò allora mag- 
gior 
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-jior quantità, *. Perché il àngue contenuto nella patte de Ili 
borfa lituata efteriormente fui petto , cadeva allora nella parte 
«Iella borfa contenuta nel medelìroio petto, e da querèa in parte 
nei tronco dell' aorta. Finalmente perchè nella frtuanoioneori*.. 
zoatale o poco obliaci, il fangue contenuto neila parte della 
borfa che tarmi il tumore dei collo , pefara adài più full* 
trachea arteria che nella Umazione verticale, e Ter coafegnenza 
comprimevala maggiormente . Quelle tre caule dovano aecefia- 
riamente produrre il foftocAmeato,, ebe fotfriva quell'uomo allor- 
ché (lava coricato. 

Verfo il fine, dell' infermità diminuiva il tumore di quando in 
quando, e ben predo tornava a riacquiftare il fuo volume, Iljtu- 
more diminuiva di quando in quando i. Per lo rifìrignimento , 
e la coagulazione del fangue z. Quando il cuore fpigneva poco 
fangue nel tronco dell'aorta, o che ve lo fpigneva lentamente 
e debolmente; perché allora il fangue contenuto nel tumore po- 
teva facilmente cadere nel tronco dell'aorta, e di là paflàre ne' 
fuoi rami. Il tumore poteva riacquiftare il fuo primo volume . 
i. Per la fermentazione e rarefazione del (angue . a. Quando 
qualche coagolo di fangue otturava 1' ufeita del tumore nel 
tronco dell' aorta , dimodo che permetteva ben V ingrefìb a 
nuovo fangue, ma opponevafi a quello che li prefentava per u- 
feire . 

Le pareti della borfa dell'aorta erano corrofe nei fui co'quali 
toccavano le cortole, lo (terno e le clavicole'; e quefti medefim' 
liti delle oda erano tarlati, perchè il tronco del corpo di queft* 
uomo dando fempre verticalmente, una parte del fangue conte- 
nuto nella cavità del tumore vi pefava fempre più fulle tuniche 
della borfa, e fui perioftio di quelle oda , le comprimeva, ed 
impediva o ritardava il ritorno del fangue e della linfa nei lo* 
ro vafi ; e con ciò dava occafione ad una parte della fierofìtà di 
fepararfi. Ora quefta fierofìtà edendo fempre carica di fali chi 
eda difeioglie e fero ftrafeina , ha punto e corrofo primiera- 
mente le tuniche della borfa, poi il perioftio, e finalmente le 
oda. Le tuniche della borfa fono (late corrofe in quefti fitipiut- 
tofto che in altri; perchè ivi edendo appoggiate fulle oda , erano 
più tefe, refìdevan più, e per confeguenza davano più prefa al- 
l'azione de' fali. Le parti molli fìtuate fui netto di fotto al tu- 
more, erano imbevute di molta fierofìtà, che s'era travafata in 
occafìone della compredìone, che faceva il tumore fopra quefte 
parti . 

Il corpo dell'infermo s'era olrremodo dimagrato , benché u- 
fade alimenti fucculenti, è ne prendede in quantità adai gran- 
de; perchè la circolazione edendo grandemente rallentata per la 
cattiva difpofìzione del tronco dell'aorta, le parti del fangue 
non potevano edere nè fpezzate, né fpinte con baftevol forza 
- ' tfaffc III. Tomo Vili. X nei 
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nei pori delle parti folide per fomminillrar loro una fufficiente 
quantità di nodrimento. 

Per n (petto alla fua gran debolezza, e alle (in co pi a cui di 
fovente foggiaceva , potevano avere le medefime caute colla ma- 
grezza: oltre a ciò le fincopi potevano eftèr cagionate da alcu- 
ni coagoli di fangue, che cadendo dalla borfa dell'aorta nel 
fuo tronco, otturavano in parte qualcuno de* faoi rami . Qi ie- 
lle fincopi duravano finattanto che i coagoli erano fpezzati ed 
attenuati mercè l'impulfo del fangue,' e'1 riftiignùnento dell'ar- 
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OSSERVAZIONE 

ANATOMICA 

SOPRA UN" TUMORE 

ANEURISMALE e POLIPOSO 

DELL' ARTERIA AORTA. 
DEL S J G H 0 K 

M A R C O T. 

DOpo quanto intorno ai polipi del cuoTe hanno fcritto il Mtmttm 
TulpìOy il ùiemeròretkio , il Molpìgbi , e parccchj altri illu- jK^JjJj 
Ari Anatomici , fembra che non vi dovrebbe effer più quiftione 2"rt'f''t 
interno a ciò che rifguarda la loro efiftenza. Ciò nonoflante il t 
Kfjiriagio ed altri celebri Autori negano che ve ne fiano di ve- t*s- 
ri, pretendendo the quelli nuli' altro fieno che femplici pezzuoli 2„^V 
di fangue coagulato dopo la morte, e che fi modellano net ven- 
tricoli del cuore, e ne* maggiori vali; che non fono né carnoiì, 
né aderenti; che fabbricare le ne poflbno quando li vuole, fchiz- 
zetundo dei liquori acidi nelle vene ; che lilialmente allora 
quando fi trovano altre caufe fenfìbili di morte nell' apertura def 
cadaveri, li ricorre ad etti, come ad un afilo d'ignoranza. Io 
voglio credere che delle femplici concrezioni di fangue abbiano 
qualche volta impollo, e che lì fieno fenza ragione qualificate 
col nome di polipo; ma fe ne trovano di veri, come ne farà 
tède la fogliente ofiervazione* 

Un Gentiluomo (a) di Mompellierì, d'un temperamento me- 
lancolico, e di debole compleflione, avvegnaché tofle aliai graf- 
fo, e pare fiTi: vigorofo, menava una vita fobria e ritirata. I fuoi 
Fratelli , e fuo Padre morirono giovani per male di languidez- 
za: e verifimiimente farebegli toccata la forte de' fuoi parenti, 
fe non fodero fiate le attenzioni d'uno de' fuoi Avi, il quale 
per la continua cura, che aveva della di lui fanita , facevagli 

X a of- 
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.offervare un' efatta regola di vivere, e conducevalo ogni State 
alla montagna per ìsfugghre i gran caldi. 

Tntte quelle cautele non furono però capaci di diflruggere il 
vizio ereditario che venne a fvilupparfi finalmente con una dif- 
ficoltà di refpirare, ed una lieve oppreflìone di petto, ch'ei ri- 
fentiva fpecialmente la mattina a digiuno: e per liberarfene, e- 
gli inghiottiva qualche cofa levandoli dal letto . Nell'età di 
trentanni egli i' era già uo po' curvato, e tratto tratto git- 
tava dei fofpiri. Fu aflalito non fono ancora molt'anni da un 
reumatifmo faftidiofo ed ci ti nato nella (pina del dorfo, di cui 
mai perfettamente guari , e che impedivalo di ftarfene lungo 
tempo nella medefima Umazione: per ultimo egli era andato 
molte volte in collora, e fi era affaccendato molto c molto al- 
terato per fare la raccolta de' fuoi grani; e reftovi fino al ven- 
tefimo giorno del mefe di Novembre dell'anno prefente r 

In quello tempo fi trovò egli più incomodato di prima*. Gli 
fopravvenne una palpitazione di cuore affai gagliarda; fu tor- 
mentato da una gran difficoltà di refpirare, accompagnata da 
vigilie, inquietudini e fine < ; : . Quelli accidenti andarono cre- 
dendo a tal fegno che più non poteva coricarli fenza rifehio 
di foffocarfi. Era cofiretto paflar le notti in una fedia d'ap- 
poggio, e con un ventaglio in mano , avvegnaché fi ce 'le un 
gran freddo . II pollo del lato manco era pieno ed affai ro- 
buflo, ma intermittente : quello del lato diritto al contrario 
era picciolifiimo , e quafi impercettibile. Si fece falaffare due 
volte, mentre ancor trattenevafi in Villa, e fi purgò due vol- 
te con una medicina ordinaria; e non trovando alcun alleggi a- 
mento, fi fece trafportare in Città: dove giunto mi fece chia- 
mare, e lo trovai nello flato tcftè deferitto. 

Dopo d'averlo efaminato chicli configlio, trovando l'infermità 
affai grave e dilicata. Fu chiamato M. Cb'mjntM a confai tare ; 
e io giudicai primieramente che gli accidenti di (opra mento- 
vati follerò caufati da qualche concrezione polipoli che ottu- 
rava i vali maggiori del cuore, o da qualche tumore che li. 
premeva. Noi fecimo un progeoftico fu nello a caufa dell' ìm- 
poflibilità ch'evvi di diflolverc quelle forti di tumori, o di 
fondere quelle concrezioni. Frattanto ficcome l'infermo diceva 
d'aver ricevuto qualche follievo eoi mezzo delle cavate di fan- 
gue , e perchè flando egli per foffocarfi le chiedeva con i- 
ftanza, ne fecimo fare due piccioli (lime , e principalmente l'.ul- 
tima. il l'angue eftrattogli era rodò, vermiglio, fchiumofo ed 
all'ai carico d'una tìerofità, nel mezzo della, quale fi ravvifava 
un gran gruppo di fangue, rafforzigli ante in qualche modo al 
fiore di nieligrana. Gli fecimo -preparare una pozione cordia- 
le e narcotica per oyiare alle debolezze e alle vigilie; ma ad 
onta di quelli rimed) crebbero cotanto la palpitazione, la fof- 
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le/Lezione, le inquietudini e le debolezze , che fpird il quinto 
giorno dopo il ("ito arrivo in età di trentott' anni . 

E' da oftervarli che in quelli ultimi giorni del fuo vivere , 
raddoppiava l'opprettìone di quando in quando ; il polfo allora 
{compagina vafi ancora più; era corretto ricorrerai fuo venta- 
glio, cangiar nutazione, fcuotendo la tetta a poco a poco come 
una bambola; dopo di che ibernava l'oppreflione. 

Chi non avrebbe penfato a prima villa, che quella malattia 
folle un' Idropiiia di petto? L'infermo durava fatica a refpirare> 
né poteva coricarli; pattava i giorni e le notti in un* Tedia 
d'appoggio i e fe voleva porli a Tetto, ben predo l'opprettìone 
obbligavalo alevarfene. Frattanto, ficcome lamentavafi d'un gran- 
de ardore nel petto, e perchè non avea la faccia e le gambe 
gontie, abbandonai quella idea, calcolando che fi foftbchercbbo 
prima che le acque avellerò il tempo di ragunarfì in fufHciente 
quantità per foffbcarlo; e l'elito confermò fa mia conghiettura, 
appunto come ne fono flato convinto mercè la diffezione del 
fuo cadavere , che fu fatta in prefenza dei Signori Cbictfieam 
padre e figliuolo Medici, de' Signori *4jlruc e SeuJier Chirur- 
ghi, e di var) altri attinenti. 

Efsendo feparato lo rterno, trovammo nel lato diritto del pet- 
to in circa mezza foglietta di lierofità rottigna, alla quale li po- 
trebbe attribuire tanto meno la caufa della morte, non efsen- 
dovene nemmen una fola gocciola fparfa nella cavità liniilra. 
I polmoni erano lividi e lordi di fangue. Il pericardio che 
conteneva un po' più d'acqua, che nello (lato naturale, efsen- 
do aperto, fi prefentò il cuore molto più grande che non fuor* 
efsere ordinatiamcnte, chiazzato in varj liti di macchie Cimili 
alle petecchie, nere, della grandezza d'un grano di lente: ed 
erano quelle vere echimofi. Le arterie e le vene coronarie del 
cuore erano della grofsezza d'una penna daferivere, piene d'un 
fangue nero e denfo: i ventricoli del cuore ripieni d'un fangue 
del medefimo carattere: l'arteria aorta quafi cartilaginofa , e 
llraordinariameme diilefa dal fico ove ufeiva dal cuore fin tre 
once aL di fotto dell'arteria fuclavia finittra; ove feoprimmo un 
tumore notabili Ili mo, la maggior parte del quale era nafcollo 
dal cuore , e collocato potteriormente nel tronco dell' arteria 
aorta fette in ott'once lungi dal cuore, di fotto via all ? arco 
che noma fi la flanipella. 

Quello tumore era della grofsezza d'un pugno, appoggiato fui 
corpo della quinta, fella, fettima e ottava vertebre del dorfo, 
che fi trovarono vuote e fcavate nel loro corpo più d'un oncia 
per dar ricetto al medefimo. Egli era comporto d'una borfa, o 
d'una cidi formata dalla dilatazione delle membrane dell'arte- 
ria aorta, ch'erano incollate e fortemente attaccate all'orlo 
dell'incavatura delle vertebre. Quella borfa fembrava per con- 
fluenza dover' cfser rotta nella clafje dei tumori aneurifmali; 
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ma liccome era efsa dura e riempita da un corpo folido, non 
dubitai che non contenefse un polipo-, il che io aveva fuppofto, 
c me n'ero dichiarito vivendo ancora l'infermo. 

In fatti avendolo aperto vi trovammo al di dentro una malia 
di carne d'un color rotto tendente al bianco, la di cui durezza 
eguagliava quella de' tendini . La fua figura era emisferica, un 
po' fchiacciata , come un fungo battagliato nella Aia fri perfine 
convetta . Egli era aderente tutto intorno alla fua bafe agl'invi- 
luppi membranosi della cifti, non alle vertebre» le quali nelfito- 
della cavità erano allo feoperto , fenz* eflcr ricoperte d' alcuna 
membrana j più folide e meno fpugnofe di quel che foglion' ef- 
fere, e fenza alcuna ferabianzadi cartilagini , che ne faccianola 
riunione. Fra quette vertebre e il polipo eravi un pitciol vuoto» 
La fua lo flati za era fibrofa, carnofa e tendinofa , difpotta in 
lamelle applicate le une alle altre, e che fi ftaccav ano facilmen- 
te, come le carte d'un libra. S'innalzava da quella carnalità un* 
ramo che afeendeva per una linea curva fecondo la direzione 
obliqua della ttampella dell'aorta fin nel ventricolo finittro del 
cuore. Quello ramo fuddividevafi prima di arrivare in quello 
ventricolo, e gittava un ramo, che ft andava a piantare nell* 
arteria fuclavia diritta . 

La boria gii deferitta, comunicava coll'arreria magna pervia 
d'un' apertura di figura ovale allungata, o piuttotto romboide , 
il di cui lungo diametro era d'incirca quindici linee, ed il 
picciol diametro d'otto: per quell'apertura ufeivano i rami del- 



i prone o di linguetta cartiiaginofa , dietro alla quale eravi un 

E' cciol angolo, la di cui fituazione faceva giudicare che avelie 
rvito a far volgere il corfo nel cifti al l'angue , che difen- 
deva dal cuore verfo le parti inferiori . La cavita dell' arte- 
ria aorta inferiore al di fotto di quello tumore era molto ri- 
ftretta. 

Eccovi una deferitone la più efatta che mi è fattìbile- di fa- 
rcii ciò che abbiamo trovato mediante l'apertura di quello 
cadavere. Tratrerebbefi ora di fpiegare come liafi formato que- 
llo tumore; ma ficcome per produrre io mi giunti fpiegazioni 
convicn dare in fittemi bene fpeflò poco fodi , mi contenterò di 
rilèrire così di paflaggio ciò che fembra più- probabile. 

La borfa aneuiilinale trovandoli fituata precifamenee nel fit<y 
d^una delle arterie intercollali , fembra probabile che quei!' ar- 
teria effendo ttata otturata da qualche caufa, per efempio da 
una gianduia linfatica; il fangtre in etta fempre capitando fenza 
poter ufeire, dovette diftendcrli , e dilatarli ; di modo che il 
Jung v.c medeliir.o ivi raccogliendoli vi ttagnò Come in catino, 
dovette coagularvi!!, e fervir'in feguito di nocciuolo alla malia 
carnofa, che riempiva la caviti di quella borfa. 

Nel corpo umano c in quello degli animali fi formano mol- 
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te fpecie di concrezioni contro natura . Li fabbie che vengono 
•condotte dalle orine, unendoti infieme fi pietrificano. Lemole- 
cule terreAri degli alimenti attaccandoti Arato fopra Arato ai 
peli , alle fibre legnofe degli arbofcelli che dalle Capre fon 
mangiati , diventano Belzuari. La bile feccandolì viene a tra- 
rtvj tarli in refina. La linfa aggomitolandoti, e Aagnando ne'fuoi 
condotti, fi converte in certe materie fimili al levo, al mele, 
al pan bollito', donde ne vengono le varie forti di tumori enci- 
ftici. Perché fuccedano queAe metamorlblì , balta che ci iiano 

{>arti gravi, mafficcie e proprie ad unirfi per via di grandi e 
arghe fuperficie; quiete, e luogo feparato dal commercio della 
circolazione degli umori. Tutto ciò qui trovali per appunto. 
Il fangue dell'infermo era denfo e grotto, com'è (latto oflerva- 
to: il fuo temperamento melancolico e le malattie croniche 
che hanno terminato i giorni di quafi tutta la fua famiglia nel 
fiore dell' etade, ne fono una prova. Il fangue che ha formata 
quella eferefenza carnofa, era ritirato in una fpecie di chiafluo- 
lo: ivi era egli al coperto dei torrenti; non partecipava piùdel 
moto circolare dei liquori : il calore delle parti vicine lo diflec- 
cava. Non ci vuole di più per formare un corpo folido, che va 
tutto giorno crefeendo di volume , a mifura che vi fi attacca- 
no nuove parti. I differenti Arati o lamelle di cui era compo- 
Aa la carnofità, confermano un tal penfaraento . 

QueAa maniera di fpiegare la generazione del polipo , per 
via dell'applicazione delle parti dell'une all'altre, cheli chia- 
ma juxta appcjuw , è l'empiici (firn a : mafuppofìo che il polipo fa 
organizzato, che in e Ho vi fi fcuoprano vafi finguinei, come ho 
creduto di vederne, e. come il DiemerbreMo ed il MMgeiti Raf- 
fermano, bifogna ricorrer ad un'altra maniera di formare il po- 
lipo, che non è men femplice; vale a dire alta vegetazione, o 
*\V intuì fufctptiotttm , fupponendo che vi fin no dei eermi di po- 
lipo nel noAro corpo, come ve ne fono de' Funghi, e di Muf- 
fe nella terra e nell'aria, e che queAi germi crefeano e li Vi- 
luppi no, quando trovano un luogo proprio a nodrirli, ed a far- 
li crefeere. La figura de' polipi che accoltati a quella de' fun- 
ghi, la loro difpofizione ramo fa e tubulofa Amile a quella de co- 
ralli e delle piante, fembrano confermare quefia eonghiettura ; 
la quale par meno ardita di quella del ttur/ufort , il quale 
non ha avuto difficoltà ad ammettere una vegetazione fin nel- 
le pietre , e nei marmi . 

Se queAa fuppofizione de' germi par troppo ardita , vi farà 
un'altro mezzo molto naturale per ifpiegare queAa vegetazio- 
ne, cioè per via dell' efpanfione e dell' allungamento delle fi- 
bre e dei vafi ch'entrano nella compofizione delle arterie . In 
tal maniera noi veggiamo tutto dì crefeere delle carni fungo- 
fé e molli nelle piaghe mal nettate e mondate ; e poiché la 
maflà polipofa era aderente alle membrane dell'arteria, e con 
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elle continuavafì , fi può francamente dire , che iìa code ita un' 
efflorefeenza delle fibre e dei vafi dell'arterie. Ma quelle fpic 

S azioni eflendo arbitrarie, io le abbandono per rendei ragione 
egli accidenti più importanti, che accompagnavano quella ma- 
lattia. 

La cavita dell'aorta era in parte otturata dal polipo, econv 
pretta dal tumore. Non era dunque pofiìbile che il ventricolo 
ifiniltro del cuore nella fua contrazione, vuotarle interamente il 
xangue ch'et conteneva: queito fangue ritenuto fervi** di ripa- 

0 oflia argine a quello che ritornava dai polmoni per la vena 
polmonare , com' anche a quello ch'er« riportato per le vene 
.oronarie del cuore. Dunque i polmoni dovevan' eflèr lividi, e 
'ordi di fangue ; il cuore doveva ingrottarfi; e difenderli i vafi 
coronari: fi dovevano formare parimenti delle macchie nere limili 
alle petecchie fulla fuperficie del cuore, in una parola- delle ce- 
chi moli. 

Il Ltvvtr ha dimoflrato che ogni volta che il corfo del fan- 
gue viene interrotto dall'allacciatura de' vafi, fi fanno delle dif- 
fùiioni di fierofità; ora in un tal cafo il corfo del lìngue veni- 
va impedito, e i vafi erano come legati dal tumore aneurifmale 
e polipofo: dunque doveva verfarfi una quantità più grande di 
fierofità nel pericardio, e in uno dei lati del petto. 

La refpirazione non è libera fe non in quanto piò liberamen* 
te entra l'aria nel petto; ma l'aria non potrebbe efìcr ammetta 
fe non con fatica nei polmoni pià del dovere caricati di fangue: 
dunque fu d'uopo che ci forte una difficoltà di respirare, ed 
una opprelfìone di petto pià o meno grande* fecondo la fitua- 
zione che prendeva l'infermo. Ora li eco me la lìttiazione dirit- 
ta e verticale è più favorevole dell'orizzontale per facilitare la 
circolazione del fangue attraverfo agli ofiacoli, di coi abbiamo 
parlato; quindi 1' infermo doveva Itar meglio alzato che corica- 
to. Si feorge altresì perchè l'infermo medefìmo fotte cottrerto 
a fcuotere il corpo e la teda per poter riporre il polipo alla 
banda, quando veniva a porfi in una maniera capace d'inter- 
rompere il corfo del fangue. 

Il calore delle parti dipende dalla quantità del fawgae rite- 
nuto in quelle medefime parti; ma noi abbiamo trovato che ra- 
gù navafe ne molto nel petto; dunque l'infermo dovea fentire un 
gran fuoco; il che obbligava!© a rinfrefear l'aere eoi fuo venta- 
glio, benché faceflè un'ecceffivo freddo. 

Non v'era altro vizio nei polmoni, fe non l'cttei* oftremo- 
do carichi di fangue ; il che rendeva 1a refpirazione diffìcile e 

1 moti del cuore raddoppiati e precipitati. Cosi il fangue tro- 
vandoli più elaborato, e più fpezzato urtando in tanti oltacoli , 
come in altrettanti Icoglj, e più raffinato mercè i moti Jabo- 
riofi del cuore e de' polmoni , confervava il fiio color rotto e 
vermiglio» il che non fuccede nelle altre oppreflSoni di petto, 
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rei le quali le fibre dei polmoni e del cuore avendo perduta la 
loro elaftic tà, egli è ordinariamente biancaftro e coriaceo. 

Il cominciami- tuo dell'aorta elTcndo oftrutto mediante la con* 
erezione polipofa, il ventricolo finiftro del cuore che fcaricare 
non potevafi del fangue che conteneva, fi trovava ingorgato; ma 
ficcovne il fangue è il pungigl one ch'eccita il moto del cuore, 
bifognava che il cuore medefimo faceffe movimenti proporziona- 
li alla gran quantità che ne conteneva, cioè affai violenti, ma 
inutili a cauta che l'ofracolo era inoperabile. Troveremo anco- 
ra che la palpitatone del cuore dovea tanto più tarli lentire, le 
rifletteremo che il fangue il quale viene efpulfo dal cuore , co- 
me da un colpo di piacilo, ha due fona di determinazioni, una 
diretta fecondo l'atte dell'arteria, per via di cui viene fpinto e 
fatto avvanzar quello che ftà innanzi; e l'altra laterale e ri rid- 
ia, mercé di cui urta nelle pareti dell'arteria, e le fa battere. 
Quello movimento laterale e riflerto tanto più è notabile , quan- 
to maggior è la refiflcnza che l'oftacolo oppone al movimento . 
Qui la rcfitlenza era quali invincibile; dunque la maggior parte 
del l'angue mofla direttamente dovette rifletterfi fu i lati dell'ar- 
teria aurta, ed anche del cuore, e per coofeguenza la palpita- 
zione dovea effer gagliarda . 

Quant' ho io detto viene confermato da un'Offervazione del 
famolo Signor Bianchi , che ha molta affinità con quella nella 

Suale egli ha offervato che la borfa aneurifmale e polipofa era- 
aperta da sé medefima, e probabilmente per le ragioni allegate. 
Dopo di ciò perché ftupirfi le l'arteria aorta fia fiata tanto dila- 
tata , e Itali reta cartilaginofa .«* poiché Temenza della cartilagine 
confitte folamente nella durezza, e nella bianchezza, confeguenze 
neceffarie dei colpi violenti e replicati che ricevono le arterie, 
che le induravano e le facevano imbiancare ristringendo le loro fi- 
bre, e obliterando i piccioli vafi languigni ch'entrano nella loro 
tenitura. Da tal ragione ne viene che in tutti i vecchj le atteri* 
diventano carnlagin fe e fovente otTee . 

L'inugualttà e l' intermittenza del polfo fuppongono che il fan- 
gue lcorreflè inegualmente, o mancale nelle arterie: ora il ramo 
del polipo eh' era mobile, ponendoli in varie maniere, fi oppone- 
va or più or meno, ed alle volte interamente al paffaggio del 
fangue; da ciò ne veniva l'incgualirà e l'intermittenza del polio, 
ch'era impercettibile dal lato diritto, perchè l'arteria fucclavia 
diritta era otturata da uno dei rarri del polipo, che abbiam det- 
to, che vi fi andava ad intrudere. Ma l'arteria fucclavia diruta 
non ootrebb'cffer otturala, nè indebolito il polf> del medelimo la- 
to, lenza che fi determini una quantità più grande di l'angue nell' 
arteria lucclavia fimttra; e tanto meglio che l'arteria aorta inte- 
riore effendo molto ntirara, e per coofeguenza ricevendo minor 
copia di l'angue, le ne deve diftnbuire una quantità più grande 
CUjft UL Tomo VLU, Y ^ nell' 
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nell'aorta fuperiorei dunque il polio del lato finiftro dovea effer 
piono e vigorofo, benché intermittente. 

Vcrfo il fine vi furono dcliquj e iincopi , perché il cuore ef- 
fendo troppo ripieno di l'angue, e foccombendo fotto quello pe- 
fo da cui era oppreffo, non avea più la f rza di contraerfi, per 
tralmcttere quello liquor vitale alle parti, ed animarle. Si com- 
prende agevolmente che le vigilie c le inquietudini effer debbo- 
no gli cffenziali incomodi di chi fia difettivo di refpirazione, e 
lia minacciato di foffocaztone. 

La cofa più (ingoiare di quella olfervazione, fi é l' i.-ua oliatu- 
ra delle vertebre , le quali erano profondare più d'un pollice nel 
loro corpo per fcrvire di ricettacolo alla bafe della carnofità. 
Quella cavità non può efiere atmbuita ad altro che ai repli- 
cati urti del l'angue, il quale non è meno proprio a produrre cotal 
effetto di quel che lo fia l'acqua nel forare le pietre colle lue fre- 
quenti cadute . Per tal ragione yeggiamo giornalmente che 
l'orma del piede s'imprime nei zoccoli de' Frati, avvegnaché fia- 
no fatti d'un legno aitai duro; e per quella fletta ragione ne av- 
viene che merce delle dette reiterate percuffioni apranfi talvolta 
le offa del cranio nell' Idrocefalo , e le coltole vengano a 
(compaginar fi nella palpitazione ; lo che fiimerebbefi incredibile, 
fe 1 efpcrienza parecchie volte confermato non l'aveffe. 

Il Ktrkringio fi è dunque ingannato, allorché ha pretefo che non 
vi fiano veri polipi che non fi formano fe non fc dopo morte : 
che non fono né carnofi né aderenti ; poiché fe pel nome di poli- 
po altro non intendafi che un'eferefeenza carnofa, la quale fi divi- 
de in vari rami limili al pefee del medefìmo nome, come nominar 
fi può quell'ultima, ch'era certamente carnofa , aderente -e ra- 
mofa> Non c'é luogo a fupporre ch'ella Gafi formata dopo laraor- 
te, poiché la cavita e l'incaffatura delle vertebre non hanno po- 
tuto formarli che lentamente, e con fucceffionedi tempo. Conchiu- 
diamo dunque, che tutti i polipi non fono fuppolli, e che ve ne 
fono di veri. 

Si dirà forfè che non era quello un polipo del cuore , noneffen- 
dofi trovato aderente né alle auricole, né ai ventricoli del cuo- 
re medefimo, ma in una borfa dell'arteria aorta dittante dal cuo- 
re fette in ott' oncie . Ma qualunque nome dare gli fi voglia , 
bifogna concedere che eranvi dei rami i quali arrendendo fin nel 
ventricolo finitlro del cuore , cagionavano tutti gli accidenti da 
cui l' infermo era oppreffo mentre viveva , e che finalmente fono 
fiati cagione della fua morte . Quindi é che per evitare ogni di- 
fpura di nome, l'ho nomato tumore aneurifmale e polipofo dell* 
arteria aorta. 

Quello genere d'offervazioni fari. ino non folamente curiofe,ma 
potrebixmo divenire utiliffime, qualora fi applicaffe alcuno a rac- 

corre 
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Corre cfatramente tutti i fegni che indicano i polipi , e lì fan- 
no conofeere nel loro cominciamento . Forfè vi farebbe mo- 
do di felicemente guarirli, o almeno di prevenirli. 

SPIEGAZIONE 

DELE FIGURE 

;Rapprefentate nelle Tavole XV. e XVI. 

Figura i. 

Moftra il cuore veduto per dinnanzi. 

A. // aure. 

B. V aurico/a difitta . 

C. L' auricola fìnifira. 

D. Tronco dell'arteria aorta più dilatato che nello fiato naturale. 
E L'arteria fucclavia diritta» 

F. V arteria carotide . 

G. V arteria fucclav:a fi/tifi? a. 

H. L'arteria fucclavia fimfira . 

I« ^Arteria aorta difendente pià impicciolita di quel cb'effer ftult . 

LL. Le arterie e vene coronarie del cuore . 

MM. Macche porporine e nere. 

N. Tumore aneuri/male e pofipefo veduto per dinnanzi. 

Figura x. 

Kapprefenta il aure veduto per di dietro . 

A. Il cuore. 

BB. // tronco dell* arteria aorta. 

C. L'arteria fucclavia di- 'tta. 

D. L'arteria carotide diritta. 

E. Arteria carotide fimfira. 

F. .'ìrteria fucclava fi tjlra. 
GG. La bafe del polipo , 

HH. Gli inviluppi membranofi delia eifii , ai quali tra aderente 
il polipo. 

I. Arteria aorta difendente . 
LL. linerie e vene coronarie. 
MM. Macchie petecchiali nere. 
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Figura 3. 

Che moStra il tronco de tr arteria aorta aperta. 

A. Ucu'.rt. 

BBB / troruo delP arteria aorta aperta. 

C. L'apertura del ramo delP arteria aorta [uperiore, che forma le or» 

ferie fuciavic e carotidi diritte. 

D. L' apertura delP arteria carotide fimfira . 

E. L'apertura de IP arteria facciavi a fimftra. 

F. ti forame per cut il tumore comunicava colP arteria aorta, 
G Linguetta 0 [porto cartilagmofo . 

HH. Tarte del umore aneunjmale, e polipofo* 
I. Arteria aorta dtfcendonte. 

*fc 4- 

Che rapprefenta i rami del polipo . 

BBB. La medtfima aorta veduta aperta e [(parata . 
EE. il buco per cui il tumore comunicava coJP aorta. 
FF. Ramo del polipo . 

G Kamo del polipo tb' eftendevufi fin nel ventricolo ftnijlro del cuore . 
H. Altro ramo del polipo che fi andava ad inferire nell'arteria f uccia- 
via diritta. 

figura $. 

Che addita il vuoto e P incavatura della attinta fcfta, fettima , t 
ottava vertebra del dorfo. 

A A. Vertebre intere. 

BR incavatura fuìla quale appoggiava^ la ba[e del polipo . 
CCC ^pofifi trafver[e delle vertebre. 

Figura 6. 

Che rapprefenta le lamelle, onderà compofio il polipo. 

A A. // corpo del tumore polipo fo . 

BB. Le lamelle de! polipo. 

CCC. nvhppi membranofi della cìfti , che fi attaccavano alPtrlo de IP 
incavatura delle vertebre. 
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OSSERVAZIONI 



ANAT OMICHE 

E 

PATOLOGICHE 

SOPRA UN TUMORE CHE NOMINASI 

ANEURISMA 

DEL S 1 G H 0 K 

PETIT. 

SUando un'arteria abbia perduta la fuaelafticità, eli" é mena M tm ,irti 
capace di refiftere ali impulfo del fangue ; quefto (ito del £ 
e continnamente fpinto dal fangue diviene a poco a poco J|jVt»>'\# 
fempre più largo: e fucceffivamente fi vede (òrmarvifi, e crefce- ••»■, 
re parimenti a poco a poco un tumore, a cui è (laro dato il no- *'* n 1 * 
me di >Anturifma per dilataziwie . Quefto fito dilatato è per cori ' di £ nii "' 
dire , una boria attraverfo alla quale parta il fluido che la 
forma . 

Quando per qualsivoglia caofa il canate dell'arteria fia aperto 
O forato, il fangue viene a travafarfi, e nelle vicinanze dell aper- 
tura forma un tumore che nomafi jùieurifma per aiffufione. 

Quefte due malattie che portano il medefi tio nome , hanno nul- 
la dimeno dei caratteri affai differenti. Quefto foltanto hanno di 
comune, d'effere formate dal fangae arteriale ; e diffvrifcono in 
ciò, che nella prima fpecie il fangue che forma il tumore, è 
ancora nella ftrada della circolazione; e nella feconda è trava- 
iàto. 

Si comprende altresì, che il fangue da cut viene formato i! 
primo tumore, conferva la fua fluidità, e che non ceffa di feor- 
rere nel vafo; perché s'ei parta dalla parre fupenorc dell'arteria 
nella parte che forma il tumore paffa eziandio fucceflivamente 
dal tumore nella parte dell'arteria che ftà al di fotto ; di Riodo 
che il fangue contenuto entro ii tumore , nell" iftante A, non c 
precifamente il medefimo che quello eh* ei contiene nell' Man- 
te B. 

Al contrario nell' anenriiina per diflufione il medefimo fangue 

che 
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che comincia a formare il tumore , refla in vicinanza dell' aper- 
tura dell arteria, vi perde la Tua fluidità, fi coagula, né rientra 
più nella fi rada della circolazione. 

L'aneurifma per dilatazione forma fi lenti Almamente, e il fuo 
progreffo é quali impercettibile ; imperocché le membrane dell' 
arteria avvegnaché rallentate, hanno però >ncora qualche elafti- 
cità , la quale non obbedifee all'impulfo del fangue fé nona po- 
co a poco; ma l'aneurifma per difFufione fi forma fubitamente, 
e crefee a proporzione della quantità e della velocità , con cui il 
fangue efee per l'apertura fatta nell'arteria. 

L aneurifma per dilatazione é molle; imperocché U fangue dal- 
la fteffa contenuto é fluido: e l'aneurifma per dtrfuflonc é du- 
ra ; perché il fangue che contiene i coagulato . Da fi fatta ra- 
gione ne viene che 1 aneurifma per dilatazione fparifee , allorché 
vengafi a comprimerla colle dita, come fuccede in un'ernia che 
fiafi ridotta: ed al contrario fi può comprimere l'aneurifma per 
difTjfione, lenza che la corrrpreffione la faccia fparire. 

Quando Ir tocca l' una e 1 altra- fpecie draneurifma, quafi Tem- 
pre li fente una pulfazione, che corrifponde efattamente al moro 
dell arteria; ma quella pulfazione é meno fenfibile nell' aneurif- 
ma fatta per diffuiione , che in quella eh' é fatta per dilata- 
zione. 

Toccando fi fente un fbrmicolamento nell' aneurifma per dila- 
tazione; ed é cofa rara accorgerli di tale fbrmicolamento nell' a- 
neurifma per dilatazione. 

Quando fi accolta l'orecchia all'aneurifma per dilatazione, fi 
fente uno ftrepito fimile a quello che fa l'acqua che pafla perii 
tubi delle fontane j ma quello ftrepiro non s'ode che ofeuramente 
e di rado nell' aneurifma per diffuuone. 

L'aneurifma per dilatazione forma femore un tumore uguale e 
etreoferitto ; laddove nell' aneurifma per dirfufione é irregolare , e 
quafi fempre con: ul ò col corpo crafTo . 

L'aneurifma per dilatazione non cangia il colore della pelle ; 
laddove nell* aneurifma per dif&fione la pelle é quafi fempre bru- 
na e piombina, come fc tuffi? marcita. 

Quelle differenze caratterizzano si perfettamente quelle due in- 
fermità, che fembra che mai fi debba prendere l'una per l'altra.* 
pur ciò alle volte accade; ed in fatti non ha molto che var) 
medici, e Chirurghi tanto di Pariei come di Provincia fi fono 
trovati di varie opinioni in proposto d' un' aneurifma ch'efami- 
nara avevano parecchie volte, e con attenzione. Credevano gli 
uni che il tumore fi foffè formato per la ditfufione, o per lo 
travafamento del fangue dell' arteria ; ed altri affermavano che 
fi fofle formato per la dilatazione dell' arteria , e che il lingue 
era ancora nel vafo. Ma quantunque di ll-ntimcrrto diverto in- 
torno alla natura della malattia, convennero peròcheil (bionica* 
ao il quale impiegare potè vali per riianare l'infermo, fi foffe 1* 

ope- 
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operazione. Fu fatta in loro prefenza, e rutti recarono convinti 
che l'arteria s era apef ta , e che quello tumore era un'aneurifma 
per diffufione. 

Non è quefta la prima volta ch'io abbia veduto de'valentuo. 
mini ad enere d'opinioni contrarie fopra il carattere di quella 
malattia, che pur fi può e vedere e toccare , ed i legni di cui 
fono tanto differenti . E vero che coloro i quali non hanno ve- 
dute quefle malattia in tutt'il loro tempo, e che olTervate non 
le hanno nel loro progrcfTo, poffono talvolta prendere sbaglio . 
Ier ben giudicarne, non balta fapcre che tali o tali fintomi ac- 
compagnano il loro nafei mento ; poiché di giorno in giorno pof- 
fooo crefeere o feemare; e fparifeono anche, fuccedendone in lo- 
ro vece degli altri interamente diverfi , che ingannano quelli che 
non fono prevenuti della poflìbilità e dell' efiAenza di quelle va- 
riazioni . 

Oflervai parecchie volte che un'aneurifma per dilatazione può 
lem br a re e diventar' anche aneurifma per diffufìone, e che un'a- 
neurifma per diffufione può fembrare e diventar' anche aneurifma 
per dilatazione, 

Si fa che nel mentre che la porzione d* un' arteria indebolita 
altro non fa che dilatarfi lenza romperfi, il tumore ch'ella for- 
ma, altro non può elfere che un'aneurifma per dilatazione; e li 
riconofee quafi fempre ai fegni che attribuiti abbiamo a quella 
fpecie di aneurifma. Ma quando la borfa o facco aneurifmalc a 
forza di dilatarfi viene ad aprirli, il (angue fi fpande fuori della 
borfa, ed il tumore da lui formato va ingroffamdofi a propor- 
zione della quantità del far. t ue ch'efee da quella borfa. Quello 
{angue diffulo fi coagula; ed allora non trovali più quello tumor 
molle, che una lieve compreffione faceva rientrare e fparire: la 
polluzione fembra più debole , lo tìrepiro diminuifee e diipare 
anche in-eramentc, e queft' aneurifma la quale nel principio era 
un'aneurifma per dilatazione, ed aveane tutt'i fintomi, diventa 
per casi dire aneurifma per diffuiìone , e fcuoprefi in efTa la 
maggior parte de' fegni dell'una e dell'altra aneurifma ; perchè al- 
lora quella infermità è un compollo delle due. 

Un tale cangiamento non è il folo che polta accadere nell'a- 
neurifma per dilatazione , come fi vedrà per le oflervaziorri da 
me fatte fopra quella malattia, e che faranno riferite in un'altra 
Memoria. Conrenterommi prefentemente di dareuna parte di quel- 
le che ho fopra 1" aneurifma, che fopravviene all'arteria aperta 
che nomafi jfneurjfma per diffufione, e di cui di fopra ho accen- 
nati i fegni caratteriflici . 

Comincio da quella per aver' ella molta relazione colle emor- 
ragie, fpecialmente con quelle di cui ho trattato nella mia ter- 
za Memoria. Ottima cola è il rilToveoirfi, aver io detto in quel- 
la Memoria, che allora quando il canale dell'arteria fi a fohan- 
to mediocremente aperto, fe fi faccia una convenevole compref- 
fione, 
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fione, il fangue l'ormerà un coagulo, il quale otturando l'aper- 
tura dell'arteria, impedirà aM'angue d' uicirc , non fidamente du- 
rarle il corio della curi dell' infer:nuà , ma ancora dopo la gua- 
rigione; e the dipv)i quello coagulo non diminuirà fe non come 
di n 'nuilce la cicatrice d.lle lente , cioè a miiura che vanno 
chiudendoli. Il «ionio ch'io ledi quella Memoria, morirai perla 
leconda volta all'Accademia un'arteria ch'era fiata ferita in si 
fatta guiia, e manata per mezzo d'un coagolo, l'opra di cui io 
aveva fatte alcune fperienze che provano la l'uà fotidirà e la l'uà 
durezza ; due cole che gli fono effenziali per la guarigione di 
fornicanti emorroge. 

Ma tutte le arterie che fono flato aperte , non fi guari feono 
ndlo Iteffb modo; imperocché il coagolo che in clTe vi fi forma , 
non e fempre abbaflanza fodo, né per confeguenza affai durevo- 
le ; è fe non ha lempre la medefima folidirà , ciò deriva , perchè 
fjmpre non formafi nelle medefime circoffanze . Per tal motivo 
dunque mi fono impegnato a fare alcune ricerche per difcopnre 
quali fiano le circoitanze favorevoli alla formazione d'un fodo 
coagolo, ed a cercare i mezzi di fupplirvi, quando non s'incon- 
trino; il che bene fpeffb accade offia per parte dell' infermità , of- 
fia per parte dell'infermo, e non di rado anche per quella del 
Chirurgo . 

Qucila materia è molto efiefa, e comprende un'infinità di fat- 
ti , che meritano d'effer' elaminati paratamente. Comincierò dun- 
que da quello che ha dato motivo alla contela , di cui di l'opra 
ho favellato, perchè lo credo più proprio a condurmi per gradi 
all' efame degli altri . 

L' aneurisma di cui era quiftione , fa cagionata dall'apertura 
dell'arteria coll'occafione d'una cavata di fangue . Io vidi l'in- 
fermo cinque fettimane dopo quella fatale cavata di fangue. L* 
apertura citeriore era perfettamente riunita fin dai primi giorni; 
il tumore non eccedeva la groffezza d'un picciol uovo di galli- 
na. La p. Ifazione non era più manifelta di quel che fuol eflere 
per ordinario in quella fpecie , ed oltre a ciò comprimendo fi fa- 
ceva rientrare una gran parte del tumore, e venivafi a ridurlo 
ad un picciolillimo volume. Quelle circoitanze le quali s'incon- 
trano folamente nell'ancurifma per dilatazione, avevano inganna- 
ti parrecchi , che non potevano credere che qucflo tumore forte 
un'aneurifma per diffusione: ma quantunque non fia cofa ordi- 
naria che l'aneurifma per dirfufione fparilca comprimendola , né 
che la pulsazione vi fia manifefta come lo era in quella; ciònon 
badava al Medico rè al Chirurgo per determinarli a credere che 
quello tumore folte un'aneurifma per dilatazione. Bifognavache 
fi rammentalfcro delle altre circofianze conrradittoric, di cai di 
l'opra ho fatta la euumerazionc ; che non fi farebbero ingannati . 
Non ci voleva meno del racconto fatto dall'infermo di tutto ciò 
eh' eragli accaduto. 
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Dalle richiede che gli furono fatte, et ci fece intendere che 
nel momento '.a cui veniva falattato, il fangue era u loco a j t - of- 
fe; che il Chirurgo avea durata molta fatica a fermarlo; che 
avea raddoppiati e triplicati i cofanetti e le fafeie; che avea- 
gli raccomandata la quiete* fpecialmente quella del braccio ; 
che m feguito gli cavò fa ngue parecchie volte, colla preferizio- 
ne d'un fe veri Aimo governo. Tante cautele fanno credere che 
il Chirurgo non ignorale la difgrazia eh' eragli accaduta; quin- 
di fec'egli ciò che potè per apportarvi rimedio, ed ebbe il van- 
taggio di riufcirvi . L'arteria e la ferita efteriore fi otturaro- 
no: l'infermo era in illato di guarigione, e faria guarirò fe- 
condo tutte le apparente, fe aveflè continuato i rimedj; ma in 
capo a dodici giorni gittò via le bende e la fafeia. Due o tre 
giorni dopo, fi accorfe d'una picciola groflezza, molle, ed ac- 
compagnata da ptilfazione, ma che rientrava premendola. Aven- 
do fatto uno aforzo otto o dieci giorni dopo , fi fentì dolore 
nel braccio; e fui fatto il picclol tumore diventò aflai più 
grande II fuo Chirurgo vi applicò fopra una nuova fafeia com- 
preflìva; gli ordinò la cavata di fangue , la quiete e le altre 
cofe prefcrittegli dapprincipio, e ch'erano si ben rhifcite. 

Sulla relazione di tutte quelle cofe, non fi deve dubitare del 
carattere di quella malattia; tanto più che il tumore non era 
regolare, come lo è fempre nell'aneurilma per dilatazione; il 
formicolamento non vi fi fentiva; il colore della pelle era mu- 
tato; la mollezza, la pulfazione, e la diminuzione del tumore 
allorché comprimeva» - , tutto in fomma vi era meno indicato 
che nell'aneurifma per dilatazione. 

Eccovi qual'era la malattia, ed eccovi quali ne fono fiate le 
confeguenze. Si continuò la fafaatura compreflìva pel corfo di 
qualche tempo; ma ad onta della compreffione , che lenza dub- 
bio non era efatta, fi vide crelcere il tumore da un giorno all' 
altro ; il che determinò l'infermo a trafportarfi a Parigi per far- 
li fare l'operazione. 

Quando fu fufficientemente aperta la pelle, io trovai buona 
copia di fangue neriffìmo, ma ancora un po' fluido; imperoc- 
ché quantunque parette il più dittante dal vafo , egli era, co- 
me qui apprettò diradi, l'ultimo che ufeito fotte per l'aper- 
tura dell' arteria . Quello fangue circondava una matta della 
groflezza d'un uovo d'Oca, coperta d'un fangue un po' più 
coagulato e meno nero del primo; qnetto avviluppava una ter- 
za foftanta ancora meno nera, ma tanto dura e foda. che quel- 
li clie non hanno fatto o veduto a fare l'operazione di quella 
fpecie di aneurifma, avrebbero potuto prendere quefto am maf- 
ie» di coagoli per carne , fe riguardato averterò folamente al 
fuo colore, e alla fua confidenza 

Pallai il mio dito intorno a quefta matta di coafoli (VH- 
Fig. 7. Tavola XCIU. ); la fiaccai intierameute e con facilità ftior- 
C luffe III. Tomo fili. Z eh è 
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che nel fito O O ( Fig* 7. ) fituato full'apertura dell'arteria, 
alla quale eli 1 era molto aderente. Allora il corpo dell'arteria 
ii ravvisò (coperta, della lunghezza d' un'oncia. Nel mezzo di 
quella crteniione DD ( Figura 1. e 3. Tavola XYlI. ) giace?» 
l' apertura o l'incilione che fatta aveva la lancetta: qued'inci- 
(ione ch'era olii. qua, avea almeno la lunghezza di tre linee. 

Dopo aver fatta l'operazione, Pelilo di cui tu felice, raccol- 
fi tutti i coagoli 1 Fig 6 ) che prelentat all'Accademia, e li 
feparai gli uni dagli altri alla fua prefenza. Offervate le figuri 
chi aliata ne feci d> tignare. 

Nella prima e nella feconda Figura fi vede il rronco dell'ar- 
teria brachiale A ( Fig. 1. ) colli fuoi tre rami BBB: fi vede 
altresì il tumore CCCC ( Fig. 2. ), che non fembrò cosi di- 
dimo, come dopo lo fcolo del fangue il più fluido. Quefto fan- 
gne, come ho detto, era ufcito in ultimo luogo, e non avea 
avuto tempo di coagularli. La fuperlicie efleriore di qnedo tu- 
more era coperta d'un fangue nero e coagulato, men duro dei 
coagoli che formavano l'interiore, e che li pud vedere nella 
Figura terza , e nella quarta , la quale rapprefenta il tumore 
tagliato verticalmente . CCCC ( Fig. 3. e 4. ) è, per così di- 
re, la fcoiza del tumore ; FF ( Fig. 3. ) fono i coagoli che ne 
formano l'interiore, e che fono rapprcfentati a firati dall'aper- 
tura dell'arteria al punto D ( Fig. 3. ) fino all' efleriore. 

Io feparai con facilità quelli coagoli gli uni dagli altri, e fe- 
ci oTervare che tutti non erano del medeiìmo grado di folidità. 
Il più duro G ( Fig. 3- ) copriva immediatamente 1' apertura 
dell'arteria; il fangue fpinto continuamente in quefto coagolo, 
quand'era ancora troppo molle per poteT refiflergli , ne avea 
formato una fpccie di borfa, o appendice G nella quale entra- 
va il fangue, e dalla quale in parte ufciva in ogni pn! fazio- 
ne, nella defla maniera che il fangue entra ed efce dalla bor- 
fa, da cui viene formata l'aneurifma per dilatazione. Queft' ap- 
pendice era altresì grande come il gufcio d'una gran nocciuo- 
la; ed eli' era molto aderente all'orlo dell'apertura, e nella 
parte citeriore dell'arteria mcdefima. La fua fuperficie interiore 
era lucia e pulita, come lo è la parte interna di tutt'i vali fan- 
filini-, ma la fua fuperficie edema era aderente al fecondo coa- 
golo. Quello fiutato fulla parte efleriore del primo, ne avea 
la figura-, ma era più grande, meno folido, e meno aderente 
al terzo che al primo; il terzo e tutti gli altri fucceffivamen- 
te fino all'ultimo, fempre podi gli uni fugli altri, aveano più 
eflenfione, e meno folidità. Offervate nelle Tavole XWI. e xflll. 
le Figure j. e 6., G primi coagolo, e le i/tri 1 . j 4, j, 6. ec. 

La grandezza, la confidenza, e la fituazione differente di tut- 
ti quelli coagoli , m' hanno fatto penfare che la loro formazio- 
ne non folamente fede fuccefliva, ma che ciafeheduno d'elfi 
fofle l' effetto d'un'emorrogia. In fatti il fangue dapprincipio 

ven- 
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renne a fermarli, folo perchè formofli un coagolo il quale ha 
otturato T apertura dell'arteria. Quello naturale turacciolo Tem- 
pre riefce, purché abbiali attenzione di foftenerlo col brachie- 
re; l'infermo tengafi in regola, e ftia nel convenevol ripolo, 
finché quefto coagolo o turacciolo lia fufficientemente aderente 
agli orli dell'apertura, ed anche all' citeriore dell'arteria, e vi 
fi lia ballcvolmente indurato da poter reliftcre all'impulfo del 
fangue, quanto vi reliftcva quefto lìto medelimo dell'apertura 
dell'arteria prima della fua ferita. 

11 coagolo dell'infermo di cui fi fa parola, avea già robufte 
aderenze cogli orli e colle parti vicine all'apertura; egli avea 
baltevole folidìtà per reliltere agli impilili del fangue e vi reli- 
tte finattantochè fono fiati mediocri , c il coagolo é fiato fofie- 
nuto dal brachiere. Si può dunque credere ragionevolmente che 
fe l'infermo averte tenuto affai tempo iT brachiere, e fi folle 
moderato ne' fuoi movimenti , avrebbe potuto perfettamente 
guarire fenza operazione, come guari quello di cui ho riferito 
il cafo nella mia terza Memoria lopra l'Emorrogie; ma non a- 
vendo ciò fatto, quello coagolo troppo debole non eflTendo più 
foftenuto , è flato sforzato a cadere all' impulfo del fangue , 
che l'ha diftefo a poco a poco e ne ha formata la borfa G . (Pfcr 
re 4. , 5r e 6. ) 

Facendo 1' operazione , ho trovato quefta borfa o coagolo an- 
cora aderente a tutta la circonferenza dell'apertura dell'arte- 
ria fuorché nel punto H Fig. j. ) dal qua!' era fiato difiaccato 
per via dello sforzo notabile che fece l'infermo, dodici giorni 
dòpo d'aver depollo il (ho bracchiere. 

Per quello punto H di Separazione venne ad ufeire il fangue 
che formò il fecondo coagolo ; e per codetta apertura otturata 
da quello fecondo coagolo , ma rinovata in fette o in otto 
differenti volte dittanti parecchj giorni le une dalle altre, è ti- 
fato il ; fangue il quale formò i fette o otto coagoli che compo- 
nevano il tumore. 

Qui farebbe luogo di far' oflervare che durante il tempo della 
Tormazione fucceffiva di tutti i coagoli, il tumore poteva ingan- 
nare ; come ha fatto: pofeiachè egli dovette comparire alterni* 
tivamente ora fotto la forma dell' aneurifma per diflufione, ed 
ora fotto la forma dell' aneurifma per dilatazione; ma io non 
entrerò in quello punto avendone io trattato a parte in altra 
Memoria. Mi riflringo prefentemente a dire che quelli coaguli 
non fono così dittimi gli uni dagli altri per le loro differenti 
grandezze, e i loro diverfi gradi di colore, e di conlìllenza, co- 
me allora quando il primo coagolo non é interamente (laccato 
per il fangue, che forma la feconda cmorrogia ; ed ho avver- 
tito che in tal cafo folamente i coagoli debbono eflere così di- 
ttimi; perchè il primo coagolo conservando quafi tutte le fue 
aderenze nelP apertura dell' arteria , il fangue della feconda 

Z a emor- 
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emorrogia non lo viene a fiaccare , ma refille e ftà nel Tuo 
fico prefso all'apertura dell'arteria; il che obbliga il fangue 
ch'elee, a pdsare per di fopra; quello ricuopre il primo, coa- 
golo, e fi coagula efso pure, formando il fecondo coagolo. Se 
lopravvenga una terza emorrogia, il fangue ufeendo Tempre per 
la merk-tima apertura , pafserà al di fopra del fecondo coago- 
lo , e formerà il terzo , e così di mano in mano ; di modo 
che finche fopravveranno nuove emorrogie , e i primi coa- 
goli conferve! anno le loro aderenze , i nuovi coagoli faranno 
fempre collocati al di fopra dei precedenti, e faranno fempre 
più grandi gli uni degli altri. 

Per ciò che fpetta alla loro conlirtenza, eli' è, e debb* eflTere 
proporzionata, del pari che il loro colore, al tempo che farà 
irafeorfo Ira ciafeun' emorrogia, e per confeguenza fra lajforma- 
zione d^un coagolo e quella dell'altro: il primo farà fempre il 
più continente ; perchè farà palfato un maggior tempo, da che 
il fangue il quale l'ha formato, farà fiato travafato; la linfa avrà 
avuto più tempo per fepararlì e per indurirli ; onde per la me- 
delìma ragione il fecondo, il terzo, e gli altri fino all'ultimo 
formato, avranno meno continenza , e fempre a proporzione del 
tempo che farà trafeorfo dalla formazione dell'uno a quella del- 
l' altro. 

Evvi ancora un' ottcrvaztoue da farti intorno alla facilità colla 
quale fi feparano i coagoli gli uni dagli altri : non deriva ella 
già folamente da ciò che non hanno il medefimò grado di con- 
fidenza j ma ancora perchè trovati fra etti una fpecie di diploide 
cioè una porzione di coagolo più molle dell' altra . Quella fo- 
lla nz a è più rotta della porzione folida dei coagoli , e meno lin- 
fatica, ed io la reputo come la parte roda del (angue già fé pa- 
ratati dalla linfa dopo ogni emorrogia; perchè, come no detto 
nelle mie prime Memorie full' emorrogie, allorché il fangue è in 

Juiete, la parte bianca viene a fepararti , s' innalza al di fopra 
ella rotta, e coagolafi fcparatamente ; il che viene a collituire 
la parte folida del coagolo. Rifpetto alla porzion rotta, ella ri- 
man fluida, o foltanto debolmente tapprendeti , ma fempre a 
proporzione della copia di linfa ch'etti ha ritenuto. Secondo 
quella ottervazione , la parte più etteriore del coagolo debb'ef- 
fere la più- folida, perche etta contiene quali tutta la linfa; e 1* 
interiore deb-b'ettere la più molle, perche comieue quati tutta 
la parte rotta; onde in confeguenza la follanza molle, o la di- 
ploide che Uà fra il primo e'1 fecondo coagolo, appartiene tutta 
al fecondo coagolo; quella che trovati al di fopra di quell'ul- 
timo, appartiene al terzo e così degli altri. Rifpetto alla parte 
rotta che avrebbe dovuto appartenere al primo coagolo, ficcom' 
etta doveva trovarti dalla banda dell' apertura dell'arteria: fi può 
credere eh' etta fu fiata firafeinata dal fangue, che feorre con- 
tinuamente nell'arteria» 

Ciò 
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Ciò che ho detto , è provato dall' offervazione : quando l'emor- 
ragie fono venute le une dopo le altre, non trovali quella gra- 
dazione fra i eoa gol i . Ho fatto parecchie operazioni dell' aneu- 
rifma fenza che vi fi fia trovata; e fi feorge ch'effa vi è meno 
notabile, fecondo che vi è flato maggiore o minore intervallo 
fra l'emorragie; perchè fe la feconda cmorrogia fopravvenga a- 
vanti che il coagolo della prima abbia avuto il tempo d' indu- 
rirti , e di renderti aderente all'apertura dell'arteria, il (an- 
gue efpellera , o penetrerà il coagolo . La terza emorra- 
gia e quelle che fleguono ; faranno la medefima cofa fe fuc- 
cedano in breve di Iran za le une alle altre; ed allora non il 
diflingueraono i coagoli , mentre faranno penetrati dal l'angue e 
tramifehiati gli uni negli altri; laddove fe l'emorragie nonfuc- 
eedano che dopo parecchi giorni di diftanza tra Fune e l'altre , 
e'1 primo coagolo confervi la fua aderenza, i coagoli faranno li 
differenti per la loro grandezza, pel loro colore e confiflenza , 
che fenza eflèr informato prima del numero delle emorragie fi 
potrà (aperto per via di quello de' coagoli che nei tumore fi 
trovano; ed anche delle varie emorragie, fi può faper quali fia- 
no fiate più conflderabili per via della groflezza de' coagoli, e 
quelle che fono fiate più vicine o più diflanti , per la conliftenza 
e pel colore di quelli medefimi coagoli. QuefteoffeTvazioni non 
fono femplicemente curiofe a fapere: efie m' han fervito nella 
pratica delle operazioni le quali mi convenne fare in occafìone 
d'arterie aperte; e fpero poterne ricavare i mezzi d'evitare que- 
fle operazioni, o di renderle più ficure, più facili e meno dolo- 
rofe. 



OSSERVAZIONE 
SOPRA 

UN TUMORE 

ANEURISMA LE POLIPOSO. 

UN Soldato entrò negli Invalidi addi f. Giugno 17*1. con Hi/t hr 
un'aneurifma eh' ei portava da già un anno nella parte ■*» 
anteriore diritta e fuperiore del petto. Il tumor efteriorediflan- JJJ^JJJJ* 
te dallo derno un diro trafverfo pareva che fi divideffe in due nir , 
parti, una delle quali occupava lo fpazio intercoflale daHa fe- ?* g 
conda alla terza cartilagine dello ftcrno, e l'altra quello- dalla ■• >**fi*f 
terza alla quarta. Egli eccedeva di parecchie linee il livello di 
queiìe cartilagini , quantunque fodero fenfibilmente più conca- 
merate > 
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mente ; e più fallenti all'in fuori di quelle del lato finidro , e* 
ciò per le vigorofe e continue pulfazioni dell' aneuriCma , ch'e- 
rano vilibili anche in qualche diilanza . Tutto quello fito era 
tanto fenlìbile e dolorofo, c!ie l'infermo appena poteva foflrire 
il contatto del fuo vedito. Ei non fi rammentava d'alcun acci- 
dente citeriore , che avelie potuto caufare il fuo male . Si 
tbftenac penando lino a' a*, di Ottobre , in cui cefsò di vi- 
vere. 

Il figliuolo del Sig. Morand fu quegli che l'apri , e trovò una: 
p, "Jigiofa aneurifma nell' aorta , che già allargata ufeendo dal 
cuore, diventava un pollice più in alto una larga borfa di id- 
onee di circonferenza, e capace di contenere una tazza d* ac- 
qua. Indi li rillrigneva per continuare il fuo tragitto conforme 
il folito, gii tare i fuoi quattro rami fuperiori, e formare il fuo 
ravvolgimento, e nella fua parte fuperiore ed anteriore univafi 
dettamente alla pleura, ove quella, membrana ncuopre le car- 
tilagini dello derno. 

La borfa aneurifma le veniva riempita da due polipi propor- 
zionati alla fua grandezza: Cominciava uno nella parte interio- 
re dell'aorta, e ne fodtrava la fuperficie intcriore dal lato del- 
la bafe del cuore, e dipoi formava nella borfa una fpecic di fo- 
lajo forato con un buco parallelo all'apertura del ventricolo fi- 
niti ro . L'altro polipo riveniva la parte fuperiore dell' aorta at- 
taccata alla pleura. Amendue avevano quella lingolarità , che 
loro mafie roffe fervivano di fondo ad un lavoro fatto quali ad 
arte da certi filetti bianchi, che li diramavano, s'intralciavano 
e rapprefentavano differenti figure di raggj che partivano da un 
centro, di quadrati di reti, e di nervature di foglie. Le mafie 
rofle erano infallibilmente concrezioni fanguigne formate dal 
fangue; ammaliato nell' aorta dilatata . Ma cos* erano i filetti 
bianchi' Forfè la parte linfatica e nodritiva del fangue che li 
era feparata per il foggiorno, e ragunata quant'era flato pollibi- 
le. Ma perche erafi ragunata folamente in filetti.'' Bagnerebbe 
concepire, fenza conofeerne didimamente i! meccanifmo, ond'ef- 
fa naturalmente così difponcfi , ciò eh' è in fatti adii confor- 
me alla fua funzione , ed è provato da certe membrane nova- 
mente formate, da cidi nuove che in alcune occalioni fi ritro- 
vano. - • ■ r 

E cofa maravigliofa , (e queflo e rifletto fatto da M. Shrani 
Copra la detta aneurifma) quanti fpedienti li fappia mai proccu» 
rar la natura , e trarre dai di Cordini eziandio in cui cade la 
macchina animale, de' mezzi per confermarla, o di allontanarne 
la dilhuzione. I polipi cagionavano conforme il loro folito ine- 
gualità ne) polfo dell' infermo, vale a dire o intermittenza , o 
frequenza troppo grande ; ma fenza di ciò il male farebbe dato 
ancora più grande ; poiché l'aorta dilatata avrebbe ricevuto una 
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quantità di fangue che il cuore non avrebbe quali avuto forza 
di fpignere. I polipi riempiendo il vafo riparavano l'ecceflò del- 
la Tua dilatazione, e dirigevano il coito del fangue in un cana- 
le, che Tempre fi era mantenuta aperto. Così in quello dei due 
polipi di cui una parte era forata da un buco, il buco era pa- 
rallelo all'apertura del ventricolo fmiftro, per cui efee il fangue. 
La parte fuperiore dell' aneurifma s'era incollata alla pleura , e 
quefta unione atendo fortificata la membrana dell' aorta, v'era 
meno pericolo che fi rompefTe per lo sforzo dal fangue , e fi fa- 
ceffe nel petto una dhfufione , la quale avrebbe cagionata la 
.morte in un iflante. 
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SOPRA 

CERTI VASI 

PARTICOLARI. 

Oflervati ne' corpi marti a cagione di 
perdimento di /angue. 

DEL S I Q ?i 0 R 

L IT T R E . 

\Recitata nell'Accademia Reale addì 18. LugBo 1714. 

T perdimenti di fangue derivano o per parte de' vafi fanguigni 
it 1 *Actr _|_ o per parte del fangue ne' medefimi contenuto . Derivano per 
l'T's Zn P arte de'vafi fanguigni in due maniere , cioè o per la diflòlu- 
«•én.l'i'ì. zione della loro continuità, oppure fenza ebe fucceda diifolu- 
p n . 4 *(. zio: e di continuai. Le perdite che dipendono dalla diftbluzio- 
M/im/itr. nc j t COIJt i nu i t 4 d e ' vafi fanguigni , vengouo prodotte o dalle 
' caufe eterne, o dalle caufe interne. Per ernie efterne s'inten- 

dono ftromcnti taglienti , pugnenti; feganti, e rodenti; e per 
caufe interne s'intendono gli umori del corpo, quando peccano 
in quantità o in qualità. 

Le perdite di fangue che fuccedono fenza che (iavi foluzione 
di continuità nei vafi fanguigni, provengono ancora o per parte 
de' vafi fanguigni medefimi , quando i loro pori fono troppo di- 
latati , o il diametro della cavità dei condotti fecretori oeferc- 
tori fia ftraordinariamente ingrandito. Le perdite che derivano 
per parte del fangue, avvegnaché non fiavi alcuna foluzione di 
continuità nei vafi fanguigni ; fuccedono allorché il fangue fia 
flraordinariamente fino e dilicato. Perché allora l'ordinano dia- 
metro dei pori delle vene e delle arterie, e quello della cavità 
dei condotti fecretorj ed eferctorj fi trovano baftevolmente gran- 
di per poter dargli paffaggio. 

Tutte le perdite di fangue poflono diventarci mortali , fe con- 
tinuino finattantochè non vi refii più bafievol copia di fangue 
entro i vafi per lo mantenimento e la confervazione della vita. 
Io fono perfuafo elfer cofa rara che ne perdano fino a tal fe- 
gno. In tutte quelle perdite, quando la quantità del fangue fia 
feeraaca di molto, da un lato vengono ad intorpiditi e ariftri- 

gnerfi 
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gnerfi le pareti dei vali; e dall' altro il fangue che reità in c Hi 
diventa groffò , denfo e compatto, e fcorre lentamente nella 
loro cavità . Allora quello fangue non ha nè affai forza per fepa- 
rare e allargare le pareti de' vaG , nè affai finezza per ifcorrere 
per picciole aperture. 

Il fangue che ifcappa da vali, o cfce fuori del corpo a mi fu- 
ra , o vi reità. Se il fangue reda nel corpo , o egli dà fìtuato 
fra le fue parti, o negli interdizj delle loro libre , oppur cade 
in qualcuna delle cavità del corpo medefimo. 

Il fangue efce fuori del corpo a mifura che ifcappa dai vafi , 
allorché quelli diano nelle parti citeriori del corpo, e nulla op- 
pongafi alla fua ufcita. Allora non c'è timore di febbre , d'in- 
fiammazione, d'abfceflo ec. e la vita è in ficuro quando la per- 
dita non Ha grande, e il malato venga foccorfò: e più le ti pol- 
lano porre in ufo i mezzi proprj per fermarlo. 

Il fangue travafàto fi ferma fra le parti , o negl'intervalli del- 
le loro fibre, quando non trovi alcun forame libero perufcirdel 
corpo. Qnedo fangue allora o fi diffipa per la via dell' infenfi- 
bile trafpi > azione , o rientra nei vali per la via de' pori, nè ca- 
giona alcun accidente, almeno faftidiofo ,. oppur reità nel (ito 
ove fi è diffuiò, o corrompendofi in forza del fuo foggiorno», 
viene ad accendere la febbre-, produce infiammazione , abicef- 
fo, ec. 

Finalmente fe il fangue eh' efce dai vafi , cada in qualcuna 
delle cavità del corpo, e principalmente in quella del cranio , 
del petto e del ventre, per ordinario ei cagiona la morte, fpe- 
cialmente fe ve ne cada in copia . Ciò non fa però che non vi 
redi ancora molto fangue nei vali per lo mantenimento e con- 
fervazione della vita. 

Ho veduto parecchie perfone dell'uno e dell'altro feflb, che 
nello fpazio di dodici, o quindici ore hanno perduto incirca 
una fecchia di "fangue , non e fono morti ; ma nello fpazio di 
a. o 4. meli di tempo fono flati così bene, come avanti la per- 
dita. 

Non v'ha nel noflro corpo alcuna cavità , la quale preffb a 
poco fia capace di contenere una limile quantità di fangue; on- 
de ne viene che per altri fui fiano funefte quelle dirTùfioni di 
fangue. Il fangue diffufo, per efempio nella cavità del cranio . 
comprime il cervello: per via di quella compreffione imredifce 
la filtrazione, e la didribuizione degli fpiriti animali*, ea inter- 
rompe la circolazione del fangue nei vafi di quella parte; don- 
de può feguirne la paralifia, l'apopleffìa, il letargo, la febbre, 
infiammazione , ablceffo , cangrena , ed in fine la morte . Le 
dirTùfioni face nelle altre cavità poffbno produrre gran parte de: 
medefimt accidenti, e confeguentemente la morte. 

Le frequenti dilezioni da me fatte , o fatte fare di corpi 
«orti in brieve tempo dopo gran perdite di fangue , m' han- 
CJtfe 111. Ttm» V1U. A a no 
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no dato occafione di fare le Oflervazioni che fouo per nfc 
lire. 



PRIMA OSSERVAZIONE. 



In quella fpecie di cadaveri non trovali ftilia alcuna di £in : 
gue nei ventricoli del cuore ; mentre al contrario trovafene nei 
corpi morti per qualch' altra malattia , ipecialmente nel ventri- 
colo diritto. 

SECONDA OSSERVAZIONE. 

Non fi trova fangue nemmeno nelle arterie di quefìi medefi- 
mi cadaveri; e oflervafene nelle arterie dei corpi, che morti 
non fono a cagione di perdimento di fangue . Nondimeno le 
arterie vuotate di fangue hanno le loro pareti poco intorpidite, 
e la loro caviti poco fccmata. 



Il fangue che olTervafi in quelli cadaveri è contenuto nelle 
vene, principalmente in quelle che ftanno vicine al cuore, e 
quello fangue è groflò, denfo e compoflo . 



Ciò ch'io ho ofTervato di più particolare nei corpi morti per 
perdimento di fangue, fi è una quantità di vafi trafparenti di va- 
ria groflezza, che fi feorgono in diverfe parti del corpo, fpecial- 
mente in quelle che fono dittanti dal cuore . La prima volta 
ch'io ho ofTervato quelli vafi, gli ho prefi per vafi linfatici ; ma 
dipoi avendoli attentamente efaminati , fono retta to convinto 
eh' erano interamente differenti . 

Primieramente la fuperficie eileriore di quelli vafi è uniforme , 
voglio dire, che non fono fatti a cappelletto come i linfatici . 
In fecondo luogo, non fi ravvifan' in etti valvole, le quali 
all'incontro fi trovano in gran numero nei linfatici. Per terzo, 
le loro tuniche fono di gran lunga più grolle. Quarto ho fe- 
guito quelli vali, e gli ho condotti tutti fino a delle vene, di 
cui ho riconofeiuto ch'erano vere ramificazioni. Gli ho para- 



finalmente avendo aperto quelli vafi , in vece di linfa che m'a- 
fpettava di trovare, ci ho trovato folamente dell'aere. 

Ora mi refta da efaminare donde polla venire tutto quell'ae- 
re. Non fi può non accordare che fìavene entro i vafi, o che 
in elfi vi fia condotto per la via dell' efofago, olfia per la via 
della trachea arteria; e che fia efattamente mischiato col fan- 



TERZA OSSERVAZIONE. 



QUARTA ED ULTIMA OSSERVAZIONE. 




i ho fcorto differenza alcuna; e 
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fue, almeno finché è fluido e (corrente, e le fue parti fo- 
no fine e dilicate. 

Ora negli ultimi momenti della vita principalmente, il fan- 
gue non dee trovarti ne' vali in gran quantità a caufa del per- 
dimento D.-ve fcorrere in e.'Ti lentamente, effer dcnfo, prof- 
fo e compatto in guifa che dilTìcilmente poffa muoverli. E que- 
llo fangue non potrebbe diventar denta, grotto e compatto, 
lenza che le fue parti vengano ad accollarli le une alle altre ; 
nè pjtrebbono avvicinarli Tenia premerli e flrignerfi infiemc ; 
nè potrebbono premerli e flrignerfi inlieme , fenza che vengano 
a fpremere, e ad efpellere da loro interlliz} le particelle d'aere 
che rinchiufe vi (tanno; tanto più che l'aere, il quale dr Tua 
natura è un corpo liquido, continuamente in sforzo per ifcap- 
pare e porli in libertà. 

L'aere in tal guifa disbrigatofi dalle parti del fangue che flà 
nelle vene, può e Aere uno de' fonti di quello onde fono riem- 
piti i vafi trafparenti. In fatti quell'aere allora effendo libero, 
può portarli da un lato e dall'altro nelle vene, e principal- 
mente nei fui ove non vi lia fangue, ed ove per confeguenza 
incontri poca refiltenza. 

Si può riguardare la trachea arteria come un'altra forgente 
del medrfimo aere. Mentre che l'uomo è in vita, in ogni re- 
fpirazione paffa l'aria da quello condotto nella vena polmona- 
re: in erta fiamifchiafi col fangue, e con lui va circolando, 
cioè finché il fangue lia fluido e (corrente, e le fue parti fieno 
fine e dilicate. Ma fc diventa denta, graffo e compatto, come 
fuccede nei perdimenti di fangue; allora quello (angue è più 
proprio ad efpellere di mezzo alle fue parti l'aere nelle mede- 
lime contenuto, che a riceverne di nuovo, ed a (ramefcolarft 
con elfo . Quindi ne viene che l'aere il quale in tal tempo dal- 
la trachea arteria paffà nella vena del polmone , non effendo 
più «retto e legato per alcun mefcuglio, può agevolmente paf 
fare da quella vena nel ventricolo finiltro del cuore. Il paflag- 
gio é libero; imperocché quello vata contien* allora poco fan- 
gue, e quello fangue effèndo condenfato, lafcia per confeguen- 
za fpazio per l'aere. All'incontro l'aere è un corpo, il qual 
è comporto di parti fine, leggere ed elalliche . Egli può dun- 
que giujnere fino a quello ventricolo: la fua elaflicità , e quel- 
la ancora che rella alle parti, le quali compongono il polmo- 
ne, ed a quelle che fono dcflinate a rinferrare il petto, bada- 
no per Ipignervelo; benché fono infufikienti per ifpignervi il 
fangue a cairfa della fua denfità , groffezza, e pefo- 

L'aere ricevuto nel ventricolo (iniflro del cuore per via di ri- 
mili cagioni , può effèr fpinto da queflo ventricolo nelle arterie 
e dalle arterie nelle vene, ove dee effere fermato tanto dal (an- 
gue come dall'aria che Hanno in elfo, e per confeguenza riem- 
pire gli fpazj che fi fono vuotati di fangue . La poflìbibili- 

A a a ti 



tSS Sopra alcuni vasi particolari ec. del Src. Littre. 
tà vi è , e '1 fi Ile ma del Pieno nella natura lo richiede : 
Finalmente fi può inferire da quelli vali trafparenti, che uno- 
degli ufi dell'aria rinchiufa nei vali del nollro corpo, è d'im- 
pedire che le loro cavità non fi cancellino, o diminuiscano , di 
modo che fiano incapaci di far loro funzioni, o di farle molto 
imperfettamente. Le pareti dei noflri vali fono compolle di fi- 
bre che tendono a ferrarli, e ad avvicinarti l' une all'altre, e 
per confeguenaa a cancellare, o a diminuire flraordi nanamente 
la cavità ch'effe formano. Le parti fode onde fono circondati 
» nollri vali da ogni parte, appunto come l'aria che circonda e- 
lteriormeate il noiìro corpo, tendono fempre altresì al medefi- 
mo fine . 

v ' Bi fognava dunque che vi forte fempre nella cavità de* noflri 

vali qualche corpo che fi opponefle continuamente allo sforzo 
di tutte quelle caufe, e che fervillè contro di elle di vero an- 
tagonilla. Ora quello corpo non può efler'altro che l'aere nn- 
chiufo in quella cavità. In fatti rana colla fua elallicità rare- 
tacendoli tende fempre a feparare, e a tener fepar.it e le pareti 
dei vali, e per conleguenza a confervare la loro cavità nello 
flato in cui debb' elì'cre, perchè fempre fiano io iftato di fare 
la loro funzione. 

Lo fiato in cui fi trovano le arterie de* corpi morti, princi- 
palmente a cagione di perdimento di fangue, conferma quell'u- 
fo dell'aria. In quelli vali fi oflerva, che le loro pareti, av- 
vegnaché la cavità fa vuota di fangue, o d'altro Corpo fenfi- 
bile, fono alquanto intorpidite. E' d'uopo dunque chè quelle 
arterie contengano dell'aria nella loro cavità, e che quell'aria 
mercè la fua elafticità ne fepart , e foflenga le pareti . Del ri- 
manente non fi può dubitare che l'aria, di cui è ripiena la ca- 
vità delle arterie, non abbia le mede'ira.; forgenti, che quella 
la quale ritrovali nei vali trafparenti» 




SO 
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Sopra 
' ALCUNI ACCIDENTI NOTABILI 

NEGLI ORGANI 

DELLA 

CIRCOLAZIONE DEL SANGUE 

DEL SIGNOR 

M O R A N D 

IVafi Sanguigni poflbno dilatarti a poco a poco, ovvero rom- Mtm.ht, 
perfi tutti ad un tratto. La dilatazione dei grotti vafi dee 
neccefTariamente produrre un difordine nella circolazione del 
fangue; e la rottura di elfi dee interromperla, e cagionare mor- £f* '[ r } " 
te fubitana . Non è difficile il concepire come tubi , dei quali f ,g, s ,u 
varj fon molto fottili nello flato naturale, divenuti più fottili » ~i>»iUr- 
a motiva di qualche vizio particolare, cedano in qualche fito dim ' 
all'impulfo del fangue, fe la Aia velocità venga ad elfer accre- 
sciuta da qualsivoglia cagione; e potrebbe alcuno Stupirli , per* 
chè ciò non accada così di fovente. Infatti fe fi Supponga dimi- 
nuito il diametro naturale d' un'arteria in qualsivoglia fito, of- 
fìa per la compre filone di qualche corpo, ehe allontana le pa- 
reti del vafo dairaffe, offra per ostruzione nella cavita del va- 
fo, ne fiegue, che l'arteria è difpofta ad allargarfi in qualche 
punto fra il cuore, ed il fito del reflrignimento; e qnelta Si è 
una cofa che il lana fi ha ifpiegata chiaramente nel fuo Trat- 
tato de motu cordi i , ir anettrijmatibus , provando che nel calo 
Suppofio, il fangue fa due Spezie di sforzi contro le pareti del 
vafo; imperocché al movimento diretto del fangue fecondo V af- 
fé del vafo, bifogna aggiugnere il movimento rifleSTo delle par- 
ti del fangue, che incontra l'oStacolo, per mezzo di cui è di- 
minuito il diametro dell'arteria. 

Ciò che fuccede all'arterie, può addivenire alatore, leaneu- 
rifme del quale fono l'oggetto della Seconda parte di quello 
Delfo Trattato del Lancifi; e fi conchiude facilmente , ehe m 
molte malattie, il cuore dilatai] molto più della fua diastole 
wgolare^e che k fue aneurifme deggion' eflcre più comuni di 

quel- 



ifo Sopra alcuni Accidenti notabili negli Organi ec. 
quello li penG. Il Lancifi ne produce varj e lem ni i i quali paJo~ 
no Angolari-, nondimeno noa mancano ollcrvazioni di coloro, i 
quali prima di lui avevano oflèrvate ftraordinarie dilatazioni di 
cuore, ch'erano ilare riferite al caio dell' aneurifina più comu- 
ne nell* arterie. 

Il du Laurent nelle fue Qui ioni di Notomia fa parola d'un 
Ambafciadore di Tofcana in Francia, il quale mori improvvi- 
fa mente , ed in cui li trovò, die' egli, il cuore a tal grandezza 
pervenuto, che riempivagli quafi tutto il petto. 

Tom». i '» Barto/ino facendo fa relazione dell'apertura d'un Tifi- 
co , riferifee, che il cuore era si grande , ut fiepe in bobui non 
majus fit cut pondtrtfiuf . 

Si trovano due efempli di fimi! fatta nelle Opere Portume del 
Malpigbi: coriu vtntriculos ita ampliato! confptxi, ut al: e rum cor 
contmere potu(fent\ e tre altri nel Stpulactum Boneti. Quella ma- 
lattia non può dunque efler rifguardata come nuovamente co- 
nopei ut a ; ma ciò non toglie niente al merito della Teoria ge- 
nerale, la quale forma uno de' principali oggetti del Trattata 
del Lancifi \ e confeflàr fi dee, che le fue ricerche fopraleaneu- 
rifme, le quali fono una continuazione di quelle , ch'egli ita 
fatte fulle cagioni della morte improvvifa, non fon già vane». 



fi p. sflbno prevenire y e quali predirle. 

A riguardo della rottura del Cuore , il Lancifi fembra che 
non l'abbia oflervata, probabile elìèndo, che altrimenti ne a- 
vria fatta menzione*, e quindi gli efempli che qui da mè fa- 
ran prodotti, dovranno tanto più efler notati. Quando il co- 
nofea la ftiuttura del cuore r l'intralciamento delle fue fibre, 
la forza delle fue colonne carnofe, l'ufo delle valvole, e del- 
le corde tendinofe attaccate alle colonne carnofe ftefle , non 
fi può non iftupire, che quell'organo venga a romperli. 

L'anno 17 io ne ha efibiti due efempj, uno nella perfona di 
Madama la Duchefla di Brunswick , e l'altro in quella d'un 
uomo di condizione, 'di cui ho fatta l'apertura . Il primo fu 
fparfò fubìto nelle pubbliche Novelle , ed era fiato oflérvato 
dal Signor Lemtrr ch'era Medico della Principefsa , il quale 
mi ha permefso di farne ufo. Il Chirurgo Signor Grandmont , 
che avea fatta l'apertura, hammi riferito, che in Madama di 
Brunswick , il ventricolo diritto del cuore era forato da un 
canale, ovvero ilracciatura , che lo traverfava in tutta la fu a 
grofsezza", le due aperture, e tutto il tragitto dall'una all'altra 
conteneva de' filetti di fangue coagulato, i quali erano i rima- 
fugli di quello, ch'era pattato dal ventricolo nel pericardio: 
non eravi niente di fangue nel ventricolo diritto, ed il finillro 
erane ripieno ; quello che dal ventricolo forato era caduto nel 
pericardio, trovavafi coagulato, e ne furono eftratte più di fei 
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DEI Signor MoftAND. 191 
©ncie, non comprefa la fierofità del fangue, ch'era dal coagu- 
lo feparata. 

Ma avvegnaché ciò Ila l'ingoiare, quello non è che il ventri- 
colo diruto, cioè il meno groflò, e quello le fibre di cui fon 
meno ferrate: il finiftro è molto più groflò, e molto più forte. 

Il ventricolo finiftro fu quello ch'orafi aperto nell'uomo di 
condizione, di cui io feci l'apertura. Non rinvenni nulla di An- 
golare né nella tefta, né nel ventre, e'1 fano flato de' polmoni 
fembrava che nulla lafciaflè a conofcere intorno alla caufa del- 
la fua morte', allor quando nulla reftandovi da efaminare che 
il cuore, aprii il pericardio; e mi li prefentò fubito una maf- 
fa rofla fatta d'un coagolo di fangue confidenti (Timo modellato 
nella fua fuperficie interna fulia cenveflttà del cuore, e nell'e- 
fterna colla cavità del pericardio: io lo tagliai in due parti per 
levarlo; non 1* ho pefato; ma la fua quantità potea corrifpon- 
dere alla quantità di due fcodellini di fangue. (*) Avendo be- 
ne fiaccato tutto ciò che circondava il cuore, lo confiderai per 
qualche tempo fenza rimuoverlo, e nulla vidi in tutta Ja fu- 
perficie del ventricolo anteriore, che -comunemente diritto ap- 
pellali, prefi il cuore per la punta, ed avendolo per così dire 
rifruftato tutto, vidi nella fuperficie, ed alla metà del ventri- 
colo finiflro, ovvero pofteriore, una tacca nera, «retta, e lun- 
ga circa otto linee; entro di efla v'introduflì uno itilo il qual 
entrò fenza pena nel ventricolo finiftro, e trafeorfe altresì fen- 
za violenza tutta l'eftenfìone della ftracciatura : aprii allora il 
ventricolo, e non vi trovai altro fangue, che il filetto coagu- 
lato, il qual ferviva a riempiere la ftracciatura, e di cui una 
piccini cima nuotava nella cavità del ventricolo; io ritirai lo 
itilo per di dentro, e la tacca nera da mè veduta al di fuori 
fparve; il che dimoftrava fenza dubbio la traccia della rottura: 
l'altre parti erano perfettamtnte lane, ma la caufa della mor- 
te improvvifa reftò ben pruovata. 

Per ifpiegare come, nei due cafi da me riferiti, i ventricoli 
del cuore abbiano potuto aprirfi fenza caufa efteriore ; convien 
oflervare che nel primo eravi un'erofine alle fibre carnofe del 
Ventricolo diritto, le quali fembravano efler fiate ulcerate, e 
tarlate a poco a poco fino al foro che apriva il ventricolo ; e 
che nel fecondo la carne del cuore era divenuta molle a fegno 
che a qualunque fico fi accolta flè la punta d'unoftilo, fenza fpi- 
gnerlo egli entrava, e traverftva il cuore mediante il femplice 
pefo dello firomento, che non è per altro di molto pefo. 

Dunque la rottura di quell'organo farà ragionevolmente attri- 
buita all'ammollimento delle fuc fibre , ovvero ad un'ulcera , 

che 



(ai Due (cadtllini di fangue prcjfo ai Chirurghi Fraitzefi fono àrem 
{ti mtie. 



Sopra at ermi accidenti notabili negli organi ec. 
che ne avrà logorata la prodezza . Si trovano vari eiempli del- 
l'ulcera nella Raccolta del Bonetto, ma un folo dell' ammolli- 



Gli c templi delia rottura del cuore , che fuccedono qualche 
volta, fon rari, mentre il Morgagni ne cita uno ne' fuoi Aàntrftr 
ria, e pargli il fatto angolare, ed è ofl'ervabile ch'era alla punta 
onde il cuore era forato; lieo il quale fi è il più fottile. Boni» 
ne cita un altro del ventricolo finiftro predo l' imboccatura del- 
l'aorta; e Bonetto del frammezzo , ovvero del feptum medium. 

Quarte fpecie di rotture fon manco rare ne' groflì vafi , l'opra 
tutto nelle vene, le quali oltracciò poffono difunirfi nel lieo del- 
la loro unione. 

Quantunque l'unione de'vaG fanguigni col cuore paja molto 
forte, fi feorge tuttavia in cuore cotto, quanto agevolmente fi 
fiacchino dal cuore alla fua bafe. Il Bellini ha orTervato in per- 
fone morte improvvifamente la vena polmonare fiaccata dall'o- 
recchietta fìniflra ; cofa che fpiegafi dicendo , che quella orec- 
chietta efìendo ingorgata da un polipo, ovvero compresa per di 
fuori, il fangue che ritorna dal polmone, trova renitenza , il che 
cagiona un ammalio di fangue nel facco polmonare, ed in con- 
seguenza una dilatazione firaordinaria della vena, che crefee a 
tal fegno, fino a fiaccarli dall'orecchietta. Lo fteffo, dice il Bel- 
lini, può addivenire alla vena cava, nella fua unione ed l'orec- 
chietta diritta- ma non dice punto di averla oflérvata. 

Indipendentemente dall' aneurifma , e dalla rottura del cuore, 
riavvi una pxodigiofa quantità di oflervazioni fcritte intorno all' 
altre cagioni capaci di alterare , ovvero d' interrompere il fuo 
movimento. Ma eccone qui una, la quale è men conofciu:a , 
eh' è relativa alla palpitazione. 

Queft'è un battimento delle vene iugulari , limile al battimento 
delFarterie da me oflervato l'anno 17} 1. in una femmina di circa 
cinquantanni. Quella femmina era foggetta a fafiidi, che prima 
incomodavano poco, ma che in feguito divennero frequenti tal- 
mente, che fu obbligata a chieder de' foccorfi. Io m' informai 
delle circoftanze dei fuo male ; ed oltradiayer feoperte in lei delle 
palpitazioni, ofièrvai ch'ella avea due grotti vali come il dito 
pollice, uno per ogni parte del collo, i quali battevano cornei' 
arterie, ed avevano tal volta dei movimenti raddoppiati gli uni 
fopra gli altri. La fituazione fuperficiale di quelli vafi, e la lo- 
ro poca groflezza additata era di molto dalle vene jugulari efter- 
ne: ma non era più da dubitarne, quando vi fi poneva fopra un 
dito; perchè la parte del vaio al diftòtto dello lleffò reftava gon- 
fia di molto, e fenza movimento; e quella eh' era al difiòpra, 



fa, ed il fuo moto era molto manco vivo. Quelli battimenti non 
erano più regolari di que' dell' arteria de'polfi, che quafi fempre 
in palritazione ritrovavafi. 



mento. 
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del Signor Morano. 19$ 
Nel 1704. il Signor Hombetg fece parte all' Accademia d'una 

Juafi fimilc offervazione. Una Dama era foggetta a palpitazioni 
i cuore, compagne d'un'Afraa da cui eli' era afflitta-, negli ac- 
cedi lt fentiva alle vene del collo, e di più a quelle del braccio 
un battimento fenfibilitfimo, di cui la frequenza era poco di- 
verfa da quella dell' arterie ; e quand'era terminato l' accerto ; 
fpariva anco il battimento delle vene. Il Lancifi nel fuo Trat- 
tato de Mot» Corais apporta due efemplj di quello battimento di 
vene ch'egli chiama in un luogo undutatio, e in un zitto F/uctuatio 
jugularium Le nollre tre ortervazioni unite hanno una particola- 
rità, la qual qui non dee erter ommefl'a, cioè ch'effe fono ("pie- 
gate differentemente, e flabiJifcono una caufa differente dello 
lteflò effetto. 

Nella femmina la qual* è il foggetto della mia offervazione , io 
giudicai, ch'ella averte un polipo nell'orecchietta diritta del cuo- 
re ; e fu quello fuppoflo fpiegai facilmente quello battimento 
delle jugulari, ch'era forfè anche nelle fuclavie: in fatti ilfan- 
gue introdotto dalle jugulari, e dalle fuclavie nell'orecchieta de 1 
cuore, trovandola quali piena d'una concrezione polipoli decre- 
tar' in parte in quelle vene, ed il polipo intrudendo dei rami 
nelle medeGme vene, dee dirigger il ribalzo del fangue, chefa- 
ceali dall'orecchietta in quelle vene nel tempo della li (iole dell' 
orecchietta; perchè ì battimenti di quelle vene, e la fiftole di 
quell'orecchietta deggion' efler ifocroni. Sendo morta quella fem- 
mina, il giudizio da mè formato fi vide erter flato vero di tut- 
to punto, mediante l'apertura che feci del cadavere. 

Neil' offervazione del Signor Htmberg, i polipi erano nei tron- 
chi delle due grorte arterie, e non altrimenti nelle vene; il fan- 
gue entrava dunque facilmente nei ventricoli ; ma provava fati- 
ca ad 11 fc irne : quello ch'entrava nel ventricolo diritto, vi refla- 
va in parte, e lo dilatava, il che cagionava in feguito contrazioni 
convuliìve, e palpitazioni: le quali palpitazioni violente; e rad- 
doppiate fpignevano il fangue contro le valvole, eforzavanle, co- 
municando nel tempo fletto le fue fcoifc alla colonna di fangue 
portato dalla vena cava. 

Il Latuifi fpiega la fua offervazione per rifpetto alla dilatazio- 
ne dell'orecchietta diritta del cuore, e! della radice della vena 
cava, in guifa che le valvole non portano più unirli efattamente 
per chiuderne l'ingrefìò: allora nella Mole del ventricolo dirit- 
to, il fangue viene rifpinto dal ventricolo nella vena cava, ed 
in feguito nelle jugulari, ed il conflitto del fangue il qual fuc- 
cede nelle iugulari nel tempo che l'altro viene cacciato, forma 
in quello luogo una fpezie (ingoiare di fluffo, e riflurtb. 

Quella undulazione delle jugulari è fecondo il Lancifi un|finto- 
ma neceffario della dilatazione della radice della vena cava , 
dell' orrecchietta, e del ventricolo diritto. 

Gli efempi da me riferiti dimollrano , che il battimento di 
ClaJJe III. Tomo Vili. Bb al- 



io4 Rimedio cont. le perdite diSan«. dell e Donne partor. 
alcune vene fpicgalt naturalmente colle varie indifpofizìoni del 
cuore; ed io quali crederei, che quefto fu un fatto da oflervar- 
fi, fe non forte flato più fiate avvertito , come anco le aneurifme 
dei cuore. 



RIMEDIO CONTRO LE PERDITE 
DI SANGUE 

DELLE DON NE 

PARTORIENTI. 

it "tt ^ ^ c ^ e ' ^ an S u '6 ni della Matrice fi dilatano fem- 

nit Kftlih r re F' u nc l tempo della gravidanza per fomminiflrare più 
dei s, .,„„,' abbondantemente del fangue al Feto che rrefee; e che quand* 
£• egli è venuto alla luce, bifogna che gli orifici ecceflivamente 
''^•.y, r . allargati di tutti quelli vafi li rinchiudano mercè la fola azione 
i*m. ' della loro elafticiu: che fe per qualche particolare indifpofizione 
queft'el atticità non faccia bene la fua funzione, dopo lo grava- 
mento fopravvengono dei perdimenti di fangue . Un accidente 
é^quefìo il quale benché fia raro, è però di fovente funefto 
orna per fe medeGmo, offia per le fue confeguenze . M. Dwffè 
Maftro Chirurgo, e Leva core a Parigi, ha fatto vedere all'Ac- 
cademia un mezzo da lui trovato per rimediarvi . Trattali fol- 
tanto di porger foccorfo all'elafticità troppo debole delle parti 
della matrice*, ond'ei per far ciò porta amendue le mani fulla 
ragione epigaflrica, e comprime mollemente il corpo della ma- 
trice con un moto ora circolare, e quello ora da diritta a fi- 
niftra, ora da finiftra a diritta , ora dall' alto al baffo, e dal 
bado all'alto. Quelli movimenti per ogni verfo fono neceflarj ; 
perchè la matrice è una congerie di vafi e di fibre che s'incro- 
cicchiano per ogni parte . Quella flefia operazione farà ufeire 
dei coagoli di fangue, che potettero effer reflati -, ma fe refta- 
ti folTero de' corpi d' un volume più notabile , e capaci di 
riempire di molto la matrice per farla refiftere alle impref- 
fioni della mano , bifognerebbe prima eflrarli . Quella pratica 
ha'l difetto d'eflere affai femplice, e poco mifteriofa. 
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MEMORIE 

DELLA 

REALE A CCADEMI A 

DELLE SCIENZE DI PARIGI 
SPETTANTI ALLA CHIRURGIA 

P- A R T E VI. 

Che contiene una MifceUanea di Memorie ed Offervaiioni [opra alcuni 
cafi curiofi ed importanti, a cui è premeffa una Memoria [opra 
alcuni nuovi firomenti di Chirurgia. 

SOPRA ALCUNI NUOVI 

STROMENTI CHIRURGICI 

DEL SIGNOR GOULARD. 

Mmi paruto che non per anca fianfi trovati ftro- nf«M*» 
menti proprj a pafsar con facilità i fili necefsarj *r 
per fare P allacciatura delle arterie intercoftali ; che fjJKS 
i mezzi finora impiegati per cucire e allacciare i /J, 'ì-,^ 
vafi, fieno oltremodo difettofi ; che quelli i quali t'g 
ponevano in ufo per la riduzione delle cortole fpcz- ' *»fl<" 
late al di dentro, aveano ancora maggiori difetti , c che per !Ì " a ' 

Bb » uhi- 




ipf Sopra alcuni nuovi Stromenti di Chirurgia: 
ultimo fino al prefente con gran difficoltà foltanto fi erano po- 
tuti introdurre nelle fofse nafali dei medicamenti per fermare 
l'emorrogie che fieguono ordinariamente 1' eftirpazione dei poli- 
pi che nelle medefime lì formano» 

Alcune di quelle operazioni mancano di ftromenti per intrapren- 
derle, e le altre di ftromenti per farle con franchezza e fìcurezza» 
Una tal cofa m'ha condotto ad inventare degli ftromenti per 
farle con facilità ; e credo d' effetti riufcito; onde in quattro 
articoli voglio dare la forma e l'ufo di quefte quattro forti di 
ftromenti nuovi , colla maniera ond' io pretendo fervirmi di 
ciafeheduno d' elfi . 

ARTICOLO L 

Dcir^tgo ce» manico per r allacciatura delP ar- 
teria intercoftale . 

Prima di qui efporre il mio metodo per allacciare l'arteria 
intercoftale, é neceffirio ch'io faccia parola di quello già in- 
ventato da M. Grani, Chirurgo giurato di Parigi, per quanto 
ci riferi (irono i SiS. Garengeot e la Faje ► Io aveva veduto parec- 
chie volte la neceffìtà di quella operazione ; ed il bifogno che 
avea la Chirurgia d'un metodo per farla con buon efito , mi a- 
vea fatto inventare il mio lungo tempo prima che foffe fiato 
pubblicato quello di M. Gerard, In tal particolare lì può vede- 
re ciò che ne dice Af. de la Faje nelle fue ofservazioni fopra 
il corfo delle Operazioni delJO/o»// , pagina 415. ultima edizione. 
Siccome la facilità a maneggiare gli ftromenti nell'operazioni 

di Chirurgia, comribuifce alla ficurezza dell' efecuzione, giudi- 
cai che l'ago di cui fervivali M. Gerard, poteva bene coll'ajuto 
della fua gran deftrezza fervile a far quefia operazione, ma che 
diverrebbe inutile fra le mani di molt'altri, o che almeno qua- 
lora di quell'ago venifse fatt'ufo, la pratica ne farebbe molto 
difficile» e con pericolo dell'infermo. Io ho dunque immagina- 
to uno ftromento proprio a fare quella operazione con facilità , 
ed è quello un Ago col manico A (a) lungo incirca cinqu' on- 
ce , ha tre parti, la punta, il corpo ed il manico. Li punta è 
un po'ottufà e leggermente affilata; una linea e mezzo in di- 
ftanza da quella punta vi flà un buco b ; alla prima ne avevo 
fatto fare un altro in limile dillanza da quello , ma ho ricono- 
fcìuto ch'era inutile, e che ferviva d' intrigo ► Un fol bucofer- 
virà dunque a pafsare il legame necefsario per fere l'allaccia- 
tura dell'arteria. It corpo ha incirca un'oncia e mezza; la fua 
curvità è di 14. linee o in circa, (ciò dipende dal foggetto 
fopra il quale impiegali ) e fopra tutta la conveffità vi regna un 

ca- 

(a) Tavola XIX. « XX. ' 
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canaletto C, il quale cominciando dove ftà il buco, termina là 
dove fi unifce il manico col corpo- Quelto canaletto ferve ad 
allogare e a contenere il legame: ii manico è di due once e 
mezzo, rotondo da quella p..rte che attienfi al corpo, e fchiac- 
ciato in forma di cuore nella parte che Io termina B. 

Quant'al modo di femrfene , io comincio dar tagliare i tegu- 
menti e i mufcoli che cuoprono le coltole, appunto come prati- 
cali nell'operazione dell' Enhfcma ; prendo l'ago e l'infilo di pa- 
recchie fila di refe bianco ed incerato, ofiTervando di farlo paf- 
fare dal di fuori al di dentro, e di lafciarne nella concaviti fo- 
ltamente incirca due dita trafverfe ; caccio dipoi il legame nel 
canaletto» e col dito indice della mano diritta Io fermo nell'u- 
nione del manico e del corpo; porto indi l'ago al di fopra del- 
la cortola fuperiore nell'arteria ch'è aperta, e dal lato della fua 
origine, un'oncia in diftanza dalla fua apertura. Forati chehoi 
mufcoli e la pleura, e quando la punta dell'ago trovafi nel pet- 
to, alzo il manico, e per via d'un tale movimento avvicinandofi 
la punta alla parte fuperiore della coltola inferiore, viene a fo- 
rare dal didentro al di fuori la pleura e i mufcoli intercoftali . 
Allora io do l'impiego ad un altro di tenere il manico folleva- 
to, e tiro il legame che comincia a vederli ritenendolo colla 
mano fini lira, e ripigliando il manico colla mano diritta , foufeir 
re l'ago per la medefima ftrada per cui è entrato. Il rimanen- 
te del filo trovafi in tal guifa al di fopra della cortola fuperio- 
re nello fpazio, ov'è aperta l'arteria, ed abbraccia l'arteria me- 
defima che convien legare. Lego in feguito un grolfo gbbetto 
nell'eftremità del legame inferiore, e tirando 1' eftremità fupe- 
riore applico il globetto all'arteria, dopo d'aver fatta una pic- 
ciola incifione nei mufcoli intercoltali per meglio applicare il 
globetto prefìb all'arteria; dipoi pongo fulla coltola fuperiore un 
cofanetto, fò i nodi che convien fare, ed in feguito fafeio alla 
foggia ordinaria. 

Dopo d'aver efpollo quefti due metodi, M. Gerard mi per- 
metterà di efporre qui le ragioni fopra le quali io fondo Iafu- 
periorità del mio metodo fopra il fuo. i. La polfibilità cheM. 
Gerard ha di fare quell'allacciatura con aghi ordinar'), dipende 
grandemente dalla fua fomma destrezza: e ho ragione di dire 
che quanto è polfibile a lui, non lo farebbe ad altri. Nel mio 
metodo al contrario un Chirurgo di abilità ordinaria vi riufei- 
rà con facilità ; e non è quello un picciol vantaggio che il mio 
metodo ha fopra il fuo. 

a. 11 mio metodo è preferibile a quello di M. Gerard, acau- 
fa che forando i mufcoli intercoltali , ho un mezzo ficuro di 
allontanare l'ago dai polmoni, fol levando , come ho detto, il 
manico dall'ago, la punta del quale mercè d'un tale movimen- 
to fi rivolge verfo le coltole dal di dentro al di fuori. Nel me- 
todo di M. Gerard avviene tutto il contrario , mentre la punta 
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del Tuo ago pattando per di Cotto m t fpinta efTcndo in alto dal di- 
fuori al di dentro, s' avvanza Tempre verfo l'interiore del petto ;. 
donde ne fìegue che M. G rati ad onta di tutta la fuadetterità 
non può condurre la punta del Tuo ago che a cafo. Più ch'ella 
va innanzi, e meno egli è li curo di farla ufeire pel fito dello 
fpazio intercedale, ove non c'è l'arteria ; ei non può vedere 
né l'arteria, né la punta dell'ago; e nella necellità in cui egli 
è, di far paflare quella punta nello fpazio intercortale fuperiore» 
non è potlibile che la punta non incontri fovente l'arteria eh* è 
d'uopo fchivare. QjaT inconveniente non è quello di affidare al 
cafo l'efito d' un'operazione sì importante! Così però non va la 
bifogna operando nella guifa da me additata : pattando il mio 
ago in r enfo contrario, cioè portandolo immediatamente al di lo- , 
pra della cottola fuperiore nello fpazio, ov' è aperta l'arteria , 
nulla ripongo in balia del cafo; imperocché io veggo iltttoov' 
egli fora , e quello per cui deve ufeire , eh' è nella parte fupe- 
riore della cottola inferiore. Ma cièche dimottra vieppiù , quan- 
to fu imponibile, feguendo quetto metodo, di toccare, o di fe- 
rire l'arteria aperta, fi è la lòia curvatura del mio ago; che ab- 
braccia per fe me lelima la cottola e 1' arteria , e ne fepara la 
punta, in guifa tale che il raen' abile operatore giugnere non 
potrebbe a toccarla: la forma- fola del mio ago porta feco que- 
Ita intera ficu rezza. 

3. L'ago ordinario non potendo ettere diretto comodamente, 
ed avendo curvatura differente , egli deferire neceffariamente 
un circolo più grande con fatica , e lentittìmamente , entra 
più avanti, e ftatti più lungo tempo nel petto; inconveniente 
che ogni Chirurgo di dettrezza anche mediocre può evitare 
col mio. 

. In quella Memoria non avrei fatto menzione dell'ufo e dell' 
invenzione di quell'ago, perchè egli è già conofeiuto per la 
definizione che ne ha dato M Garengtot nel Tomo Secondo del 
fuo Trattato delle Operazioni di Chirurgia 430. , feconda Kd.- 
titne, e M. dt la Faye pag. 41 j. Edizione quarta de/ J) ioni j; n Vfic- 
come ho ottervato che la deferizione non era interamente efat- 
ta , ho creduto di qui doverla dare tal quale è da me fiata dap- 
principio immaginata, e perfezionata dipoi colle mie riflettioni. 
Ho all'incontro foppretto un buco di due che aveva il mio ago j 
il che rende l'operazione affai più ficura . 
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ARTICOLO IL 

t>tgtì jtghi curvi col manico per f allaccia- 
tura de' vafi, e per le future. 

Dopo l'amputazione de* membri, la prima cofa è fermare il fan- 
gue dei vafi già recifi. L'allacciatura è Aata riconofeiuta come 
il mezzo più ficuro : per farla , fino ad ora fi fono adoperati a- 
ghi oltremodo curvi, aperti nella loro cima , ch'é d'uopo far 
pattare interamente due volte intorno de' vafi. Quefla gran cur- 
vità è veramente neceflaria per poter abbracciare tutt' i vafi che 
legare fi vogliono; ma gli aghi ordinar; dando poca prefa al 
Chirurgo, ne fiegue che quella gran curvità benché aflohita- 
mente neceflaria, fia d'ofiacolo all' efecuzione per la difficoltà 
di diriggerli, e di cacciarli entro profondamente, de* quali la 
teita e la punta formando le due eftremità del femicircolo, non 
poffono ettcr moffe una per via dell'altra con moto diretto, fe 
non con gran pericolo, e difficoltà infinita. Nondimeno egli è 
gran tempo che gli operatori fi fono accorti, che quella curvatura 
tutto che grande ella fia , non io è però ancora , quanto batta ; 
ma non pareva pofiìbile accrefcerla; poiché nel medefimo tem- 
po venivafi ad accrefeere la difficoltà dell'operazione, finoafe- 
gno di renderla impraticabile. Il punto della difficoltà é dun- 

Jjue di dare a quetti aghi una curvità più grande, e maggiore 
àcilità, o piuttofto di fare nuovi aghi, che in fe riuniflero que- 
lli due vantaggi. 
L'ago da me inventato per legare l'arteria intercoftale , non 

Soco ha contribuito a darmi 1' idea della forma di quello. Ho 
unque fatto fare degli aghi D d'una curvatura più grande de- 
gli aghi ordinar) ; e no lor fatto porre un manico del medefimo 
metallo, fchlacciato nell' eflremità ed in forma di cuore. Ho 
trafportata l'apertura della tella lungi quattro o cinque linee dal- 
la punta, ch'é armata di due parti aguzze feparate fulla con- 
vefiìtà , da un certo rialto ove vanno a metter capo le punte : 
dopo queflo rialto viene la cruna ove paffa il legame necefiàrio, 
ed è feguito da un canaletto che feorre fopra tutta la convefli- 
tà fino al manico. 

Dalla ftruttura per mè data a quelli aghi, è agevole compren- 
dere ch'io riunifeo i dne vantaggj di cui abbiamo favellato: Ja 
curvità n'è accrefeiuta quant'é ncceffario , e più eziandio; ed 
il manico dando ("ufficiente prefa all'operatore, impedifee che la 
gran curvità non fiagli d'ofiacolo per 1' efecuzione ; ed al con- 
trario accrefee la facilità aumentando la curvità; il che appun- 
to era di mettieri trovare. 
I Signori »4rnaud e "Petit aveano ben comprefa , e provata la 

dif- 
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difficoltà di maneggiare gli aghi ordinar) ; ficchè avevano im- 
maginato due lìromenti per diminuirla. 

Quello di M. .Amauà era come un pennaiuolo, di cui fi può 
vedere la figura nel Trattato degli Su omenti di Chirurgia di 
M. Garcngtot. L' altto , eh 1 è di M. Vct>t t è un anello da cui 



tt-banmtrt , ove allogali la reità dell'ago: la fila figura e la fua 
deferizione fi trovano nel roedefimo luogo. Ma la pratica ha 
fatto vedere che ben lungi dal facilitar l'ufo degli aghi, ne 
accrefeono anzi la difficoltà. 

Fra tutte le operazioni , che rifguardano I 1 allacciatura de' va- 
fi, ve ne fono due affiti più notabili delle altre per la loro dif- 
ficoltà, cioè quella dell'arteria crurale dopo l'amputazione della 
cofeia, e quella de' vali afcellarj avanti l'amputazione del brac- 
cio nell' articolo. Io non parlerò che di quelli due i pofeiachè 
fe i miei due aghi fi fono provati più acconcj degli ordinar) per 
quefte due difficili operazioni, lo faranno con più ragione per le 
altre, che fono più facili. 

Per allacciare l'arteria crurale, prendo il mio ago D pel ma- 
nico , che lo rende ficuro , e non vacillante nella mia mano*, 
paflò un filo convenevole nella cruna , che giace quattro o cin- 
que linee in diilanza dalla punta, offiervando d' introdurlo dalla 
banda della conveffità verfo la concavità, e di lafciarne al di là 
folamente due dita trafverfe ; il che bafta perchè prenderlo io 
pofla dopo che l'ago ha forate le carni ; metto dipoi il filo nel 
canaletto, eh' è filila conveffità, e lo fermo col dito indice della 
mano diritta nel fito, ove il canaletto s'unifee col manico . Al- 
lora conduco la punta del mio ago accanto del vafo, come quan- 
do s'adopera l'ago ordinario; la diriggo con Scurezza , e tanto 
profondamente quanto io voglio, porgendomene il manico tutta 
la facilità, che desiderar nodo. Dono d'aver fatto ufeire la pun- 
ta attraverfo alle carni, ritengo col pollice , e coli' indice della 
mano finifira l'eftremità del filo , che apparifee dal lato della 
concavità ; ed allora per la medefima flrada fo ripaffare l'ago, 
che rerta tempre infilato*, lo caccio una feconda volta nel mon- 
co dall'altra banda del vafo; e quando la punta torna ad ufeire, 
prendo il filo dal lato della fua concavità, e lo tiro interamen- 
te. L'ago non effondo allora più infilato, lo ritiro come la pri- 
ma volta, ed il legame trovandofi iituato intorno a'vafi , ne fo 
l'allacciatura conforme il folito. 

L'allacciatura de'vafi afcellari avanti l'amputazione del brac- 
cio fi fa ancora più facilmente co'miei aghi. Siccome è di me* 
fi ieri legare infieme i vafi, ed i tegumenti; queft' allacciatura di- 
venta più difficile , e fi corre gran rifehio cogli aghi ordinar) d* 
offendere i vafi, eh' è d'uopo allacciare. L'ago adoperato finora 
è fommamentc curvo, e quindi più difficile a maneggiarfi , e più 




medefimo Autore nominato , por- 



peri- 



» 



Digitized by Google 



'Dtt SlCNflR GoUtARD. i&t 

pericolofo; imperocché , com'abbiam detto , la gran curvatura 
toglie agli aghi ordinarj la facilità di manegg'arli, la quale però 
è necefiaria per comprendere tutt' i vali brachiali , la lituazione 
de 1 quali è aliai diverfa da quella dell'arteria crurale, e da ogn* 
altro vafo. Quindi é ch'il mio ago D ha ancora maggior van- 
taggio in quella operazione, mentr' io gli dò tutta la curvità 
che delidero, e nel tempo medelimo un manico, che mi rende 
agevoli; il modo di dirigperlo, e di cacciarlo ne' tegumenti nel 
fito della cavità dell' afcclla, e due dita trafveiTe al di qua, ove 
l'infilo agevolmente fino al collo dell'omero, ch'io tocco co 5 la 
punta appoggiandola leggermente e facendola ufcire dipoi dall'altra 
parte dell' afcella ; allora traggo interamente il filo dalla cruna, 
non dal lato della parte concava, come nell'altre allacciature , 
ma dal lato della parte convella; col qual mezzo l'ago non ef- 
fondo più infilato, lo ritraggo per non più cacciarlovi , e trovo 
H mio legame nel luogo opportuno per fare l'allacciatura. 

Quelle due allacciature ellendo le più diffìcili, non recherà 
flupore fe io affermerò che le altre dei vali aperti o per ampu- 
tazione, o per qualch' altro Ih omento tagliente, come delle ar- 
terie interofibe dell'antibraccio, e delle gambe, fi faranno an- 
ch' effe co' miei aghi; il che non farà di picciola utilità; impe- 
rocché l' emorragia di quelli vali non paò qualche volta elfer 
rilìagnata colla comprellione. 

Quanto all'operazione dell aneurifma , l'ago ch'ho deteinato 
ad allacciare l'arteria intercoffale , può effer preferito per le 
medelìme ragioni di già accennate a quelli che vengono ordina- 
riamente impiegati per pattare il legame delle due allacciature 
oeceffane in firn il calò; ed oltre la funzione di ago farà anche 
quella delle mollette per follevarc i vali nel tempo che fi Sepa- 
reranno dalle parti vicine. 

Le Suture vere per la riunione delle piaghe fi faranno anch' 
effe co' mici aghi. Si farà fcelta d'uno più o meno grande fe- 
condo la grandezza cella ferita; s'infilerà con un legarne conve- 
nevole, cioè comporto di tante fila di refe quante li giudicherà 
neceffario, parlandolo dalla convertita verfo la concavità , dal lato 
della quale fe ne lalcicrà fidamente due diu trafilerie; edando 
al legame che fi allogherà nel canaletto della conveffjtà quan- 
ta lunghezza farà d'uopo per fare di feguito tutt'i punti di 
futura neceffarj , fi foreranno le due Labbra della piaga , co- 
minciando dal punto di mezzo, in calo che re ne abbifognino 
tre. Ulcita che Ila la punta dell'ago, fi coglierà nella concavi- 
tà Peffremità del legame, fi ritirerà l'ago che reffa Tempre in- 
filato, fi taglierà il legame nella lunghezza convenevole, il re- 
fio del legame reffando fempre nella cruna dell'ago: fatto que- 
llo primo punto, fi proceda al fecondo nella medefima manie- 
ra, e poi al terzo. 

La Galtrorafia, che fi fa cogli aghi ordinari differentemente 
Clfiflt IH Tomo Vili. Ce dal- 
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dalle altre futu.e, lì eJìgt'ifee CO* onci nello fktìj ni».uo, avve- 

Jjnach'cfu (u fiata r;. r t.. ardita come la più difficile, a cauta del- 
a rellitura thira e flrata dei tegumenti del ventre. Si iigirà 
dunque nel medefimo modo che tertè ho defcricro; e fenzi che 
fiavi bifogno di ripeterlo, il Leggitore comprenderà agevolmeiw 
te e la facilità e la celerità colle »;uali fi potrà lare queda fa- 
tura col mezzo de'mici aghi. i. perchè non hanno bi!< gno d* 
efl'ere infilati in ogni punto come gli aghi ordinar'), f bi'ia ta- 
gliare il legame in una diftanza convenevole, ed ogni Tolta che 
forare fi vogliano le due labbra dal di fuori al di demro. 2. 
perchè i miei aghi nel medefimo punto fono portati di lept'ito 
dal di fuori al di dentro; ellendo negli altri aghi ncceflario a- 
verne due differenti , infilati col medefimo legame per un folo 
punto. QiH-flc diiTcrenze elfendo cosi feniìbiii come in fatti Io 
fono, rendono fimilmente fenfibili la facilità, e la celerità che 
fomminiftrate vengono da' miei aghi per fare ogni gene e di fu- 
ture, e principalmente quella della Gallroratia 

Si farà ancora meglio co noli ri aghi la futura del tendine che 
cogli aghi ordinar), ballando (blamente cannare la canneliatu- 
ra, e i ralòj, come debbon'eflere per quella lutura. i 

ARTICOLO III. 

Sopra due ftnmtmi inventati per pacare una mic- 
cia dalla becca per ti nafo. 

L'eftirpazione de'Polipi che fi formano nelle foflè nafalì , ca- 
giona fovente delle emorragie, eh' è d'uopo prontamente fer- 
mare; ma fino ad ora è flato difficile introdurre medicamenti 
in quello fito. 

L'idea di pafftre una miccia dal nafo per la bocca non è nuo- 
va; poiché Paolo Eo n;tta y .flbucafii e Cel o fe ne fervivano prima 
che Fabrizio d' Acquapendente avole immaginato delle tenagliette 
per l'eli irruzione del polipo, e ciò colla mira d'eccitare lafup- 
purarione delle radici del polipo medelimo, e per iflurare le 
narici dopo felli rpazione . 

Ma ficcome quella miccia non rimediava a! punto principale 
cioè all'emorragia, io credo M itdran lìa il primo il quale fia- 
li fervilo della miccia pattandola dalla bocca per il nafo, colla 
mira di fermare P emorragia* A tal effetto egli attacca alla ci- 
ma del dito indice della mano tiniltra uno doppino compolo di 
12. o 15. fili di miccia; e dopo aver portato il dito cosi carica- 
to nel fondo della bocca pi ti avinti c!u- fia podibile, ed intro- 
dotte le mollette nel vafo pei farli in.-ontro al dito che porta lo 
floppino, ei fa ufi'ire la miccia pel nafo incontrandola nell'e- 
flremità del diro indi.e della mano finiflra e ritirandola colle 
mollette. Per quante ingegnoio fia quello metodo, agevolmente 

li con- 
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fi concepirà quant'ettèr debba lunga, difficile e rifchiofa per lo 
Chirurgo l'eiecuzione, e nello rteifo tempo moietta all' infermo 
per la difficolti d* imridurrc le moiette nel vafo, e d'andare 
per un tal paiuggi-> ai incontrare la miccia, e per l'irritazione 
che il dito indice della maio ii.nllra deve cagionare nella ra- 
dice della lingua, e nelle parti vicine. 

H» penfato d'inventare due (homenej che rendettero più fa- 
cile quella operazione, e la rendeilero efente da tutti quelti in- 
convenienti . Il primo di quelli ttromenti è un rampino E nell' 
e 're uhà d'una vergi d'acciaio ricurvata in guifa tale che pof- 
fa accomodarli alla curviti delle fo'ìè nafàli Neil' ettremità di 
quella verga oppotta all'uncinetto, poppo una piatirà che ferve 
di manico alio liromento per maneggiano comodamente. L al- 
tro è una furchetta F ricurvata nelle cime, la rotondità delle 

Sudi contiene due anella ove pitto la miccia che voglio intro- 
tirre nel fondo della bacca. Munita quella forchetta in tal guifa 
la introduco nel fondo della bocca, ed abballando il pugno, fo 
af:endere dietro quant'io pollò il velo del palato, e prendendo 
l'uncinetto colla mano diritta, lo lo pattare per le narici, ed 
aw.inzanrlo amendue gli llromenti uno all'incontro dell'altro , 
colgo facilmente la miccia coli' uncinetto, che ritirandolo ttra- 
feina nelle folle nafali pofleriori, e poi fuori della bocca la mic- 
cia. L'uncinetto debb'ettervi po'lo prima d'introdurre nel fon- 
do della bocca la forchetta colla miccia. 

Non v'è dubbio che quello metodo non fia efente dagl'incon- 
venienti tellè accennati , e non; renda più agevole il modo 
d'introdurre la miccia nelle folle nafali. 

ARTICOLO IV. 

Dell'Uncinetto per la riduzione delle Co/Jole 
gravemente fptixate al di dentro. 

Fra tutte le fratture delle oda del corpo umano non ve n'è 
alcuna la quale elìgi dal Chirurgo tanta celerità per la ridu- 
zione, come quella delle rosole (pezzate al didentro, foprat.u- 
to le le ellremità infrante liano profondamente fate nel petto , 
ed ancora più fe la frattura delle cottole fu accompagnata da 
fracalfamento. e vi tollero dei frammenti o fchegge, le punte 
delle quali intaccherò la pleura, i polmoni, il pericardio, il 
cuore e vali maggiori . Non è necefsano efser* Anatomico per 
giudicare della nece'fìtà di ridurre prettamente e Deliramente 
quette forti di fratture, fe porre argine fi voglia agli acciaienti 
vi immillimi e bene fpe 'su mort.di, a quali fononecefsai umenie 
efpotti quelli, che ne fono aflitti. 

La pieghevolezza delle cartilagini che Ie«ano le co"-oIe allo 
ftevno, le pongono fovente al coperto delle fratture, e i colpi 

Ce a fra- 
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icagliati fulla loro convefiìtà polìòno foltanto profondarle ; mi 
nel momento dopo lì rimettono da per fe ftelle nell'ordinario 
livello. Gl'infermi che ricevono quelle forti di colpi, rifemono 
vivi dolori. Gl'ignoranti Ciarlatani le ne fervono utilmente per 
loro perfuadere elicivi una frattura che con vieti ridili re . Pei; 
pervenirci, applicano le ioio mani fulle cortole ; ed in feguito 
un empiaftro ed un'allicciatura: l'infermo allora credendoli ri- 
itabilito foffre pazientemente i dolori, fovente accrelciuti dalla 
medicatura dei Ciarlatano. 

Se il colpo fcagliato tulle cortole fu tanto violento chclecas- 
tilagini non abbian potuto refilrere al fuo sforzo, fuccederà la 
frattura d'una o di più cortole; e l' ertreniuà li fprofonderanno 
tanto pi li quanto maggiore farà Io sforzo. 

Ora le ertremiti d'ina o di parecchie cortole una volta fprofon- 



ftefle al livello delle altre cortole ; e la predi .me che falli per 
ridurle nel fenfo della parte anteriore verlb la polleriore , non 
può tendere che a vieppiù fprofondjrle . 

Le fratture delle coltole dt-ggion' effere più frequenti nelle 
perfone avvanzate in età a caufa della loro accrefeuta folidità, 
e perchè le loro cartihgini divenute allora meno pieghevoli, e 
fovente ollilicate non pollano più arrenderli) o pochiilimo allo 
sforzo de' corpi . ; 

L'i fratture delle cortole faranno ancora più frequenti in quel- 
li che avranno il fangue infetto da qualche cattivo lievito , fe 
fiano efpofti ai colpi che poflòn» fpezzare, e fprofondare V eilro- 
mita rotte. 

Fino ad ora fi è pretefo di fare la riduzione delle cortole 
fpczzate con fprofondamento ar di dentro, prendendole nel fen- 
fo della parte anteriore verfo la polleriore, e con ciò far' tifare 
d.il di dentro al di fuori l'ertremità infrante. Io convengo che 
quello mezzo può erter utile per la riduzione delle cortole lie- 
vemente fpezzate, e poco fprofondate -, ma quando la frattura 
fìa notabile, e le eftremita rorte liano sprofondate, non è poiìi- 
bilc ridurle con tal mezzo. Ciò nonortante quefta riduzione è af- 
folutamente necellaria per la vita dell'uomo; imperocché le e- 
flremità della cortola (pezzata fregandoli fulla pleura, la irrite- 
rebbero ed infiammerebbero in brieve tempo, e la pleura mede- 
fima effendo di fenfo dilicatiffimo comunicherebbe ben predo l* 
infiammazione alle parti vicine, come ul cuore, ai vafi maggio- 
ri ed ai polmoni . 

Per far dunque quella riduzione con prefìezza ed efattezza 
nel cafo tellè riferito, ho trovato uno rtromento proprio a ri- 
condurre le coflole dal di dentro al di fuori , e poi un mezzo 
di fortificarle, e di render con ciò la riduzione ottima Fo pri- 
mieramente un'incilìone come per Peafifema, la quale corrif- 
ponda allo fprofondamento della cottola fpezxata dopo di che 
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patto due branche, o piuttosto i due aghi riuniti e foflenuti da 
un folo manico. Ogni branco è limile pretto a poco al mio:.go 
intercottule, vendo come quello il canaletto filila convellici , 
ed la ctuna pretto la pur.ca. Mi favo di quell'ago G, come 
dell' intcrcoflale ; cflb alliccia incorno della cottola fpezzata due 
fili i ritiro l'ago per la . mede (ini a fi rad a per cui è entrato - , fi- 
nalmente ho un cerchio H di cottola di Balena , o di legno , 
cottruito in guifa tale che polla accomodarti alla convellila del 
petto, e fopra il quale ho fatta fare un' apertura per medicare 
la piaga dopo l'operazione Su qucfto cerchio io lego i due fili 
che abbracciano le due eflremita della cortola , e vi vengono 
fermati con egual fodezza, e celerità. 

Si otterverà che dell' incilione , la quale propongo come peri' 
enlifema, lì può far di meno nelle perlone magre, fe pure non 
Cavi enfifema o gonfiamento in vicinanza della frattura. 

Ardifco affermare che quello metodo prevale a quello della 
prelfione per la licurezza e per la prettezza dell' efecuzione : al- 
l'incontro già abbiamo oflervato che il metodo della prelfione 
non li può metter' in opera utilmente fe non nel cafo' delle co- 
ttole leggermente fpezzate; e qui oflèrveremo che ben lungi da 
poter edere pollo in ufo, ove la frattura fia notabile , elio non 
ad altro fervirebbe che a fpigner in dentro le eflremità delle 
cortole gravemente (pezzate, ed a vieppiù sprofondarle verfo la 
pleura, di cui l'irritazione e l'infiammazione farebbono unane- 
celVaria confluenza , e che molt' importa allontanarle per. la 
confervazione dell'infermo. 

Il mio metodo è tanto più neceffario, fe riflettafi che il bra- 
chiere di cui ci ferviamo così utilmente per avvolgere, riffa re , 
e mantenere le olia fpezzate delle eflremità, qui non può aver 
luogo. Dirò anche che la maniera, ond'io fermo le cortole rot- 
te lui cerchio, le ferma aliai meglio di quel che i brachieri 
tengano foc'e le otti cilindriche-, imperocché per quanto ben ri- 
dotte ed efattamente avvicinate fiano dal brachiere, può fucce- 
dere facilmente che certi movimenti improvvili le sloghino, e 
rendano l'operazione inutile o difettofa; laddove il mio cerchio 
tiene fermamente le crtiemità delle cottole rattòdate, e le pre- 
ferva da ogni fcuotimento. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE FIGURE. 

Delle quattro forti di flromenti contenuti 
nella Tavola XIX. e XX. 

la Figura *A rapprefenta l'ago che fervi per \r allac- 
c. aiuta dell'arteria intercofiale , veduta tn profili* 

». i. Il Manico . 

B. L'efiremita del manico veduto in piano, 
z. , 4. La curvatura. 

C. La fcannellatura cb e fulla conveJfità t 0 curvatura dell ago col- 

la cruna b. 

Le Figure D rapprtfen'ano gli aghi curvi col manico per P allac 
datura dei Va fi, e per le Juture: bi fogna avene di varie gran- 
dezze. 

Quefli aghi, fono ftmilì al fopradetto >A , fuorché nella punta 7., e 
nella cruna 8 che 'e più diantt : fon* difegnati in profilo . 
Le punte vtggonjt dot lato della Uro convella , e i manichi 9 . 
fono veduti a- fronte. 

D. 5 ~*if» p:r ? allacciatura dei viH a feti', ari. 

E. Vncmetto per p'Jire nelle fo jc naftli. 

F Forchetta tur introdurre la >»ir C ij nel fendo della bocca full' un- 
cinetto fituato nelle fofe nafali. 

G. Il doppio ago 0 uncinetto per la riduzione delle cofìole fpevzate 
in «entro. 

G 4., Uno dei rami (cannellati colla fu a eruna e la fua punta. 



fiole ridotte , nelC eìremi a del quali fi attaccano delle fettucce 
per far' ti giro del corpo., e delle altre ebe fi attaccano alC or- 
lo fuperiore , per andare fopra le [palle, ed attaccar fi all' orlo 
fupenore per dinnanzi, ed aire, s'è duopo, per andar folto le 
cofeie, ed attaccar fi all'otto inferiore. 
7. Ticaolo uncinetto per tirare il filo dalla parte concava degli aghi , 
ove le dita non bafitno* 



'H Cerchietto che ferve a tener fumi i /r 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA LA 

GONORREA 

DEL SIGNOR 

L I T T R E. 

Tacitate ne/r .Accademia Rea/e addi 12. ^igefio 17 11. 

Avvegnaché codetta infermità fìa comune ad amendue ifef- Htmtfnt 
fi, ciò nonofiante nella Memoria prefente parlerò di quel- d 1 
la foltanto che fucccdc negli uomini, a cagione d'aver ioaper- Z','s*V" 
ti incirca quaranta cadaveri di uomini afialiti dalla Gonorrea c .., 
pochi cadaveri di femmina che da un fimil malore folfcro fiate - ' 
afialite. , * d A ™* %r% 

L'etimologia di Gonorrea deriva da due parole Greche, che **' 
lignificano flullò di ir me . 

Vi fono due Corta di Gonorrea: una eh' è fenza virus o ma- 
lignità e che chiamato" femplice; l'ultra che n'ha, ed alla qua- 
le li da, il nome di virulenta , o di fcolagionc . 

La Gonorrea femplice è una fcoLgone involontaria del feme 
cagionata da una femplice rifcaldazione, e che non è fiata pro- 
dotta dal commercio con donne. 

Si rifana quella Gonorrea facendo fiare in ripofo il malato , 
e facendogli prendere fole bevande e alimenti rinfrefcanti . 

La Gonorrea virulenta è fcolo d'umore corrotto giallo, ver- 
daf*ro , ec. per lo canale dell'uretra. 

E' accompagnata da infiammazione, da tenfione e da dolore 
nella verga, da difficoltà d'orinare, d'ardore, e da bruciore 
nel e urine, ec. 

Qtieita non fi guarifee come la Gonorrèa femplice. Oltre al- 
le bevande e agli alimenti rinfrefcanti , ci vogliono dei remedj, 
e de' rimedj bene manipobti , e continuati per buon tratto di 
tempo; altrimenti efla non puarifee; ed è feguita da fafiidiofi 
accidenti, ed anche dalli pctic. 

La caufa della Gonorrèa virulenta è probabilmente una fpecie 
d'acido, il quale nel tempo del coito li efalta, e follevali dal- 
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le pnrtì naturali d'una donna ammorbata, ed inlinuafi nel ca- 
naio dell'uretra dell'uomo, col qu le ha ella commercio. 

Qu.la G vr.rrèa lu varie Cedi nell'ilo no; ora eli' occupa fola- 
mete le glandaie del Covi-pero, ora le profttte? ed ora le ve- 
feiebecte feminali. Alle volte ha la fin lede nel tempo medefi- 
ma nelle ^landule del Cov^t-o e nelle proflate; non di rado 
nelle proibite e nelle vefeichette feminali , e talora in quelle 
tre pani tutto ad un tempo. 

Da queita divertita di ledi per'mè offervata nei cadaveri 
d'uomo che ho fparati menci' erano da Gonorrèa all'aliti , {labi- 
lire li paiono due Ipecie di Gonorrèa virulenta; di fernplici e 
di compolìe, o complicate. 

Le (empiici ammorbano folamente una delle tre fedi, e le 
coni polle ne ammorbano parecchie nel tempo medelimo. Cia- 
fch'duna di q ielle due fpecie ne contiene tre altre. 

Una delle (empiici è la Gonorrèa delle glandule del Ctvvpt' 
ro: la feconda è quella delle prosate: e la terza è la Gonorrèa 
dello velcichette feminali. 

Delle compiile, una è la Gonorrèa del Covvptro e delle pro- 
fiate , la feconda è quella delie prosate e delle vefeichette Ge- 
minali; e la terza è la Gonorrèa univcrfale; perchè nello fteflo 
tempo ammorba le tre fedi di quella malattia. 

Di tutte le Gonorrèe virulente ,rnon v' ha che la Gonorrèa 
femplice delle glandule del Covvpc*o che polla perfirtere fc tripli- 
ce lino alla line della fua guarigione ; perchè i condotti di que- 
fte ghindale s'aprono nel canale dell'uretra un'Oncia e mezza 
al di qua delle proibte; e perchè le imboccature di quefli con- 
dotti lono rivolte dalla banda dilla glande. Quindi il liquore 
che verfan' eglino in quello canale, feorre naturalmente verfo la 
glande, efee dall'uretra per il filo buco, nè portali dal lato op- 
poftó: il che però dovrebbe fare per poter comunicare la fua 
malignità alle proflate, e alle vefeichette feminali , che fono 
funate da quella banda. 

Al contrario le Gonorrèe delle vefeichette feminali e delle 
prostate; fpecialmente le durino lungo tempo, o liano malisne, 
pollone) produrfi reciprocamente l'una l'altra. Perchè i condotti 
delie vefeichette feminali terminando nel canale dell' uretra in 
mezzo dei condotti delle proflate, il liquore ch'elle vi vertano , 
può agire fullc proftate appunto come il liquore delle proflate 
può agire falle vefeichette feminali, e cosi comunicarfi fra lo- 
ro le cattive qualità che hanno, a caufa della loro gran vici- 
nanza . 

Quelle due medefime Gonorrèe poflbno non folamente produr- 
fi una per mezzo dell'altra, ma ancora quella delle glandule 
del Covvpifo; imperocché il liquore virulento ch'elle depongono 
nel canale dell'uretra, ufeir non può fenzi rullare filile imi ur- 
tature dei condotti di quelle glandule, e per confeguenza può 

in- 



« 



Digitized by Go< 



DEL SlCNOK LlTTRE. ' 2 ©> 

infinuarvifi pattando qualche porzione, e cagionarvi finalmente 
una gonorrea. 

Della Gonorrea virulenta de/le 
Glanduk del Covvpero. 

Quella Gonorrèa può efler femplice o comporta, primitiva o 
conlecutiva, ed efler cagionata in due tempi diiFerenti, cioè 
nel tempo del coito, e fuori del tempo del coito. 

E femplice, quando quelle fole glandule fono ammorbate dalla 
lue venerea. E' comporta, quando quefle medefime glandule fo- 
no ammorbate infieme colle proflate o colle vefeichette femi- 
nali . 

E' primitiva, quando non fia fiata nè caufata, nè preceduta 
da un'altra. E' confecutiva, quand'al contrario un'altra l'abbia 
caufata, o l'abbia preceduta fenza cagionarla. 

Le Gonorrèe primitive poflòno efler femplici o comporte. 

Nelle femplici, non v'ha che una delle tre fedi che fia am- 
morbata: nelle comporte ve n'ha parecchie oflìa che una fia fia- 
ta ptù prerto o nel medelìmo tempo ammorbata , dipendente- 
mente, o indipendentemente Puna dall'altra, nel medetìmo coi- 
to, o in parecchj altri. Nel medefimo coito, quando s'infinua 
buona copia del virus della donna nell'uretra dell'uomo, o che 
querto virus fia aflai maligno. 

La Gonorrea confecutiva é di due fpecie. Nell'una, una Go- 
norrèa fuccede ad un'altra, ma erta non ne dipende: tali fono 
le primitive comporte. 

- Nell'altra fpecie, una Gonorrèa fuccede ad un'altra, ed efla 
ne dipende come quando le proftate, per efempio, eflèndo toc- 
che dà Gonorrèa, il liquore virulento che ne fcola, cagiona il 
medefimo morbo nelle vefeichette feminali, o nelle glandule del 
Cowpero • 

La Gonorrèa delle glandule del Cowpero può efler cagionata 
nel tempo del coito, ed anche fuori del tempo del coito. 

Nel tempo del coito ; imperocché in quello tempo il virut 
della donna trovandofi molto agitato, entra con rapidità nel ca- 
nale dell'uretra dell'uomo, fi conduce fino alle imboccature dei 
condotti di quefle glandule , vi s'infinua, ne altera ì liquori e 
vi cagiona una Gonorrèa . 

La Gonorrèa delle glandule del Covvpero può eflère caufata 
fuori del tempo del coito \ imperocché le proftate, o le vefei- 
chette feminali elléndo tocche da Gonorrèa, il liquore virulen- 
ta che fcola da quefte parti, ufeir non può dall'uretra fenza paf- 
fàre fulle imboccature delle glandule del Covvpero, e per confe- 
guenza qualche porzione di oueflo virus può sdrucciolare pattan- 
do, nei condotti di quefte glandule, e finalmente cagionarvi una 
Gonorrèa. 

Chfft Uh Tomo VUU Dd Ciò 
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Ciò nullaollante lcmbra difficile concepiie come il liquore 
virulento, il quale feorre nel canale dell'uretra dalla radice ver- 
fo la Tua cùremità vi lcorra lentamente, e come elVendo quello 
canale Tempre aperto e libero, polla inlinuarli nei condotti del- 
le glandule del Cowptrc, le imboccature dei quali fono rivolte 
dal Lto oppollo alla corrente del liquore; e come di là egli lì 
porti tino ai corpi di quelle glandule che ne fono molto.diftanti ; 
mentre feorre da quel'.i mcdf-t.mi condotti un altro liquore in 
direzion contraria. Donde Umbra che lì poha conchiudere che 
la Gonorrèa delle glandule del Cevvpera non può ellèrcaufata fe 
non nel tempo del coito e per confeguenxa ch'ella è quali Tem- 
pre primitiva. 

La Gonorrèa delle glandule de! <~ovvp«rt è rara; poiché Au- 
tore alcuno per quanto io mi fappia, non ne ha fatto menzione» 
e perchè quelli che trattano di quelto genere di malattie, non 
l'additano nella pratica: il che accade lòrfe per mancanza d'at» 
tenzione, o perché ignorino che vi fono quelle glandule, e che 
i loro condotti fi aprono per mezzo di due imboccature aliai 
notabili nel canale dell'uretra, incirca un'oncia e mezza di quà 
della iua radice. 

Finalmente quella Gonorrèa è rara; poiché d'un gran nume* 
ro di cadaveri d' uomini da me aperti itati aflaliti da quella 
malattia, ne ho trovato folamcnte uno folo, in cui quefle glan- 
dule follerò tocche dal virus venereo. Quella olTervazione m'ha 
richiamata alla mente l'idea d'un infermo, eh* era, per quanto 
pollo riflovvenirmi, aflalito da una Gonorrèa nelle medefimeglan. 
dule. Ma ficcome allora non mi erano aliai cognite, non ufai 
la dovuta attenzione in quella malattia, come farei ora, che 
mi fono baftevolmcnte cognite, fe l'occaGone mi prefentafle un 
limile malato. 

Eli* è rara; imperocché i condotti di quelle glandule, avanti 
di terminare nella cavità dell'uretra, fanno incirca un'oncia di 
ftrada fra le picciole cellule, onde le pareti di quello canale fo- 
no com polle . Ora quelle cellule nel tempo del coito rigurgi- 
ta m del langue e degli fpiriti ; quindi debbon' elleno comprime- 
re allora quelli condotti, di modo che il virui venereo non vi 
può entrare , o almeno molto difficilmente , ed in quantità 
molto piccioli. 

Eccovi prefentemente ciò che ho olfervato per rifpetto alla 
Gonorrèa nel cadavere d'un uomo in cui le glandule del Covv- 
per$ erano le fole tocche dal rimi venereo. Parlerò in altra oc- 
cafione delle oflervazioni da mè fatte in altri cadaveri flati af- 
fatiti dalla medefima malattia, di cui la fede era nelle prollate 
o nelle vefeichette feminali. 

Avendo aperto l'uretra di quello cadavere nella patte fuperio- 
re da un capo all'altro, oflervai i. che dall'ellremitàdella glan- 
de fino alle imboccature dei condotti delle glandule del Covo- 
pero 
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pero, la fuperficie intcriore del canale dell'uretra era ripiena d* 
un liquore fimile a quello che prima avevo fatto ufei re, premen- 
do la glande. 

z. Che nella medefima eflenfione dì quello canale, le pareti 
vi erano più dure e più graffe che nel rimanente. 

a. Che nel fito delle imboccature dei condotti delle glandule 
del Compero, eravi un rodò largo incirca quattro linee, e ch'e- 
flendevaii più da una parte che dall' altra . 

4. Che quali nel mezzo di quella radezza eravi un' ulcera di 
figura quali rotonda avente una linea di diametro, che avea 
corrala una parte degli orli dell' imboccatura del condotto fini- 
ftro, ed una picciola porzione dell'uretra ivi preflb. 

y. Che quello condotto conteneva nella Tua cavità un liquore 
giallo che traeva un po' al verde; e le tuniche erano di colore 
ralligno, più dure, e più graffe, che nello flato naturale. 

6. Che il corpo della gianduia di quello condotto era Jlraor- 
dinariamente duro, rollò e gonfio e '1 liquore che dallo fteffo 
venivafi a fpremere, era limile a quello che trovavali nella ca- 
vità del condotto. 

7. Ch' eravi meno alterazione tanto nelle parti liquide come 
nelle folide della gianduia diritta e del Aio condotto probabil- 
mente perchè vi s'era infinuata minor copia de\ virus, o perchè 
non avea trovata la medefima facilità ad inlinuarvifi , nè forfè 
le medelime difpofizioni. 

8. Che il liquore virulento contenuto nel corpo delle glandu- 
le e nei loro condotti, era più denf» , più glutinofo , più gial- 
laftro.e traeva più al verde di quello eh' era nel canale dell' 
uretra. La ragione n'è facile. Eravi più infiammazione in que- 
lle glandule che nell'uretra; ed il liquore virulento caduto in 
quello canale vi li mifchiava co' liquori naturali, che vi Corre- 
vano dalle protrate, e dalle altre glandule di quelto medeiimo 
canale. Per confeguenza quell'ultime doveano renderlo più flui- 
do, e nel tempo medeiimo indebolire i colori giallo e verda- 
llro . 

Offèrvai finalmente che dal fito ove i condotti di quelle glan- 
dule del Covvpcro terminavano nella cavità dell'uretra, fino al- 
la radice di quello canale, non eravi alcuna impreflìone del né- 
ri!/ venereo; il che doveva effere cosi; poiché il liquore virulen- 
to, che fcolava da quelle glandule nel canale dell'uretra, cche 
poteva ammorbar quella parte del canale, non conducevafi ver- 
fo quello lato, ma bensì verfo il lato 1 ippoflo; e ciò per la fua 
propria determinazione, a caufa della direzione delle imbocca- 
ture dei condotti di quelle glandule, e per lo liquore delle pro- 
fiate, e delle altre glandule dell'uretra, il quale avendo fempre 
la fua dilezione verfo IVlremità dell'uretra, vi fpigne ineflail 
liquore delle glandule dei Covvptro , eh' egli incontra rei fuo 
cammino. 

Dd * Sf 
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Segni per mezzo di quali Jt potrà ricenofcere ne* 
corpi vivi la Gonorrèa delle già»' 
dule del Covvpero. 

PRIMO SEGNO. L'infermo in quella Gonorrèa deve fentir 
dolore verfo la parte media del perinèo; imperocché i condoc- 
ti di quelle glandule terminano in un tal Tuo nel canale dell'u- 
retra. 

SECONDO SEGNO. L'infermo deve ancora fentir dolore in 
vicinanza dell'ano; imperocché ivi Hanno fìtuati i corpi delle 
medefìme glandule 

TERZO SEGNO II Chirurgo dee offervare nelle vicinanze- 
dell'ano una ftraordinaria groflezza , la quale non è altro che 
i corpi di quefte medefime glandule infiammate e gonfie. 

QUARTO SEGNO. In quefta Gonorrèa la fcolagione non 
debb'ertére abbondante; imperocché le glandule che ne fommi- 
nillrano la materia, fono picciole, e le ftrade per cui dee paf- 
fare, fono difficili; laonde ne dee pillar poca. 

ULTIMO SEGNO. Gli accidenti ond'è accompagnata devo- 
no elTere in picciol numero, e poco violenti; imperocché il li- 
quoie virulento, che fcola in quefta Gonorrèa, non può eflere 
che in picciola auantità, per le ragioni poc'anzi riferite, e per- 
chè il tragitto ch'egli dee fare per ufeire dall'uretra , è molto 

lungo. 
• 

Segni pregno flici. 

La Gonorrèa delle glandule del Covvpero non è tanto perico- 
lofa, ed è più facile delle altre ad efter rifanata . Quefta Go- 
norrèa non è pericolofa, perchè non è accompagnata né da mol- 
ti accidenti, nè da accidenti faftidiofi. 

E' più facile ad efter guarita; imperocché oltre che impiega- 
re fi poftbno tutti i rimedj che fono in ufo nelle altre Gonorrèe, 
ve n'ha ancora di particolari, de'quali fi può far ufo utilmen- 
te in quefta; e che praticare non fi poftbno, almeno coi me- 
defimo frutto, nelle altre. 

Cura . 

I rimedi particolari per la Gonorrèa delle glandule dei Covv- 
pero fono fomenti, cataplafmi, e il mezzo bagno. 

I cataplafmi ed i fomenti deono eftere ammollienti, e rad- 
dolcenti; ed applicarli conviene fulle parti inferme . Applica- 
zione tanto più falutare, che quefte parti cftendo fituate prefto 
alla pelle, pofTono da quelli rimedj ricevere tutto l'effetto, di 
cui fon capaci. 

Il 
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II mezzo bagno pud effere altresì d'un gran foccorfo in quella 
cura; poiché l'acqua può agevolmente efercitare la fua azione 
fino alle parti inferme. 

Col mezzo di quelli tre rimedj , fembra che adempire fi pof- 
fono le principali indicazioni, che fi hanno nella cura di quella 
malattia, la quale altro non è propriamente che un'infiammazio- 
ne delle glandule del Covvptro. Quelle indicazioni fono di am- 
mollire, di rallentare, e di rinfrelcare le parti ammorbate; poi- 
ché fon'eflè dure, tefe, ed all'ai ribaldate ; onde bifogna rad- 
dolcire l'acredine degli umor; che fomentano la malattia. 



SOPRA UNA NUOVA SPECIE 
DI GONORREA. 

MMaffon attefiò a M. Bovi/Jet, che avea curate tre perfone mMh 
. infette da una Gonorrèa fingolare. Per le glandule della "!'"**," 
corona della glande efciva una materia perfettamente fimile a 7* 
quella dell'ordinaria Gonorrèa virulenta; e che in confluenza *». «7*». 
richiedeva i medefimi rimedj . Egli ha aggiunto effergli fiato t*t- '* 
detto da M. Barbecue e da alcuni altri Medici di Mompellieri * 
che già avevano oflervata quella malattia, e nominata l'aveva- 
no Gonorrea bafiard». Eccovi una prova aliai fenfibile delle glan- 
dule , le quali , fecondo M. Lùtre Hanno nella corona della 
glande ; e nel tempo fteffo eccovi una Gonorrèa , che con- 
vien aggiugnere a quelle, di cui egli ne ha fatta la enumera- 
zione. 




SO- 
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po, qua fi nella medefìma quantità, e l'otto la fletta forma in cut 
l'aveva prefiti e rigettò in limil maniera le altre che la vidi 
prendere in profegui mento . 

Siccome gli alimenti e la bevanda non oltre pattavano giam- 
mai il nodo della gola, compreii t. Che vi dovette ettere un' 
ottruzione nel condotto della degluzione. 

z. Che quetta ottruzione era lituata preeifamente del principio 
della parte di quefto condotto , che nomali 1* efofago propria- 
mente prefo; imperocché ogni volta che l' inferma veniva a pren- 
dere alimento, la fua faringe gonriavali ed innalzava!! in fuori, 
e rettava gonfia fìnattantoch' efia li rigettava per la bocca; e 
che la parte del medelimo condotto limata di fotto alla fa- 
ringe non gonfiavafi, ma anzi refiava nel medefimo ftato . 

5. Che la medefìma ottruzione doveva occupare quafi tutt'il 
diametro della cavità del condotto-, poiché l'inferma rigettava 
quafi tutto ciò che prendeva, 

4 Che quel tanto d' alimenti che dalla bocca per 1' efofago 
pattava nello ttomaco ad onta dell' ottruzione , non era capace 
però di fomminillrare alla Fanciulla un fufficiente nodrimento, 
tanto più ch'ella dimagravafi e andavafi indebolendo di giorno 
in giorno. 

5. Che per aver II tempo di rimediare alla fua infermità fe 
fotte poflìbile, era d'uopo ricorrere a qualch' altra ftrada diver- 
fa da quella della bocca, per fupplire al fuo difetto: 

6 Che quetta ttrada non poteva etter, che quella dell'ano, 
non ettendovi altra ttrada, per cui vi fu l'ufo di introdurre ali- 
menti nel corpo per nodrirlo. 

Comprefi finalmente che gli alimenti più convenevoli per l'in- 
ferma erano principalmente brodi confiamomi, cacciati con una 
firinga ne' tuoi intettini pei l'ano. 

Mi determinai dunque a far dare ogni giorno all'inferma tre 
crifierj, uno la mattina, il fecondo verfo mezzo giorno , ed il 
terzo alla fera, fatti ciafeheduno con un brodo confummato, di 
carne, nel quale fi (tempravano uno o due tuorli d' uovo , ed 
ora un bicchiere di buon vino. 

Col mezzo di quelli crifterj oltre il poco nodrimento che l'in- 
ferma riceveva per la bocca, ella vitte ancora pel corfo di più 
di due mefi, ma in giri fa che le fue forze andavano fempre di- 
minuendo, e la fua magrezza crefeeva di giorno in giorno. 

Finalmente l'inferma morì per difficoltà che aveva d'inghiot- 
tire, dell'età di ij. anni , dopo etter ttata incomodata per lo 
fpazio di 14. mefi. Morì con tutta la ferenità di mente efenza 
febbre, contro quett'attìoma nano fine febre morttur, fenza lamen- 
tarfì d'alcun dolore, fenz' etter agirata da moti convulfivi, in una 
parola per la fola neceflìtà di morire, non avendo a tr' incomodo 
che quello di non poter inghiottire, per confegueuza priva del 

mo 



tiS Sopra una DiPFtcot-rV d'ikchiottirì: 

modo di nodrirfi, come una lampana fi ammorza, allorché le 

manca l'olio. 

Eflendo morta quella Donzella, io feci la dilezione del fuo 
cadavere. Prima di venirne all' operazione, efaminai le parti efte- 
riori, e vi notai quattro cofe. i. Una magrezza eltrema. a. Una 
ftraordinaria elevazione di ventre nel lito della regione ombilica- 
le. 3 Una caviti notabile nella regione epigaftrica, e finalmen- 
te la gola era più grolla, che non fuol'ellère ordinariamente: 
quattro cole che avevo oflervate nel fuo corpo mentre che 
ancora era viva . 

Diedi principio alla diftèzione della gola . La gola oltre la 
pelle, il graffo e i mufcoli, è comporta della parte fuperioredel- 
la trachea arteria, che appellafi laringe, e della parte fuperio- 
dell' efofago , a cui dalfi il nome di faringe. 

Nulla oifervai di particolare nella laringe, fe non fe un la- 
ceramento in mezzo della fua parte fuperiore e pofleriore, eh' 
era d'intorno a. linee di lunghezza. 

La faringe avea le Aie pareti più fode e più grolTe, e la fua 
cavità era più ampia che non fuol'cflère. Lungo la parte po- 
fleriore di quefta cavità fi oflèrvavano due fpecie di rigagnoli 
larghi ciafeheduno nella loro parte fuperiore e media incirca 
due linee, e l'inferiore una mezza linea. Erano formati da tre 
lamelle membranofe elevate al di fopra della fuperficie quafi 
due linee. Quello di mezzo non difendeva cosi baflb d'una 
linea come i due laterali; e quelli li avvicinavano fenfibilmen- 
te l'uno all'altro, lìcchè di due rigagnoli in queflo fito forma- 
vafene folamente uno. Ciafcheduna di quelle lamelle nient' al- 
tro era che una piegatura della membrana interiore di quello 
condotto, la qual'erafi feparata dalle altre , indi duplicatali, 
di cui i due lati erano divenuti aderenti fra elfi. 

Si oflervavano ancora nella parte inferiore della cavità della 
faringe quattro maniere di borfe membranofe, di figura cilin- 
drica, aventi tre linee di profondità, e due di larghezza, aper- 
ti in alto, e chiufi abbailo. Sembrava, che foffero flati forma- 
ti dalla membrana interiore di quelto condotto flaccato dagli al- 
tri in varj fìti. 

Dopo d'aver efaminata la faringe , pattai all' efame dell'efola- 
CO propriamente prefo. Dal fuo cominciamento fin fette in otto 
linee al di fotto, quello condotto era una quarta parte più grotto 
del folito , e nel refto fino allo rtomaco era più minuto della 
grettezza ordinaria della metà. Eliminando efteriormente la par- 
te più grotta, o tumefatta del medefimo condotto , fentivo eh* 
ella era dura, foda, ed ineguale. Avendola aperta, vi ofservai 
una grettezza, che occupava quali tutto il giro del condotto, ed 
era d'una follanza di color bianco cenerognolo. Giaceva in par- 
te fra la membrana interiore, e le fibre carnofe, ed in parte fra 
ie medefirae fibre, e ne riempiva quafi tutta la cavità. Vi fi 
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oiTct viva fola niente un* apertura di figura quali circolare avent* 
in circa una linea di diametro . che corri! pendeva in alto alla 
cavita dei due rigagnoli, ed abbatto a quella dell' efofago pro- 
priamente prefo. Per quell'apertura dunque pattava dalla bocca 
nello ftomaco il poco nodri mento che quella Fanciulla ritraeva 
dagli alimenti ch'ella prendeva. 

Per ciò che nfguarda la fpina da lei inghiottita , della ftef- 
fa non vi oftervai vefligio alaino; probabilmente perchè dopo 
14. mefi che aveala inghiottita , le reiterate contrazioni delle fi- 
bre carnofe dell' efofago, o gli alimenti difeendendo per quello 
condotto, l'avevano fiaccata o intera o in pezzi, e fpiota l'ave- 
vano nello ftomaco, Io ftomaco nelle intellina, e quelle fuori 
del corpo per la via dell'ano. 

Sparai in feguito il ventre per offervare fe coli' occafione 
dell' infermità , fotte fopravvenuto qualche feompaginamento 
nelle parti che in etto fono contenute. 

Trìma Qffervtvw, 

1 legamenti fofpenfoti del fegato erano rallentati, e quella vi- 
Icera u trovava dittante dal Diaframma incirca dieci linee . 

Seccada Ojfervniont . 

La milza e le altre vifeere contenute in tutto o in parte nel- 
la regione epigattrica, erano fituate in parte nella regione om- 
belicale, 

Terzs Offtrvnitnt . 

Lo ftomaco era quafi del tutto differente da quello degli al- 
tri cadaveri. Negli altri cadaveri lo ftomaco raflòmiglia ad una 
cornamufa; e in quello avea la forma d'un femplice tubo. Ne- 
gli altri cadaveri lo ftomaco fi accolla alla figura femicircolarc • 
ed in quello era di figura retta. Gli altri ftoraachi fono fituati 
attraverfo nella regione epieallrica, e quello giaceva per lun- 
go , fecondo la direzione del corpo, in parte nella regione epi- 
eallrica, ed in parte nella regione ombelicale. Negli altri ca- 
daveri lo ftomaco ha una gran capacità ed un notabil volume; 
ed in quello avea folamente un'oncia e mezza di larghezza e 
nove di larghezza. Lo ftomaco di quella Fanciulla era affai più 
1 ciò Ito di quello eh' è negli altri cadaveri, e fi fpigneva con 
molta facilità da una parte e dall'altra Le fuc pareti erano in- 
comparabilmente più tortili ; nè ravvi favafi vefligio alcuno di 
fibre carnofe. Non trovai quella valvola che per ordinario fi 
fuole rinvenire nel piloro dello ftomaco degli altri cadaveri . 
Finalmente nella cavità degli altri ftomachi fi ottèrva qualche 
liquore o altra materia; ma nulla era vi nella cavità di quello. 
C>"fc UL T*m Pili. E e Qw 
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Quàrt* Qjfervaztoiu . 

L'epiploon avvanzava affai meno dal lato diritto del ventre 
che negli altri cadaveri, e vi lì offervavano varie piegature 
eh' erano d' una notabil grandezza . 

Quint* Offerv*zt»nf. 

GÌ' interini tenui erano della metà più Cottili cVeffer non 
fogliono nello fiato naturale . I crafli aveano altresì feemato 
grandemente di groffezta, ma un po' meno a proporzione dei 
tenui. Gli uni e gli altri contenevano nella loro cavità un po' 
di materia, ch'era in parte fierofa, ed in parte biliare. 

Sffta ti ut t ima Ofjcrvaz'tmc . 

Gli argnoni e principalmente il diritto, aveano una Ctuazio- 
ne affai più balta che non fogliono avere. 11 diritto era notabil- 
mente fchiacciato nella Tua parte fupenore. 

Eccovi ciò che offervai di più notabile nel cadavere di que- 
lla Fanciulla-, ed eccovi ora alcune rifleffioni che quelle offerva- 
zioni m' hanno dato motivo di fare. 

Dubitare non puoffi che la fpina inghiottita da quella Fan- 
ciulla non abbia dato origine alla Tua infermità. Poco tempo do- 
po ch'ebbela inghiottita, cominciò ad inghiottire con fatica, 
che prima non aveva tafferia, ed a fentir dolore nel fito dell'e- 
fofago, ove precifamente ho ritrovato l'oflruzione. Non fi può 
dubitare che quella oflruzione non abbia cagionata all' inferma 
la fua difficoltà d'inghiottire, e gli accidenti ond' è ila t a accom- 
pagnata i e che finalmente non le abbia cagionata la morte, fa- 
cendo sì, che il fuo corpo ricevere non poteffe una quantità fuf- 
lìciente di nodrimento perchè vivere potelfe. 

E* agevole comprendere che quella fpina difeendendo per 1' 
efofago potè prefentarfi afTai obliquamente alle pareti di que- 
llo condotto, principalmente nel fito ove di ben largo diven- 
ta molto flretto: col mezzo della fua punta impegnarvifi fpìn- 
ta e cacciata dagli alimenti, e per via del moto perillal- 
tico del condotto \ pugnere ad irritare le fibre nervofe , ed 
eccitare in effe una flullione; far ingorgare a poco a poco le 
glandule; fomentarne l'ingorgamento fino a renderlo incurabile. 
E unto più che la fpina ha collantemente agito fulla parte toc- 
ca per /ungo fpazio, avendo l' inferma fentito pel corfo di fei 
lettimane prefiò a poco il medefimo pizzicore che avea fentito 
ne' primi giorni. 

Le glandule ingorgate fono infenfibilmente crefeiute di 'volu- 
me, e fino al fegno di formare un tumore notabile, tanto più 
faflidiofo, che ha prefo il fuo accrefeimento affai più dalla ban- 
da 
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da della cavità del condotto» che dal lato oppofto , fino ad ef- 
fere ripieno in quefto fito. L* accrefcimento del tumore fièpiut- 
tofto formato dal lato interiore , che dal lato pofteriore , verifi- 
milmente perchè la reliftcnza ivi era minore . Infatti eravi fo- 
lamente un'unica membrana, che potefle opporli all'accrefci- 
mento del lato efterno i laddove dal lato interno poteva elTèr 
trattenuto dalla membrana ellerna per via di due piani di fibre 
carnofe, ed oltre a ciò per mezzo delle parti folide , da cui 1* 
cfofago viene circondato. 

Apporta così 1* oftruzione di quello condotto , è agevole de- 
durne tutti gli accidenti , che fono fopravvenuti durame l' in- 
fermità', ed eccone la pruova. 

Agevolmente comprendevi, che il diametro dell' efofago , del- 
lo stomaco, e degli inteflini debbe eflerfi feemato per cagione 
di quella oftruzione. L'efperienza c'infegna , che il diametro 
della cavità de* condotti del noftro corpo ere! ce , o diminuifee 
fecondo che vi parta poco , o molto liquore » o altra materia. 
Ora dopo la produzione del tumore nelP efofàgo , poca cola po- 
teva tragittare dalla bocca nello ftomaco, e quindi dallo ftoma- 
co negli in celti ni . Io calcolo per poca colà ciò, che introniceli 
in altro modo nella cavità di quelle vifcere;' principalmente ia 
quella Fanciulla che riceveva 51 poco nodrimento da fuoi ali- 
menti. 11 diametro di quelli condotti dovea dunque diminuirli, 
tanto più che 1* indifpohzione era (lata lunga. 

Non è difficile concepire, che la medelima oftruzione dell' e- 
fofago ha dato luogo all' accresci mento della cavità della farin- 
ge , ed alPingroftaraento delle lue pareti. 

Mentre che gli alimenti e la bevanda trovano il loro corfo 
libero dalla laringe lungo l'efofago propriamente prefo, non fi 
fermano già nella faringe, e per confeguenza la fua capacità 
non ha occafione di aumentarli . Al contrario quando quefto 
corfo lia intercetto in qualche fito dell' efofago propriamente 
prefo, allora appunto gli alimenti e la bevanda deono neceflà- 
riamente fermarfi nella faringe, ivi ammaflarvifi, diftenderne e 
dilatarne a poco a poco le pareti, ed accrefeerne per confeguen- 
za la capacità. Le medefime pareti diftelè e dilatate debbono 
infenlibilmente ingroflarfi: perchè i loro vali a forza d'eftere 
flraordinariamente ed alternativamente allungati e raccorciati 
diventano tèmpre più fufcettibili di maggiore eftenfione, cioè 
capaci di ricevere e di contenere tutto in una volta più fan- 
gue, e per confeguenza maggior copia di fugo nodritivo. Ne 
dee dunque trapelare affai più pe* pori ingranditi di quelli vali, 
efpanderfi abbondantemente negl'interftizj delle fibre che li com- 
pongono, fomminiftrare a quelle fibre più nodrimento, ed ac- 
Ctefcere le loro dimenfioni. Per confeguenza le pareti della fa- 
ringe dovevano acquiftare maggior' ellenlione , più groflezza, e 
fermezza che non hanno nel loro fiato naturale. 

Ee a O 
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Così appunto dalia groflezza , dalla fermezza , e dalla flraor- 
dinaria grandezza della faringe, e fpecialmente dalla groflezza, 
e fermezza dipendeva la groflezza fh aordinaria della gola di 

Suefta Fanciulla. Perciocché le pareti dì queflo condotto eflen- 
o ecceflivamente groffe , e contiftenti , lo potevano tenere aper- 
to , riftrignere la laringe all' innanzi , mantenerla in quefta luna- 
zione , e per confeguenza far comparire la gola più grande . Al 
contrario negli altri cadaveri le pareti della faringe fono fotti- 
li , molli, e flofcie, e per confeguenza incapaci di foftenerfi da 
fe medefime, e meno ancora di refpignere fa laringe all' innan- 
zi , e di foftenervela: quindi noi la troviamo intorpidita ne' ca- 
daveri . Sappiamo per efperienza , che l'azione dà della forza 
alle parti del noftro corpo , e che crefeono le loro dimenfioni 
in procurando loro da una parte un nodrimento più àbbondan- 
te, e dall'altra facendo trafpirare gli umori cattivi, efuperflui. 
Ora la faringe di quella Fanciulla era fovente , e fortemente in 
azione a caufa de' fuoi violenti , e frequenti vomici . 

Per l' ingroflamento eziandio delle pareti della faringe , que- 
llo condotto avea acquiflato affai fòrza per efpeUere dalla fua ca- 
vità gli alimenti , che dall' Inferma venivano vomitati per la 
bocca . E ciò , che avvi di particolare , fi è , che la faringe da 
sè fola efeguiva quefla fpecie di vomito ; mentre che il vomito- 
ordinario dipende da varie forti di parti, ciafeheduna delle qua- 
li è d'una grandezza incomparabilmente maggiore della faringe. 
Infatti l'efofago propriamente prefo, lo flomaco, il diaframma, 
ed i mufcoli del ventre, che producono i vomiti ordinarj, nien- 
te contribuivano a quello di quefta Fanciulla. Tutta la loro 
azione nulla faceva, e non eravi che la fola azione della farin- 
ge, la quale produce flè il vomito, di cui qui tra ita fi. 

L' Inferma receva gli alimenti per la bocca in circa mezz'ora 
dopo d'averli prefi . Verifvmilmente in quello fpazio di tempo 
fi IV il uppa va no , e fi d'aitavano da quelli alimenti parti ialine, 
le quali irritando fortemente le fibre nervofe della faringe , de- 
terminavano le fibre carnofe a porfì in quefle violenti contrae 
zioni , ad efpeUere gli alimenti dalla fua cavità , ed a fpignerli 
non nell'efofago propriamente prefo, ma nella bocca, di cui la 
cavità era libera . 

L'oftruzione dell' efofago propriamente prefo può aver altresì 
dato luogo alla formazione de' rigagnoli della faringe , tanto più 
che r e c ceffi va dilatazione delle membrane della faringe, ca- 
gionata dall' ammaramento degli alimenti nella fua cavità , le 
fibre carnofe incomparabilmente più robufle del folito, venendo 
a contraerfi con molta forze in diverfe riprefe, e forfè inegual* 
mente, hanno potuto far diflaccare in alcuni fui la membrana 
interna dalle altre membrane, e le parti fiaccate da quefta mem- 
brana hanno potuto avvicinarfi le une all'altre , duplicarfi , in- 
collarti mucine, e finalmente formare i rigagnoli. 

Si 
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Si può appreflb a poco pentare lo fteflb intorno alla formazio- 
ne delle bórfe da me oficrvate nella parte inferiore interna 
della medefìma faringe. 

Circa la cavità oflervata nel ventre , laddove giace la regio- 
ne epigaftrica, fi pud attribuirla alla gran diminuzione di vo- 
lume dello ftomaco, ed anco al non contenerli in quella regio* 
ne tutte le parti» che vi fi dovevan contenere. Quindi i tegu* 
menti del ventre non eflèndo ("ottenuti da quelle parti, doveva- 
no efiere intorpiditi , e fprofondati nella cavità in quello fito ; 
Canto più che quelli tegumenti efiendo grandemente efienuati , 
e flofej in quefto cadavere , non erano in modo alcuno capaci 
di (ottenerli da per sé ile Ili. 

In riguardo allo feompaginamento di quelle ftefle parti , fi può 
attribuirlo lenza difficoltà a* frequenti , e violenti sforzi fatti dall' 
Inferma durante il corfo del fuo vivere. 

Quanto all'elevazione ilraordinaria del ventre limata nella re- 
gione ombelicale , la ragione n* è molto facile ; poiché quella 
regione oltre alle pani, che fuole contenere, conteneva ancora 
una parte di quelle della regione epigaftrica . 

Prima di proporre alcune conghietture fulle caufe , che han- 
no potuto produrre i cangiamenti si firaordinarj dello fiomaco 
di quella Fanciulla , e fulla maniera , con cui hanno potuto el- 
fer prodotti, penfo, che fia a propofito efaminare , fé quelli vi- 
zj elìdettero fin dalia prima conformazione , o fe foffero un ef- 
fetto dell'infermità , per cui morì. 

Quella Fanciulla prima della fua malattia mangiava , e be- 
veva tanto, quanto ogn' altro-, e ciò entro eguale fpazio di tem- 
po : digeriva perfettamente i fuoi alimenti: flava affai bene, 
avea buona cera, ed era forte, e vigorofa ; vantaggi , de' quali 
non avrebbe potuto godere fe il fuo ftomaco lotte fiato così pic- 
ciolo, come io l'ho trovato nel fuo cadavere. 

In generale gli alimenti per eflere ben digeriti nello fiomaco, 
deono foggiornarvi un tempo notabile ; altrimenti quella vifee- 
ra non avrebbe il tempo di triturarli . Infatti debbono ivi efie- 
re macerati, ammolliti, difciolti, divifi in parti fine, e dilica- 
te ec. e fpinti in feguito negl'inteftini tenui; ove dopo d' eflere 
flati raffinati ancora più, la parte nodritiva feparata dall' efere- 
mentizia s'infìnua nelle vene lattee: di là ella fi difiribuifee in 
tutte le parti del corpo , e fomminiftra a ciafeheduna di che 
nodrirfì, e confervarfi . Non v'ha dubbio , che a cagione della 
neceflìtà del foggiorno degli alimenti nello ftomaco , che i due 
orifici non ifianno giammai collocati uno al di fotto dell' altro 
nello flato naturale; e che la parte di quella vifcera , ove ca- 
dono gli alimenti dall' efofago , e che nomati comunemente il 
fondo dello ilomaco , è vatla , ampia , e più bafl'a dell'orificio, 
per dove deono ufeire per palfare negli inteftini . 
Ora lo ilomaco, di cui fi tratta, avendo la forma d' un tubo 

di 
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diVrSrà ^m"SS"^Lio la direzione del corpo, ed alT 

coSmSao di valvola , MQ^iSTliS 
da foggiornarvi, frecialmente «piando la Fanciulla flava bocco- 
ni o Iflìfa- ma dovcan pattare a tnifura negli mteilim lenza 
etere cUgeritiToppur molto imperfettamente. Donde avrebbono 
dovuto ffguire dPcorfì di ventre , delle col. che , una dmugra- 
qoviku icgu ^ accaduto a quella Donzella 

'prima dfcSfS difficoltà ? inghiottire . Oltre di ciò lo (ìraor- 
d nTrio fp «fondamento de'mufcolì del ventre accadde folcane» 
durante U corto della malattia: il che prova ch.aramente , che 
i cangiamenti dello ftomtep f» erano fatti B ^ eft » te ™g; 
Dunque i vizj di conformazione dt quello ftomaco non efitle- 

Vt I„° ^SJhS^SSt'c^ hanno potuto produrre i ««ordi- 
nari caliamenti di quella vifeera , è difficile : immaginarne al- 
iene ? mTfco li, i quali fono deftinati alla retrazione. Òuan- 
o alla marne «, con cui quelli cangiamenti abb.ano potuto tarfi, 
evvi ragion di credere , eie i detti mufcol, a cagione del gran 
numero g degli fvariati movimenti, e 
nativi, ora Simultanei, ora contrari , ec. che fono 
a fare per vomitare durante Infermità , abbiano potuto sforza- 
re i legamenti, le membrane, e le fibre mufcolari dello ttoma- 
cl fcr?are, prèmere, fpignere , allargare , rillrignere , allunga- 
raccorcile quella vifeera in tante maniere differenti , e 
con tanta viSenza', che hanno potuto in fine darle la orma 
le dimenfioni, la fituazione , ec. si ftraordmane da me in efla 



oflcrvate . 
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SOPRA LA RIUNIONI 

DELLE DUE ESTREMITÀ' 

D' UN INTESTINO, 

Effetti» dtfirutt* una certa porzione del cattale 

MEMORIA 

D £ L S 1 C K 0 R 

M O R A N D 

Recitata tuli' Accademia Reale addi 9. Jgtfia 1735. 

E' Cofa difficile conciliare l' opinione degli Antichi intorno Mkìiw 
alle piaghe degP interini , colle oftèrvazioni le quali prò- 
vano, che non follmente un interino rotto può riunirfj, ma *!j t s R( ' , *' $ 
ch'eziandio una porzione del canale interinale effondo diftrutta, 7'iT. 
le due eftremità poflbno riunirfi , e ristabilire la continuità del fg ?«. 
canale interrotto dalla porzione diftrutta. « Xmjtm 

In fatti fe letteralmente fi contideri il te fio d' ippscratc , Siqued 44 "' 
ÌPteftittoritm gracihum difeindatur , ma cealefcit, fembra che gl'in- 
tefiini tenui divifi non fi pollano riunire ; ma pure gli eiempj 
del contrario fono in gran numero ; e ficcome tal riunione è 
piuttosto dovuta alla Natura che all'Arte, non è verisimile che 
al tempo d* ìpferate non fu accaduto, che la natura medefima 
abbia qualche volta fmentito 1' aforifmo , e gì' incelimi fi fiano 
riuniti anco contro la fperanza degli Antichi. 

Che che ne fia, fe code (lo è un miracolo, egli non è più co- 
sì taro , vi fono pochi Chirurghi che efercitino l'Arte, che non 
ne abbiano veduto. Sopra di ciò potrei riferire varie oflervazio- 
ni ; ma non potrei citarne di più fingolari , nè di più utili di 
quelle che fono fiate pubblicate dall'Accademia. 

Vi fi trovano non folamente fatti da quali rifinita che fi può 
guarire taluno a cut fia fiata recifa, o che per la putredine ab- 
bia perduta una gran porzione del canale inteftinale, ma anco- 
ra metodi particolari d'operare per ajutar la natura in fimile 
eircoftanza a fare la riunione. E' cofa neceflaria il qui efporne 
il contenuto. 

Nelle Memorie del 17 10., M. Mtr> fcrtve la Storia d'un'Er* 
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114 Sopra ta riunioni d'un intestino: 
ma , ove ertèndo fopravvenuta U putredine fu corretto di reci- 
der via almeno quattro o cinque piedi d'interino tenue: l'aper- 
tura dell'interno fi unì nell'anguinaglia e vi reftò un ano. Ec- 
covi in primo luogo un e Tempio che autorizza a recidere l' in' 
tedino cangrenato, anche parecchi piedi. 

M. Mcry abbandonò alla fola natura il modo della [Arnione ; 
ma fe ci tòrte luogo a temere la diffiifione delle materie nel 
ventre, nelle Memorie del 1710. fi trova un modo di prevenir- 
la. M Littre dice, che per ciò fare è d'uopo dirtinguere l'eftre* 
mità continua al duodeno dall' eftremità continua al retto, lega- 
re queir ultima e rifpignerla nella capacità , avendo attenzione 
di tenere il filo ben fermo efteriormente nelle vicinanze della 
piaga, finché la legatura fia caduta *, indi far tre punti d'ago 
nell'ertremità continua al duodeno, di modo che le fila divida* 
no la Aia circonferenza in tre parti uguali, e tengano l' eftremi- 
tà dcll'intertlno avvicinata all'orlo interno della piaga del ven- 
tre, finché vi fi fia incollata. 

Sembra che M. Littre, abbia omertb il modo di legare l'eftre- 
mità continua al retto: evvi luogo di credere che ciò fi faccia 
inrrefpandola circolarmente per tenerla interamente ferma*, il 
che fuppone un modo di formare un ano. Ma nella Storia del 
172) , M. La Tejnnie ch'é foltanto accennato nell'ortervazione, 
difpone le parti ad incontrarli fcambievolmente fermandole ben 
bene una in faccia all'altra per via d'una piegatura fatta nella 
parte del mefenterio, che fofticnc la parte alterata dell' intefti- 
no, e con un punto d'ago che lo tiene in quefta fituazione . M. 
La Teyr$nìe u landò quello mezzo, non ifperava una riunione 
perfetta delle due eftremità ; ma pure 1' eiito oltrepartÒ le fue 
fperanze, e le due eftremità d'iniettino così raggiunte vennero 
a riunirfì in un raefe. 

Se a quefti varj modi aggiungati quello eh' è fiato impiegato 
da M. Ramdbare primo Chirurgo del Duca di Brunfvvicb, fi a- 
vranno tutti i modi capaci di foddisfare nelle differenti congion- 
ture. 

In una Difiertazione in forma di Tefi foftenuta da M. Mce- 
buit fotto la prefidenza del Signor Eifiere, fi legge che l'anno 
1727. M. Ramdbort fu chiamato per foccorere una donna di Vol- 
fembuttel, la quale aveva un' ernia pattata in abfceftb , ed un 
pezzo d'incettino lungo due piedi pendente al di fuori dell'a- 
pertura efteriore : quello pezzo ertèndo quali interamente sfa- 
cciato, ei lo tagliò colla porzione alterata del mefenterio che 
corrifpondevagli ; dipoi mife le due eftremità dell' intellino una 
dentro dell'altra, cioè 1* eftremità che viene dal duodeno in quel- 
la, che va nel retto, e la ritenne in si fatta fituazione con un punto 
d' ago mediocremente tiretto . L'J inférma guarì con molta pre- 
ficzza; e rifiuta, ancora un anno, morì poi di pleuritide • Pe* 
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del Si gnor Morano. h< 
»ìì dell' apertura del canale fi trovò ri n abilito il canal' interi- 
nale, e la cicatrice dell' interino aderente a quella della pkf? 
citeriore. 

I.' Autore accenna d* aver tentato di fare quella fperienza lo- 
pra un cane, dopo d'avergli levato due oncie d' inteftino tenue , 
aia che gl'inteflini tenui del cane fono sì fl retti che non (t 
pollòno far' entrare le eftreraità dell'uno nell'altro* Fu obbli- 
gato di cucirle inficine amendue, ma gli alimenti caddero nel 
ventre, ed il cane morì, 

Il fatto della riunione delle due eftremità d* inteftino eflTcndo 
fufhc ìente mente provato, m'ingegnerò di fpiegare come fi fac- 
eia quella riunione. 

Il fluido e l'aria che feorrono negl' inteftini , tenendo fempre 
le loro pareti più o meno dirtele , è cofa probabile che un in- 
teftino femplicemente ferito non unirebbefi , fe la ferita fat- 
ta nell' inteftino medefimo non trovaftej parallelamente ad ef- 
fa quale h' altra parte fanguinolenta ferita nel tempo ftef- 
fo come un' altra porzione d' «jteftino , 1* epiploon , il pe- 
ritonèo per incollarvifi, e riftabilire fra erte una comune cir- 
colazione . 

Non è quafi poflìbile immaginare una ferita nell* inteftino , 
tale che non incontri alcun' altra parte. Quindi le lem pi > di- 
vi Pioni e poco eftefe guanfeono comunemente e per aderenza , 
come già è noto, cioè per via di cicatrice comune all' inteftino 
ferito, ed alla parte parallela, pi ut tolto che per mezzo d'una 
cicatrice immediata , cioè mediante la femplice unione d'un 
labbro della ferita coli' altro. 

Per ifpiegare la riunione d' un orificio d' inteftino ad un 
altro orificio , fupponendo una maggiore o minor quanti- 
tà del mezzo diftrutta, ci vogliono anco delle aderenze: bi- 
fogna che quelle aderenze Piano dittanti alcuni punti dalla 
circonferenza d' ogni orificio alle parti vicine , e finalmen- 
te che per lo mezzo di quelle aderenze, le due porzioni fia- 
no tenute in una difpofizione propria a corrifponderfi colle lo- 
ro cavità. 

Se l' inteftino fi fupponga galleggiante nd baffo ventre, tal 
co fa non potrà aver luogo; ed è quefta la vera ragione per la 
quale non riufeì l'efperienza di M. Mtbiut fopra un cane: ma 
fe l'inteftino fia prefo in un'ernia inguinale, l'aderenza diqual- 
che porzione dell inteftino al peritonèo che rivefte gli orli dell' 
anello, o l'anello medefimo, potrà formare dei punti di refi- 
ftenza; e fe l' inteftino paffi attraverfo d'una ferita fatta nel 
baffo ventre, e la riduzione non fia fatta fubito, i punii di re- 
fi ile r. za faranno i punti infiammatori dell' inteftino contiguo a 
quelle due labbra della ferita ; perchè fi sà che due parti in- 
fiammate fi agglutinano inficine, anche fenz'encredivife. E've- 
Chfft U>. Twm Vili. Ff ro 



US SodRA LA RIUNIONI D'UN INTESTINO: 

ro pertanto il dire, che ciò debbe accadere più fpeflb oei cafi 
dell'ernia, che in quello della ferita. 

Per ben intendere la differenza della petizione naturale col» 
la poftzione contro natura, che cagiona l'aderenza, elarefiften- 
za; fia ABCD ( Fir. t. Tatti* XXI.) una porzione d* inteftino 
galleggiante nel bailo ventre: fe fuppongafi la porzione C D 
recifa, è facile lo feorgere che non farà (lì la riunione ; peroc- 
ché le due porzioni del mefenterio E parallele a CD, terran- 
no le due eftremità AC, CD più o meno feparate l'uria dall' 
altra-, ficchè quelle due eftremità non faranno tenute ferme. 

Sia la medefima porzione dell' inteftino CD (Fif.x. ) pattata 
attraverfo dell'anello, di cui il piano fia in F, l' inteftino farà 
tenuto fermo in varj punti: l' eftremità A C potrà toccare P e- 
Jt remi ti B D col lato che corri i paride al mefenterio E, ed 
elTer tenuta ferma dall'altra banda al peritonèo vicino all'a- 
nello F. 

Sia finalmente tutta la parte C D E tagliata via al di fotto 
dell'anello F, ed avremo in luogo d'un canale continuo, co- 
me nelle Figure i e », due tubi aperti ( F»j. ». .), AC ve- 
gnente dal duodeno, e portante le materie che feorrono nel 
canale, al di fuori dell'apertura C, e DB tendente al retto, 
e privo di funzione, finché le materie pollano feorrere da C 
in D. 

Ora fecondo ciò che deve rifultare dai differenti punti d'a- 
derenza dei due orificj C D , ne efporremo tutt'i cafi pof- 
fibilì . 

r Se l'orificio C non fia aderente ad alcuna parte, egli de- 
ve ritirarli al di fopra dell'anello F, net qua! cafo Ja materia 
caderà nel ventre, e la morte farà certa. 

a. Se quefto medefimo orificio C fi attacchi all' anello 
F fenza l'orificio D, 1' avvicinamento delle due eftremità fa- 
rà impofiìbile ; la materia feorrerà tutta per 1* orificio C 
nella ferita efteriore ; e l'infermo per rutt'il corfo del fuo 
vivere avrà un fecondo ano , di cui vi lòno tanti efem- 

PJ • 

j. Se i due orificj C D fiano aderenti infieme all'anello F, 
di modo che l'anello gli abbraccj per via d'un circolo co- 
mune, le due eftremità potranno riunirli, e riftabilire la con- 
tinuità del canale interrotta in quefto (ito. 

Eccovi l'utilità delle aderenze , ma quefte non battano ; 
perchè fe nello ftato in cui lafciato abbiamo l' inteftino, le fue 
fibre foftero fenz' azione , niente fi avrebbe di filtro per la 
fpecie di riunione ch'io (piego: è di me il ieri ancora, che le 
fibre longitudinali e circolari concorrano a ooefta riunione t 
contribuendovi ogni ordine di fibre in una maniera partico- 
lare . 

i.L'a. 
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dei Signor Morano. « jt 

f. L' anello avendo minore diametro di ciafcbeduno degli 
orificj fuppofti aperti, l'aderenza, non faradà negli- orli deU' a- 
ncUo » fé non mediante una diminuzione più o men gran- 
de del diametro dell' incettino; e ciò accaderà per via dello 
inerefpamento che debbono prodarre le fibre circolari : gli ori- 
fici C D faranno dunque più lire; ti del rimanente del canale» 
come nella Figura 4 

2. E* neceflario che una delle pareti d'ogni ed realità d'in-, 
tedino cang) difpofizione; perchè, finché faranno come nella 
Figura j, non fi farà l'agglutinamento. 

Non già faranno le pareti interne ( Fig. f GH); perch'ef- 
fe fono aderenti al punto F, e col favore foltanto di quelle 
aderenze fono tenuti fermi gli orilìc): ma faranno le pareti in- 
terne unite in I; e quelle pareti fi allontaneranno dall'anello 
F per la contrazione delle fibre longitudinali, che può aver' ef- 
fetto folamente da quella parte. Allora la materia ch'efciva 
tutta per l'edremità C, fi dividerà; una parte continuerà ad 
ufcire per la piaga citeriore ; ma un'altra trafmefla al di den- 
tro dalla medicatura, (comincierà a prendere la ftrada natura- 
le da C in D. In feguito ne fcorrerà meno per la piaga efte- 
riore, e ne fcorrerà più per l'edremità continua al retto: al- 
lora la piaga, eiìendo men bagnata e men'imbrattata dagli e* 
icrementi, verrà a riunirli, e reitera nel fito dell'unione un 
tubo ftretto ftretto ( Figura j. ) , il quale per tutt'il cor- 
io della vita farà attaccato al peritonèo , oppure all'anel- 
lo , ed alla cicatrice efteriore: nel tempo medefimo egli fa- 
rà più tiretto del redante del canal' inteftmale . Così infat- 
ti ho oflervato più d'una volta nei cadaveri di coloro , il 
quali pareccbj anni avanti la morte , avevano provato qucft' 
accidente. 

Sufliftendo il riflrignimento in quello fito del canale, viene 
ad edere la cagione delle coliche che (offrono lungo tempo 
dopo la guarigione-, il che rende neceflarie grandi cautele per 
afficurar loro la vita : perchè devono mangiar poco alla vol- 
ta , far fcelta di alimenti d'una confidenza molle, e adener- 
f da quelli che fono capaci di eccitar dati; altrimenti fon* e- 
glino efpodi non folamente a vivi dolori di colica, ma an- 
cora al pericolo della lacerazione dell' intedino nel fito an- 
gudato. 

Quedo funedo accidente fon già alcuni anni, ch'io vidi ac- 
cadere ad una donna a cui avevo fatta F operazione d'un* er- 
nia cangrenata cogli accidenti più gravi. Ero dato codretto a 
recidere quattro dita d* intedino, ed avevo abbandonato il re- 
fio alla natura . Queft a donna dopo aver refe le macerie per la 
piaga pel corfo di dite meli , fu rifanata fenz' apertura ede- 
riore . Alquanti anni dopo dia morì in pochi giorni per una 

Ff 2 co- 
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iti Sopra la riunione d'un intestino: delSig.Morand. 
colica <1' indigtftione. L'aprii , e trovai gli alimenti e i ri- 
roedj caduti nel ventre , e V inteftino aperto nel punto del 
riftnngiraento , donde le materie fi erano fparfe nella ca- 
pacità . 

Non credo di dover qui far menzione dei cangiamenti, che 
la putrefazione dell' inteftino debbe apportare nel manuale 
dell' operazione: quelle fon particolarità puramente Chirurgi» 
che, ed il mio feopo principale era dì fpiegare, come faccia* 
fi la riunione nel cafo propofto. 
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DUE OSSERVAZIONI 

ANATOMICHE. 

LA PRIMA 

Stpr* un' in volontari a conlor/iont della tf/fa. 
L A SE C O N D A 

Stpra una doloro fa rigidezza dei lata dh iti* del collo , con una 
V*» p*lf'V9>* della carotide, ed una fpecie di 
flndojc nel fondo della Gola. 

D 1 .1 S i e Ti Ó K 

W I N S L O W 

ItoiMft neh' Accademia Reale addì *o. ^ri/« 1755. 

T7 IN dall' anno 1729. comincia! a fare novamente un efame *f 
particolare dei moti mufcolari e delle articolazioni ; al qua- »i» 
1* efame aveami qualche tempo prima invitato il Signor Abate ****•«• 
Bignè*, coll'occafione d'un accidente fopravvenuto a perfona da 
lui conofciuta. Tale imprefa parvemi dapprincipio ugualmente t À»ptrì 
Iterile e difficile*, Iterile ni petto all'Anatomia, perciocché l'ef - ^*"- 
porzione e la cognizione delle offa e dei mufcoli paiono sì tri- 
viali ai Cu noli , che le abbandonano alle fcuole e a Teatri di 
Notomia ; difficile rifpetto a certi fenomeni già malamente fpie- 
gati, e fopra i quali varj illuftri Anatomici-Fi (ìci eranfi grande- 
mente affaticati fenxa venirne a capo . Ma ficcome io già aveva 
fpenmentato che mercè d'un efame fcrupolofo e bene fpelfo re- 
plicato, e per via d'una non interrotta perfeveranza , ero giunto 
a capo di trovare ciò, che più non ifperavo feoprire , mi ap- 
plicai perciò tutto a tale ricerca, tanto più che mi vi fentivo 
naturalmente inclinato. Dopo quello tempo ho efpofti alla Com- 
pagnia vari faggj della mia intraprefa e Confelfo che il contento 
ch'ebbe M. Vangnon de' miei primi tentativi» fervi a vieppiù in- 
coraggimi. Ma ciò che fovra ogn' altra cofa m' ha fpioto a conti- 
nuare quella fatica ad onta della lterilità e della difficoltà , fono 
i gran vantaggi che ne ho tratti per la Medicina e per la Chi- 
rurgia, avendo veduto e dimoftrato in varie occaGoni , che fi 

era 
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ìjo Dire Os$irva2ioni Anatomiche: 

era prefo un incomodo per un altro , e che da tm lato fi era 
impiegata quantità di rhnedj /inutili /.ed eziandio' per quella ra- 
gione non di rado nocivi, mentre che per altra parte fi erano 
private interamente dF qualunque foocorfc certe malattie, la di 
cai guarigione fiu«bbe fiata facilifilma, ed anche prefHifima, 

L'anno 17x0. nel fine d'una Memoria (opra l'azione de'muf- 
coli in* generale , e Copra V ufo di yarj in particolare , promifi 
un Saggio di Miologia che farebbe 'naturale, facile, e favore vo- 
li filmo alle ricerche di Fifica e di Medicina . L ho pubblicato 
nel Trattato deirEfpofrzione Anatomica della {bruttura del Cor- 
po Umano, e mi applico attualmente a raccocre le Oflervazioni 
Mediche e Chirurgiche che provano evidentemente e l'utilità e 
la neceflità delle ricerche e delle fperieaze che vi fi trovano . 
Le due Oflervazioni che formano il f oggetto della Memoria che 
in quell'oggi prefèntot, ferviranno d'efemplu La prima avrebbe 
dovuto efier collocata dierro la mia Memoria dell'anno 1730 fu 
i moti della tefla, del collo e della fpina dorfafe, avendone fat- 
ta la relazione immediatamente innanzi la lettura della fudetta 
Memoria; ed avvegnaché due anni dopo, cioè l'anno 1732 ne 
abbia dato il compendio In una 'Teli di Medicina , ho creduto 
di doverla riferire intera nelle Memorie /Teli' Accademia delle 
Scienze, come Opra che vi appartiene originalmente, e che me- 
glio vi ftarà in depofko per rutiliti de! pubblico che in un pez- 
zo volante. La feconda é fatta di- ftefcó. 

PRIMA OSSERVAZIONE . 

Il Signor Marchete di Magnane mi pregò di andar fece a vi- 
etare una Dama di Provincia che credevaft avere il collo slo- 
gato; imperocché la teff a (uo. malgrado cade vale falla fpalla 
fini lira, e nel tempo medefimo era contorto in guifa 'tale che 
il mento flava continuamente appoggiato falla ipa Ila. Tal cola 
tanto pià credevali , perchè fi febei va fuUe- vertebre del collo net 
fatto op porto, una f peci e di tumore duro con gonfiamento dai 
mufcolo lleino-maftoideo di quello fatta medefimo . EfTa non po- 
tea raddrizzare la fui' tefia cke coli' anno delle mani, nè ri- 
tenerla in un' altra azione che o colle lue mani o con quelle d ' 
altra per fon a ; perchè non fi torto le mani fi allontanavano* che 
n volpe vali la tefia fui fatta r e ricadeva fnlla fpalla, fuorché 
quand'era appoggiata fopra qualche cofa come fui lo fcbicnaled*" 
una fedia, o Ibi capezzale del letto. Sii fn detto che quell'ac- 
cidente eralé accaduto dopo d'aver fimo de' Viaggi ch'era fia- 
ta co (Irena a fare nel cuore del verno y e che ornai erano 
trafeorfì due anni da che trovava!! afflitta da tal' incomodo , ftan» 
do per P innanzi mediocremente bene, eccetto ch'era faggete* 
al reumatifmo. Fu aggiunto che dopo tal tempo l'erano fiati 
applicaci ogni fotta di limedj fui tumore che fentivafi nel col- 
lo 
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le dilla Tratte oppofta del menta intono ; e che il «ale in 
vece di cedere a quelli rimedj pabea diventare per gradi più 
grave, con infiammazione delie parti vicine, e della pelle che 
coprivate. 

Efaminai primieramente con tutta l'attenzione potàbile ,. epa- 
reedkte Tolte quello patricatane incomodo, e {coprii al ri ne che 
-pef continua inavvertenza., ' dal principio fin' allora fi era Tempre 
Ufciato interamente fenaa foccorfo il pato infermo ; e tormentato 
lènza interruzione- da quantità dijtopici, parecchi de' quali erano 
are ivi; unii, il lato che prima era uà no, e che per mezzo di que- 
fti copici /era infiammato, tumefatto irrigidito e indolenzito . 
"Sùppcii in feguito che que fi' incòmoda fotte fiato rifguardato co- 
me una -fpecìe di paraiifi da un lato del collo.; ma che s' era 

F-ofo abbaglio in tal propofito, c (Tendo fiato giudicato fecondo 
idea 'che fi ha della parolina, la quale in tal cafo retta tem- 
pre più o meno tirata ve rio il Iato fimo. Si fa che una tal co- 
fa dipende da ciò , che ì mufcoli del lato paralitico avendo 
perduta la loro elallicità, non contrabilanciano più i mufcoli 
del lato fano, i quali per quello difetto efféndo più in contra- 
zione dell'ordinario, tirano la boeca vedo il iato loro, di mo- 
do ch'effà fembra allora più sfigurata dal lato inno che dalla- 
to infermo. Sa quefio divifamenro, qae'ttedefìmi che conofeo- 
no e che hanno notomizzati parecchie volte i mufcoli che fervo- 
no a' moti della tefia , pofibno facilifiimamente ingannarti nel 
calo efpofto , per *non faper bene o non bene confiderà re tutta 
l'economia delle azioni relative di quelli mufcoli ; il che non 
ferve d'intrico a quelli ch'efiumnano con pazienza, ottervano 
feaza prevenzione , ed attentamente paragonano molte volte ciò 
che hanno o Nervato fu i mufcoli notomizzati m un cadavere , con 
tntte le funzioni , tanto (empiici quanto compolle di tutti quelli 
medefimi mufcoli esaminati in ogni lòrta d'azioni d'un corpo 
■vivo, e che fia fano. Fra il gran numero di mufcoli» col mez- 
zo de' quali fi efeguifeono i va j moti delia tetta, havvene quat- 
tro, i quali mediante la loro difpofizioae obliqua, formano quat- 
tro angoli, cioè due angoli in alto dietro le crecchie, fu Ile e- 
mi nenie offe e nominate Apofifi inaftoidee; due angoli abbatto , 
uno de' quali giace anteriormente nella parte inferiore della go- 
la fu Ho iter no, e l'altro polieriormence nella parte inferiore del- 
la fpma del collo ; così mediante le loro direzioni, ed incontri 
Obliqui, quelli quattro mufcoli rapprefentano due compatti me- 
diocremente aperti, « pólli in maniera che le eftremità dell'uno 
toccano le eftremità dell'alala, e la tefia d'uno è feparata dalla 
tefia dell'altro. 

I due mufcoli anteriori volgarmente chiamati Mafloidei , o 
fitrao-mafiidei fono di gran lunga più grotti e più robufti dei due 
poftenori : per ordinano fi fan vedere attài , perchè cleono fuo- 
ri, fpooialmente ae'magri. I Difegnatori, i Pittori, e gli Sculto- 
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ri badano ben bene a rapprefentare vivamente, e non dì rado 
più del convenevole quelli due mufcoli , il che loro eziandio di 
fovente accade rifpetto al maggior numero de'mufcoli del corpo 
umano, come darollo a divedere in altra occafioue, quando trat- 
terò delle figure Anatomiche. 1 due pofteriori nominati Splenici 
fono piani, men forti, e men lenii bili ne' viventi. Qui nonefien- 
derommi l'opra i vai j fenomeni delle varie funzioni di quelli 
limicoli, badando per ora far' odervare che per l'alternativa 
ideila loro obliqua direzione intorno al collo, quelli quattro mu- 
scoli indipendentemente da una ventina d' altri che in eflb fi 
trovano, potrebbono da le foli efTere diffidenti per qualunque 
fona di attitudini, e di moti della tetta, innanzi indietro, a' la- 
ti, direttamente, obliquamente, a foggia di perno, ec. Allorché 
i due ni u (col i anteriori agifeonq infieme ugualmente , .in certe 
attitudini del corno portano la teda direttamente all' innanzi 
verfb il petto; i due pofteriori la portano in dietro ; uno degli 
anteriori, e quello dei pofteriori che gli ili più vicino, portano 
infieme la tetta verfo la (palla del medefirao iato: un folo degli 
anteriori femplicemente diretto dai vicini , porta la tefta obu- 
guarnente verfo l'intervallo dello derno e della (palla del me- 
defimo lato: un folo de'poderiori la porta obliquamente verfo 
l'intervallo della fpalla e del dorfo: un folo anteriore d'un lato 
con un folo pofteriore dell'altro lato, la rivolge come fbpra un 
perno, portando il mento verfo la fpalla oppofta; per eferopio, 
quando l'anteriore o madoideo del latto diritto agifce nel tem- 
po medefimo che dà in azione il poderiore o fplenico del lato 
manco, ei volge con eftb lui la teda, di modo che il mento fi 
porta verfo il lato Anidro . Agevolmente fi poflono imitare e 
rap prefen tare tutti quelli movimenti col mezzo di quattro corde 
attaccate colla ftefla difpofizione ad una teda di cartone, o ad 
una palla di legno, ec. refa mobile fopra un ceppo per via 
di certa giuntura , o articolazione in ginocchio , fecondo il 
parlar comune degli Operai. Così quando per qualch* acciden- 
te, uno di quelli due mufcoli anteriori abbia perduta la fua e- 
lalticità, l'altro deve necedariamente e naturalmente far rivol- 
gere la teda verfo il lato del mufcolo infermo, e non verfo il 
lato fano, come nella paralifìa d'un lato della bocca. In fatti 
parvemi dal bel principio ciò edere addivenuto nel cafo riferi- 
to, e così trovai ch'era dopo d'averlo ben bene eliminato; po- 
feiachè lo derno madoideo del lato che fporgeva in fuori, e 
da quella banda >appunto che la teda di quella Dama era con- 
torta, pareva molto dimagrato; e quello del lato oppoflo lem- 
brava ingrodato , e come indurito parte per la contrazione na- 
turale delle fue fibre , e parte pel lungo ed indifereto ufo de* 
topici. , 

Per porgervi rimedio, o piuttodo per recar follie vo alla Da- 
ma) attendendo qualche cofa di meglio, configliai primiera- 
mente 
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mente che s'impiegafTero per la parte affètta ed abbandonata i 
mede il mi rimedj, co' quali erafi fino allora così fuor di propo- 
li to tormentata quella banda» che flava naturalmente bene. In- 
di dopo d'aver ponderato per trovare il modo di fotte ne re e di 
contener la teda nella Tua naturai politura, immaginai un bra- 
chiere fe triplici filmo per fupplire al diffetto del mufcolo rallen- 
tato, e perchè fervide a due fini, cioè a rivolgere la tetta all' 
Innanzi, ed a mantenerla in si fatta fit dazione fecondo che tor- 
nale comodo. Eccovi come vi fono riufeito . Preti un n altro 
largo un'oncia incirca, e lungo un cubito e mezzo. Ne applicai 
un' e ft rem uà at travet fo, fulla parte.fupCriore della fronte , in gin fa 
che queft'eftremità rifguardafie il vero lato infermo, ove la fer- 
mai con una mano, intanto che coli* altra conducevo il naftro 
dietro all'orecchia del lato fano, poi lotto alla parte di dietro 
della tetta, e finalmente dietro all'orecchia del Iato infermo, e 
di là fino alla fronte, ove pafTata avendo per di fopra l' ci tre- 
miti de] nattro medefimo, ebbi attenzione di ben fermare que- 
ft'eftremità con varj giri fimili , affinchè il naftro non itdruc- 
eiolafié via. Dopo di ciò pattai il ietto full' orecchia del la- 
co fano, lo condì: ili dietro alla fballa del medefimo lato, e lo 
feci pattare l'otto la cavità dell' afcella verfo la parte anteriore 
del petto, ove lo tirai a poco a poco; e per di là mediante 1* 
obliquità di quefto paffaggio dalla fronte più dietro alla fpalla» 
ne feci tutto in una volta riufeire tre cofe , cioè innalzare la 
tetta chinata, rivolgerla all' innanzi, e mantenerla in codetta fi- 
tuazione con tra lo sforzo continuo dello fterno-maftoideo fano. 
Feci di più; perchè continuando a tirare il nattro, facevo ri- 
voltare in qualunque grado più piacevami il vifb verfo il lato 
fano, e reciprocamente a mifura che allentavo il naftro, face- 
vo rivolgere il vifo verfo il lato infermo. Acciocché la Dama 
imitane quell'operazione, le diedi da tenere nella fua mano fi- 
ni/tra il naftro, la quale con tal mezzo, con molta facilità, e 
con ancora maggior contento rialzò, fece girare, fermò, abban- 
donò e condune da fe medefima la fua tetta . Finalmente avendo 
fermato il naftro nella parte anteriore del fuo abito col oiezzo 
d'uno fpillo, fi trovò, ella interamente in iftato di tenere la ter 
fta ferma nell'ordinaria attitudine,, fenza aver d'uopo d'altro 
foftegno. 'l'ai un potrebbe fupporre, che il naftro eden do funa- 
io dal lato medefimo del mufcolo fano , non potette far le ve* 
ci del mufcolo infermo, ne farne la funzione; maquefto fofpet- 
to fvanirà ben pretto , ove fi offervi che la direzione del naftro 
era del tutto contraria alla direzione del mufcolo fané, e che 
quelle due direzioni incroeicchiavanG obliquamente. 
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Li Figuri, f*U* loro fpiegatióne fono collocate dopo 
la ftconda Offtrtazttne . 

NOTA» Trovali predò a poco il me de fimo cafo in un Libro 
intitolato: Ob fervanolo Medicai de ~4ffe8ìbut omi{fu , pudore Ai* 
tuli» Bovio M. Q. ec. ftampato in Londra l'anno 1649, in ra, 
e ad Helmftad 1664. in 4. con una prerazione del Mcibomw. 
Trovali nel Capitolo V. de Capir, s Dffiwtme. L'Autore ne ri fe- 
nice due efempj olTervati da se Retto nel COrfo della fu a pra- 
tica . 

Il primo afempio è d'una Donna Irlandefe, a cui queft'/ic- 
cidente era fopravvenuto dopo d' averli fregato il collo con un 
unguento mercuriale d'un Ciarlatano. Eccone la fpofizione ori- 
ginale : Caput ti ad finijirun» latul prof fui defitSebotUT , irtqiit to 
fitu femper mancbat ì nifi mona in direSam ami ctmtrariam partem 
impeller e tur; quod facile ac nullo ne golio fieri poterai : [ed ab lata 
menu ftatim in ah tram il lata ne de forme m filar» revertebatur . Ob 
hoc judicavi d'Horihnem Ulano capitis non fieri a difttntnne nervo- 
rum mufculorumque e)ut l èteri s , in quod vergebat caput ( a cujuf- 
tnodi difltntitne feu convulfionè in anteriora trabnur in Emprofibttt- 
no , ficut in Opifibotono ad pcjlerhra ) fed pottut a paralittea ec- 
rum re u!utionc in hi ere appo fi :o . L' Autore poi dice , che la Don- 
na fi rifanò interamente in capo a due fettimane coli' ufo del- 
le Tifane fu dori fiche, e della frequente applicazione de* fomen- 
ti, degli unguenti ec fui collo j ma che alcun tempo dopo a- 
vendo avuto 1' imprudenza di pórre fu] la nuca del collo Vun- 

Suento pi' un Ciarlatano , le ritornò la me deli m a contorfione , 
i cui non e (Tendo ne fatto calo pel cor io di qualche tempo , 
crebbe ce: di modo che nè i rimedj già impiegati, né alcun 
altro giovafon punto. 

Il fecondo efempio è d'una Donna di Parigi, a cui era fo- 
prawenuta una fintile contorfione della tefta verfo il lato man- 
co, dopo varj accidenti cagionati da una caduta ini l'olio fa- 
ero, ch'ella avea fatto più di tre mefi innanzi. Dice l'Auto- 
re che quell'incomodo della tefta parve cedere per poco tempo 
a' fuoi rimedj; ma che poi fempre ritornava, di modo che la- 
nciò la Donna in abbandono in capo a due mefi. Aggiugne che 
dopo tal tempo, ad onta di parecchi tentativi di varj Medici 
e Chirurghi, la contorfione reftò, com'era fiata a principio . 
. Termina egli quelle due Storie citando delle Oflervazioni. del 
Rfwrw, ed un cafo, che in parte pare avervi qualche rela- 
zione . 

Le due Oflervazioni del Boat raflòmigliano affai alla mia , 
quanto alla contorfione della tefta ; ma per la fua prima efpo- 
fizione fi vede , u Ch' erafi ingannato in propofito de' mufcoli , 
del pari che quelli f ne avevano prima 4» me curata la Dama 

pac'an- 
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poc* afili citata. 2. Che l'infelice eflto delta Tua cura dipende- 
va dall'applicazione de' Topici intorno a tutt'il collo-, di mo- 
do che il iato infermo ne aveva la fua parte appunto come il 
lato fano; laddove quelli , di cui ho fatto parola, aveano fola- 1 
mente medicato il lato fano, e trafandato il lato infermo . 
|. Che fenz' il modo di ritenere la teda in un'azione convene- 
vole, e d'impedire l'allungamento dei mufcoli paralitici, o in- 
deboliti, non riufcirebbe alcun rimedio, 

SECONDA OSSERVAZIONÉ. 

Un uomo affai applicato a copiare durante tutt'ilcorfo del' 
la giornata già da gran tempo, fu finalmente affatilo da uu 
incomodo particolare della gola , e del lato diritto del collo . 
Di tratto in tratto fentiva nella gola pretto alla laringe a fcuo- 
terfi qualche cofa , come qualche picciola parte fmoff'a e vi-* 
cina a fiaccarli , fpecialmente quando inghiottiva ; e quedo fcuo- 
timento era accompagnato, a feguito da Un certo ftrepito Cor- 
do, come da una fpecie di ftridore» 11 lato diritto del collo 
era un po' gonfio con tendone o durezza dolorofa dal fito 
dell'orecchia fino alla clavicola * ma principalmente verfb la 
cavità della gola , immediatamente di fopra allo derno. L'ar- 
teria carotide del medelìmo lato fembrava che battette più tol- 
te di quella dell'altro lato. Avendolo ben efaminaco e ricei- 
cato, due circoftanze traflero più d'ogn' altra colà la mia at- 
" tenzione : la prima , che avea per codume di tenere il collo 
tiretto dalla gorgiera \ la feconda eh' era giornalmente occupa- 
to a copiare de' gran Quaderni podi quau interamente accan- 
to del tuo braccio Anidro, ed affai follevati; di modo ch'era 
Cottretto a rivolgere grandemente la tetta VCrfo quedo Iato , 
e di alzarla di tratto in tratto', il che egli faceva con molta 
prette zza, e come a fcoffie. Quelle due cofe mi parve dappoi 
che non lettamente avellerò cagionati gl'incomodi tede efpodij 
ma eziandio averter© impediti e reti anche inùtili tutti i rime- 
di, ch'egli avea impiegati da alcuni mefi in qui: e la Noto- 
mia mi condurti ad erterne perfùafo per le tegnenti ragioni. 

t. Si fa che per girare la teda verfo il lato finidro, vien- 
fi a porre in contrazione il mufcolo derno-martoideo diritto. 
Quindi qUedo mufeoio effendo dato sforzato e comprefTo per 
via dello dringimento della gorgiera, le lue fibre avevano l'of- 
ferto tante picciole fiaccature, quanti egli avea fatto movimen- 
ti di contrazione; le quali picciole fiaccature si fovente repli- 
cate, cagionato gli avevano la durezza e la dolorofa tendone « 

Quedo mufcolo coti tefo, ed effendo con ciò compreffò per 
lo dringimento della gorgiera , comprimeva altresì ecceflìva- 
mente l'arteria carotide, ogni volta ch'era in contrazione, per 
rivolgere la tefta Verfo il lato Anidro; il che finalmente avreb- 
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bc potuto indebolire le membrane di quel t' arteria *a fegno ta- 
le di rendere più fenfibile dell'ordinario la pul fazione. 

a. Si fa che due mufcoli fottiliffimi e ftrettiflìmi, volgarmen- 
te nominati Coraco-joidcj , e eh' io diftinguo coinomediOfl»»->/iW , 
atuC cati con un'eftremità all' oliò joide verfo la radice dell» 
lingua, c coli' altra nella parte fiiperiore della fpalla , paflano 
immediatamente dietro ai mufcoli iterno-maftoidei , e s'incrocic- 
chiano con elfi in maniera del X Romano . Il perchè uno di 
queft» mufcoli Omo-jodei eflendofi trovato nel cafo di cui fi 
tratta, continuamente battuto dall'azione frequente del mufcolo 
ilerno maitoideo del medefimo lato, e nel medefimo tempo ef- 
fe ndo fiato l' altro quali fempre lento per la poca azione del 
mufcolo fterno-maftoideo vicino, è da fupporfi che la loro ela- 
fticità fòfle con ciò divenuta inuguale, e che in ceni moti del 
gorgozzule , della laringe e della faringe, fpecialmente nell'azio- 
ne d'inghiottire, quella difuguaglianza della loro elafticità ca- 
gionane una fpecie di fopralhlto in qualche porzione cartilagi- 
nofa della laringe nell' ingreflo del gorgozzule verfo il fondo 
della faringe, mercè la conneffione di quelle parti coli' odo joi- 
de, a cui fono attaccati i mufcoli orao-joidei. 
• Lo con figli ai ad abbandonare tutt'i rimed), e fola mente ad 
avere gran cura di non firignerli il collo nè il giorno nè la 
notte, e di evitare tutte le politure che obbligano a rivolgere 
la tefta verfo il lato finiftro . Ciò egli fece , e pochi giorni dopo 
era già men gonfio, con minor durezza, e minor battimento. 
Non fo che ne fia avvenuto dipoi. 

SPIEGAZIONE 

DELLE FIGURE. 

Che appartengono alta prima Oftervaikne. 

TAVOLA XXII. 

, i 

figuri i. 

> 

La Xcfia contorta t chiatta [nilà\ [palla jhòtra. 

a . / tragitto iti mufcolo fierno-mafioideo finlfiro rallentai* .' 

b. Il tragitto iti mufcolo fiera» mafloidio diritto, mtatr' è in contro» 

itone involontaria* i volge la tefia a fini/ha. 
C. Il tragitto fona porzione del mufcolo [picnic e, o mafioidto pofie- 

riore dittato diritto, conformo a auefia attitudine. 
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Figura», . . ^ 

Vapplicaxiene del brachiere, • nafira alla tifi» (Vinti:' 

a, b, e. Come mila figura prima . » * f , 

ci , d, d. I primi giri del nafire. * • 

e. £a continuazione del nafir» ftpra r or t cebi a diritta , 

f. // pajfaggiù del nafin dietro alla [palla defira, 

§. // ir/ /«» alPafceUa del hraecie diritto. 

. L'efirenutà del nafir* ùrat* davanti terf* alla pan, di mezze 

A* ì ****** 

m* fitti* 

TAVOLA XXttt ' 
Figura 3. 

La tefia raddrizzata per le Brachiere, ejfia nafira. 

in prefile-, .t V . 



Le lettere additane qui le medefime etfe che quelle delta prima Fi- 
gura , fuorché a, la quale in quefi* attitudine può felamente ac- 
cennare Vcfiremità inferme del mufcolo flcrno-mafteidto finifir*, 
9 infermo . 

Figura 4. 



i. 



La tefia raddrizzata* e veduta di frante. 

Le medefime lettere qui Jone cerne nella Figura cm quefia dif- 
ferenza che i due mufeeh fieme-mafieidei fon* di fognati cerne nel- 
lo fi aio naturale del lare equilibrio, ed i fettunte ammeffa la let- 
tera c , cerne quella eh* non, può cerrij pendere ad mufeeh fp le- 
nite. ,r 




STO- 



S T ORI A 

DELL' ESTRAZIONE 

D' UN 

F E T O U MANO 

DAL VENTRE MATERNO PER L'ANO. 
DEL S t G N 0 K 

L I T T R E. 

Liti» ut ir .Accademia UtoU de/l« Scìtnu addì r; ^ov*mbre ijòt. 

i,^Ì""W EL mefc & Marzo dell'anno 170»., il Signor Cadmi av- 
mit x?*ii J_N vifò quella Società ch« una Donna fenza ave* fegnoalcir- 
d,, s<u«a n0 apparente di gravidanza, erafi (caricata per la parte diretana 
J-i- In* P ire *&ic offa le quali d' effe re d'un fèto avevano fembian. 
+ Àmjit. za. Parve la cofa molto ltrana, m affi me perchè alcuni fi ram- 
** m • mentavano che altre volte erano itati propofli fatti di quella 

natura , i quali fi erano feoperti falli mercè la ricerca che erane 

Àata fatta. 

Alcuni della Compagnia fi offrirono di andar a vedere laper- 
fona, ed 1 Signori Canini Padre e figliuolo mi e' invitarono. 
Accettai l'invito, effendo molto contento di poter efaminareun 
fatto unto fmeo lare. Trovai nel letto una donna di 33. anni » 
in altro tempo affai grafia, ma allora orribilmente fparuca e de- 
boli lfi ma , 

Intefi che pia erano trafeorfi dodici anni dacch' era maritata, 
che ne* primi Tei anni del fuo matrimonio avea partorito tre 
volte; che verfo il quindicefimo giorno del méfe d Agoffo del- 
lo feorfo anno, avea fentico un acuto dolore nell'anca diritta , 
e che queffo dolore/il qua! era Ibernato alcun tempo dopa, eri 
interamente ceffato in capo a cinque Settimane. 
Che al cominciare del mefe di Novembre dell'annoi 



avea l'inferma fentlto tòrto al fegato un altro dolore, accompa- 
gnato da gran foffocamento , e che premendo fulla c«rte addo- 
lojrata, vi aveva oflewto un tumore rotondo e truffo come due; 
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pugni , il -quale non ravvifavafi al di fuori, ma forni vali al tat- 
to, che dì li a due meli incirca, ciò che formava quello tumore 
era caduto sei lato diritto della cavità dell' ipogaflro; indiche il 
dolore c i ioffocamento erano cedati fubuamence ; che di là a 
otto giorni avea fatto ritorno il dolore dell'anca, e con più vio- 
lenza di prima i e ch'era flato feguito dalle emorroidi interiori , 
ed efteriori, da difficolta d' orinare, e da flitichezza , d'ardore 
d'orina e da impotenza di camminare, principalmente dal Jato 
diritto . 

Che il fine del Dicembre ultimamente pattato era fiata aflà. 
lice da una febbre la quale durò quattro meli fenza interruzione 
con varj raddoppiamenti per giorno, per lo più preceduta da in- 
tirrizzimento r Era ancora accompagnata da una grande avver- 
tale ad ogni fona di alimenti, da fincopi, da finghiozzi , da 
vomiti di fangue, da corfo di ventre putrefatto e fanguinolento 
che flrafcinava colla putredine e'1 fangue offa, caini putrefatte, 
capelli, ec. il tutto feguito da premiture, da crudeli coliche da 
tofle, fputo di fangue, vigilie continue, delirj, moti convulfivi 
dolori infofTribili in tutte le parti del corpo , fin nella midolla 
delle offa, nella radice de' capelli e delle ugne, da eftrcma debo- 
lezza ; e tutta la pelle , trattone il vilo era nera come la fugna , 
a caufa d'una eroda grolla più d'una linea, e tanto aderente 
che pareva farne parte . 

Seppi finalmente ebe quefta Donna avea principiato afearicar* 
fi delie o/Ta i primi giorni del trafeorfo mefe di Marzo, dopo 
d' aver fatto grandi sforzi per evacuare . Il primo a comparire , 
fu l'olio d'un braccio d'un feto, fpogliato delle fue carni e fe- 
parato delle fue epififi , e le fu tratto con molta Ottica dal graf- 
fo budello , in cui s' era intrigato . Queil* odo fu feguito nello 
fpazio di quattro giorni da alcuni altri, ma adài più piccioli e 
di materie denfe e purulente, e d'un odore cadaverico. Eccovi 
rutto ciò che mi fu detto dapprincipio. 

Prima d'eia minare l' inferma chietì, che mi folle moflrato 1* 
odo, di cui orali fcaricata per l'ano, (ubico riconobbi ch'erano 
vere oda d'un feto, e d'un feto d'incirca fei mefì. Le diman- 
dai potei a di quanti meli crede He eder gravida? Ella mi rifpofe 
che non fapeva niente, e che nemmeno avea avuto fofpetto d' 
ederlo , imperocché non le erano mai mancati i fuoi meflruifin 
dal tempo che avea ultimamente abortito*, che il ventre non le 
fi era ingrodaco fenfibilroente : che non avea fèntito il feto a 
moverli, come nelle altre fue gravidanze, che non le fi era al- 
zato il feno più che allora, quando non andava incinta, che non 
avea veduto alcun contradegno di latte; e che finalmente non 
rammenta'.' afi di aver avuto alcuno di quegl' incomodi , a' quali 
foleva foggiacere effendo gravida. 

Ciò nonodante alcun tempo dopo, le fu fatto ri ffbv venire che 
U mele di Marzo dell'anno 1701; avea a^vuto un gran defideria 
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di mangiare del Cignale, cui però non area potuto appagare 
pel caro prezzo che allora correva. Le fu fatto ritto v veni re an- 
còra che nel medefimo tempo contro al fuo coflume era retta t a 
difguftata degli ordinar) alimenti; e che aveva provato de'mali 
di cuore. Ora i defidert i difgufti, t mali di cuore e ile n do legni 
dì gravidanza, li può dire che quefta donna folle reftata allora 
incinta , tanto più che la grandezza delle otta di quefto feto ci 
addita la medelìma cola. 

Il giorno feguente efaminai la matrice e il grotto budello del» 
r inferma. Per ciò che rifguarda la matrice, trovavafi quefta nel 
fuo flato naturale; ficchi nien t'era ufeito durante il corfo dell» 
gravidanza come ne' lo lui menftrut delle Donne face, che non 
fono incinte. L'ano era (orlato al di fuori d'emorroidi nere ed 
ulcerate , ed il fuo buco era flretto tanto dalle emorroidi , e da 
una notabile grotte zza, che occupa vane tutta la circonferenza 
per la larghezza d'otto linee, che mai non potei introdurre due 
dita in una volta nella cavità del retto di quefta donna, fèn- 
za fare grande sforzo, e fenza farla cadere in ifvenimento. 

Interiormente quefl' tnteflino era ulcerato in varj fui , pieno 
di emorroidi, e forato d'un buco ch'era largo un'oncia e mezza 
incirca per quanto fummi permetto giudicarne col dito, per via 
degli flromenti, e da quanto ufeivane. Quefto buco era fintato 
nella fua parte poflcriore dal lato diritto due once e mezza al 
di fotto dell* ano ; ed ove appena potea giugnere il mio dito . 
Allora non v'ebbe più luogo di dubitare della flrada , che per 
ufeire fuori del corpo avevano tenuto le offa , e le altre materie 
flraniere refe per l'ano dall'inferma. 

Elami rundo col dito la piaga, o il buco del gran budello, mi 
venne fentita la tefla d'un feto, ch'era fi fortemente applicato 
alla piaga medelìma di quefto budello, che mai non potei allet- 
tarla , o rifpignerla ; ed il vifo che da quello feto veniva preien* 
tato, otturava fi efattamente quella pbga, che l'inferma erano 
ben tre giorni che non evacuava per l'ano alcuna delle Arane 
materie di cui prima fcaricavafì per quello fito: 

Eccovi tutto ciò che ho oflervato nella matrice e nel gran 
budello di quefta donna; e che pure ofTervò M. VtrXtàl fàmofb 
Levatore, il quale avea meco euminato quelle pani. 

nimico di tutte le circoftante che avevano preceduta ed ac- 
compagnata la malattia di quefta donna, e veggendo 1' eftrema 
debolezza in cui era, e le difficolta di quefta ftrana f peci e di 
pano, mi fu agevole prevedere che la cura de'mali e della per* 
fona io uno flato sì deplorabile, ricercherebbe da mè grande af- 
fiduità, e infinite cautele per cogliere i momenti favorevoli. 
Ma la confidenza ch'ella aveva ri polla nella mia perfona , im- 
pegnommi ad aflìitnermi folo quefta cura. Eccovi airingroffò i 
mezzi, che ho impiegati per riufeire . 
Per tutto il tempo della cura ho foftenuto le forte dell*ìnfermR 

con 

> 
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con brodi confummati, buona gelatina, uova frefche, eflrattodi 
carne, vino di Alicante, ec. La fua ordinaria bevanda era una 
tifana addolciente, apritiva e fortificante. La purgai dolcemen- 
te di tratto in tratto e fpefTo con un po'd'Ippecacuana. Ellaufò 
lungo tempo un Oppiato afforbente, ftomaticoe febrifugo , epre- 
fe buona quantità di fonniferi. Le feci applicare ogni due gior- 
ni la metà d'un c rilievo fatto con una decozione deterfiva e dol- 
cificante. Per lungo tempo le feci fchizzare tre volte al giorno 
cncro al gran budello olio di lino, e di mandole dolci con uno 
fchizzatojo, che aveva un cannello la di cui eflremità era cieca, 
più graffo dell'ordinario, e pertugiato da molti piccioli forellini 
tutto all'intorno per la. lunghezza d'un' oncia e tre linee. Final- 
mente quella donna ha Tempre tenuto applicati all'ano de'panni- 
lini inzuppati . 

10 tal guifa avendo provveduto ai bifogni di maggior premu- 
ra, ad altro non penfai che ad eflrarre ciò che vi reflava del 
corpo del fero nella capacità dell' ipogadro della madre. Pergiu- 
gnervi più ficuramente, attendevo a quell' effrazione una o due 
▼ohe folamente ogni tre giorni , rifguardando alle forze dell'in- 
ferma ch'erano quafi confunte. 

Infirmavo nel gran budello il dito ìndice della mano finiftra , 
colla quale fpignevo in alto le parti diretane per giugner meglio 
alla piaga di queft' iniettino , mentre che appoggiavo la mano 
diritta fui badò ventre per far difeendere il feto e il budello 
della madre, e farli avvicinare maggiormente amendue all'ano, 
affine di eflrarre il feto più facilmente. 

Cominciai l'operazione dalla faccia: poiché, come dirti , pre- 
fentavafi alla piaga del gran budello della madre. Primieramen- 
te lacerai a poco a poco coli' ugna del dito indice finiflro le par- 
ti molli, che ne coprivano le offa, e indi feparai quelle offa 1' 
une dall'altre^. )Indi col medefimo dito le tratti pian piano dalla 
capacità dell' ipogaflro della madre nella cavità del fuo graffò 
budello, e di là fuori del corpo per l'anoi e furono tratte fuo- 
ri tutte nello fpazio di dodici giorni. 

L'eit razione delle offa del cranio m'intertenne lo fpazio d'un 
inde, imperocché lafciando Ilare che la pelle del cranio è in- 
comparabilmente più dura, e più graffe di quella della faccia , 
e che le offe del cranio ne' feti fi attengono fra loro per 
via d'una foflanza affai più graffa di quella, per cui fi attengo- 
no que' della faccia ; le due ofTa parietali eziandio , il gran pez- 
zo dell'occipitale, e i due pezzi del coronale erano di gran 
lunga più larghi della piaga del graffo budello della madre, e 
dell'apertura del fuo ano. 

11 perchè dopo d'avere eflratte le picciole offa del cranio, le 
maggiori prefentandofi fempre al paffeggio, mi vidi nella fafli- 
diofa neceffità di abbandonare 1' inferma al fuo trillo dettino , 
per | 1 irapofTibilità ch'io credeva cflerri, di farne reihazione . 

C loffi UL Tm» HlU Hh Poi- 



»4i Storia iìeU'Estraz, d'un Feto mr l'Ano 
Poiché come fperar potcvaG che nell' cftrema debolezza in cui 
era, avefs'ella potuto reliftere agi' infoflTribili dolori che quefte 
grand' offa le cagionavano colle loro punte nelle parti del ven- 
tre che al menomo moto che vi fi faceva, s'infiammavano e fi 
fcarificavano? 

Pareva tuttavia che due mezzi vi reftaffero a tentare per e- 
flrarre quefte quattro grand' offa del cranio del feto. Il primo fi 
era di tare un'incifione nel lato diritto dell' ipogaftro della ma- 
*drc, e così grande che ne potefìero efser' eftratte con tenagliet- 
te per quell'apertura. 

11 fecondo mezzo era di tagliare quefte offa nel ventre con 
uno ftromento, introducendolo in etto per l'ano e per la piaga 
del gran budello , e poi di curarle così fatte in pezzi per la me- 
del ima ftrada con un altro ftromento: ma quelli due mezzi mi 
parevano affai difficili e pericolofiflimi . 

Quant' al primo non eravi alcuna probabilità di poterlo pra- 
ticare con buon efito; poiché l'inferma era troppo debole da po- 
ter foffrire V operazione ; le parti contenute nella cavità dell' i- 
pogaftro così affette e ammorbate, com'erano, non la potevan 
patire; e'1 fuo fangue sì corrotto, che non v'era luogo di fpe- 
rare, che far fi poteffe la riunione di piaga ai grande. 

Quant' al fecondo mezzo, mi fembrava effo difficiliffimo epe- 
ricoTofiffimo a porlo in ufo. Perché l'ano dell'inferma era ftret- 
to tanto per la fluffione e infiammazione che vi fi era fatta , e 
così duro per la copia d'emorroidi, che l'orlavano di dentro e 
«li fuori , che non credevo di mai poterlo dilatare baftevolmen- 
tc per potere introdurre il dito con uno ftromento nel groflò 
budello *, poiché mai non avevo potuto cacciarvi due dita in una 
vclta fenza far cadere l'inferma in ifvenimento. 

*. Perchè la piaga di quello budello era li diftante dal foro 
dell'ano; che il mio dito poteva giugnere folamente alla fua 
parte inferiore; onde per confeguenza il mio dito quali non po- 
teva eflère di alcun foccorfo per l'operazione. 

Il fecondo mezzo era eziandio diftìciliffìmo , i. perchè non 
credevo che foffe poffibile di cacciar ben oltre uno ftromento 
tagliente nel grotto budello, l'ingrclfo del quale era orturato 
dalle caufe accennate; e di là farlo entrare nell' ipogaftro perla 
piaga di quello budello fenza ferir' effò , ovvero alcune delle 
parti della madre contenute nell' ipogaftro . 

i. Perchè parevami allolutamente impoffibile tagliare in var} 
pezzi le offa del feto nella capacità dell' ipogaftro, fenza recide- 
re nel tempo medefimo alcune delle parti della madre frammi- 
fchiate e confufe colle offa del feto ; poiché il mio dito non po- 
teva né affiliare le parti della madre medefima per metterle al 
ficuro dall'azione dello ftromento, nè i miei occhj diriggere in 
alcuna maniera il fuo taglio nell'operazione. 
Ciò nullaoftante animato da quanto eramiriufcito, tocco dalle 

la- 
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lagrime dell'inferma, dalle preghiere di fuo marito, e de' tuoi 
parenti, e convinto ch'ella morrebbe infallibilmente, fe non fot- 
te Hata fopra tutto liberata dalle grandi oda del cranio del fe- 
to che trovavanli ancora nella cavità del fuo ventre, rifolfi di 
tentare l'ultimo mezzo, per quanto difficile e difperato egli mi 
fembralTe. Per far ciò, io cercai fra gli il fomenti conofeiuti fi- 
no ad ora in .Chirurgia, le alcuno ve ne forfè di acconcio ad 
efeguire il mio difegno; ma non trovandone alcuno , inventai 
una forbice di ferro, cogli anelli lunga 10. once di figura curva 
e conica, ed ottufa nell' eltrcmità . Ogni branca dagli anelli fino 
al chiodo è rotonda unita e groflà quattro linee incirca , e dal 
chiodo lino all'eflremità rotonda ed unita al di fuori, ma pia- 
na al di dentro, ed altresì unita, fuorché verfo l'ellremità ove 
amendue fono un po* dentate per la lunghezza di due linee ; 
ma quello dentarne non va che fino ad una linea preffò all'e- 
ilremità . 

La branca della forbict polla dal Iato concavo è più lunga 
dell'altra incirca una linea e mezza: full* parte piana di quella 
medefìma branca evvi una linguetta d' acciajo fatta a foggia di 
lama da forbici corte, lunga due once con un rilievo d'una li- 
nea e mezza nel fito della fua maggior larghezza , che poi va 
feendendo appoco appoco e finifee lungi tre linee dall' ete- 
rnità della branca. La branca polla dal lato convello è trafora- 
ta da parte a parte appunto in faccia alla linguetta con un'apertura 
eh' è un po più lunga e più larga della linguetta, per ricever- 
la facilmente , quando chiudelì quello flromento . Ojjervatenc la 
figura nella Tavola XXIX. 

Avendo pollo l'inferma nella lì: nazione la più comoda, intro- 
dullì nel grò ilo budello il dito ìndice della fìniflra, e 1' avvan- 
aai fino alla piaga ; indi colla mano diritta feci {correre la fòr- 
bice lungo quello dito, che condufTela fino alla piaga dell' inte- 
ftino. Ritirai dappoi il dito, e colla mano diruta fpinfi dolce- 
mente lo flromento nella capacità dell' ipogadro , ove allargate 
le branche incirca un terzo di linea, cercai fra le parti della 
madre contenute in quefla capacità le offa del feto , eh' era d' 
uopo tagliare, le quali avendo folamentc un terzo di linea di 
grolkzza, venivano da per fe flefle a cacciar fi traile branche 
della forbice, fpignendola io innanzi, e poi ritirandola; mentre 
le parti della madre, ch'erano di gran lunga più grolle, non vi 
potevano entrare. Allora io ferrai pianamente queflo flromento 
per ritenere il corpo ch'era venuto traile fue branche mezzo a- 
perte, efaminandolo pofeia fe per avventura folle una delle par- 
li della madre. Conofccvo che quello corpo non era una delle 
fue partì. 1. Se ferrandolo non fentiva la madre alcun dolore: 
z. Se rimovendolo e fcuocendolo parecchie volte, non mi pare- 
va avere a cuna connelììone colle parti della madre. Finalmen- 
te conghiettuiai che U corpo colto traile branche della forbice 

Hh i era 
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era un oflb del cranio del feto, dall'oliere pochi ili mo feparate 
l'una dall'altra le branche di quefto ftromento. 

Aflìcurato con quelli tre modi, che tenevo un oflb del feto, 
e non una parte della madre» avevo cura di farlo tenere in 
« quella fituazione con una mano che poggiava un po' ferma fui 
ventre dell'inferma; indi aprii lo ftromento in maniera che l'odo 
acchiappato potevaH maggiormente ftringere fralle branche, ma 
non ifeapparmi , né cacciami! le parti della madre : allora lo 
fpinfi più innanzi nella capacità dell' ipogaftro per far feorrere 
l'odo fui taglio della lama; ma prima di ftrigner bene lo ftro- 
mento per tagliare l'oflb acchiappato, facevo che l' inferma po- 
nelle tutu la poflìbile attenzione , mentre che dal canto mio 
non ne ufavo meno, per riconofeere fe qualcuna delle fue parti 
inlieme coli' oflb fofle venuta a reftar colta fralle branche dello 
ftromento . Accertatomi che non eravene , tagliai dolcemente 
ciò, eli' era vi d'odo fui taglio della lama. Prima di ritirare la 
forbice, eia minai fe l'oftò gii colto fofle interamente ragliato ; 
fe non lo era ( il che riconofeevo dal non poter ferrare la for- 
bice perfettamente ) fpignevo lo ftromento più innanzi len- 
za mollar la prefa , per terminare di reciderlo . Conosce- 
vo eh' era interamente tagliato , quando la forbice era chiù- 
fa del tutto. 

Edendo in tal guifa tagliate le quattro grandi offa del cra- 
nio , penfai ad eftrarne i pezzi : ma non ci veggendo alcun» 
probabilità di venirne a capo col dito; che non potevo intro- 
durre nell' ipogaftro, ove galleggiavano framifehiate colle parti 
della madre, feci fare un altro ftromento acconcio per andar 
in elfo a ricercarle. Quefto ftromento non dhTerifce dal primo, 
fe non eh' è di quello più lungo e più curvo, e non ha linguet- 
ta. Veggafi nella citata Tavola la figura e difpofizione anche 
di quefto. 

Coli* ultimo ftromento col fi in parecchie volte i pezzi delle 
quattro grandi offa del cranio del feto, oflèrvando preflb a po- 
co le medefirme cautele gii oflervace per reciderle; indi le e- 
ftrafli l'une dopo l'altre più dolcemente che mi fu poflìbile, 

Ser non dare alcun faftidiofo aftàlto alle parti della madre ; 
opo di che mi pofi ad eftrarre col medefimo ftromento, tutte 
le altre ofla del feto che reftavano ancora nell' ipogaftro ; il che 
feci nello fpazio di quindici giorni; in cui ufeirono di poi an- 
che le più picciole con del marciume, e con molte delle fue 
parti molli imputridite. 

In cotal guifa efsendo eftratte le ofsa del feto, mi reftava 
ancora da foddisfare a fei indicazioni per interamente rifana- 
re l'inferma. 

La prima era di fondere e difeiorre la putredine, il fangue 
coagulato , le carni , il cervello ec che ftavano ancora nella ca- 
pacità dell' ipogaftro, per difporle a pafsare più facilmente nel- 
la 
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la cavità del budello per la fua piaga, e di là fuori del corpo 
pel forame dell'ano. 

La feconda indicazione era di vivificare, di [ammollire , mon- 
dare e cicatrizzare le parti de 11* inferma contenute nell'ipoga* 
Aro, le quali efsendo fiate imberute per cinque meli di putre- 
dine e di marciume, erano piene d'ulceri e di durezze ; il che 
Io fentii coli' eflremità del dito, imperocché quelle parti alle 
volte avvanzavano un poco nella cavità del grofso budello per la 
fua piaga , quandojebbi eflratte la maggior parte delle ofsa del feto . 

La terza indicazione era di curare il grofso budello , il qua i' 
era flato si mal concio per la introduzione forzata del dito o 
degli flromenti, coi loro moti varj sì fovente replicati, per 
via dell' effrazione dei corpi duri e inuguali, e per lo paesag- 
gio continuo delle materie acri e corrofiye. 

La quarta indicazione era di fondere e difsolvere le emorroidi 
tumefatte, la gran durezza ch'eravi intorno all'ano, e quelle 
ch'erano nel grofso budello. 

La quinta indicazione era di detergere e cicatrizzare le e- 
morroidi ulcerate, e le ulceri del grofso budello. 

La fefla era di compiere la guarigione del reftante degli altri 
accidenti della malattia. 

Alle tre prime indicazioni ho foddisfatto in tre maniere . 
t. Facendo pel corfo di due mefì fecondo le indicazioni, di- 
verfe forti di fchizzetti nella borfa del feto, e nella capacità 
dell' ipogaflro della madre colla firinga ed il cannello già 
defcritto , affinchè il liquore potefse efpanderfì da tutte le 
bande fulle parti affette . a. Ponendo 1' inferma nelle nuta- 
zioni più acconcie oflìa per introdurre più facilmente il li* 
quore dello fchizzetto nella cavità della borfa del feto, ed in 
quella dell' ipogaflro della madre, e di dargli modo di fermar- 
vici per qualche tempo, offia per proccurarne l'ufcita, dopo 
ch'efso vi aveva comunicata la fua virtù, offia per aver il co- 
modo di fchizzettare di nuovo. 3. Facendo agitare pianamente 
di quando in quando il corpo dell* inferma, affinchè il liquore 
venendoti a dilatare, e diftribuendoG per tutta la cavità dell'i* 
pogaflro, lavafse e detergefse le parti inferme, e le riftabilifse 
nel loro flato naturale . 

Soddisfeci alla quarta e quinta indicazione con olj , pomate , e 
fomenti ammollienti e difsol venti. 

Finalmente ho interamente adempito alla fefla ed ultima in- 
dicazione , e nel tempo medefimo ad una parte delle prece- 
denti, con una con ve ne voi regola di vivere, e con varie foni 
di rimedi applicati a tempo e luogo*, di modo che mediante 
tut t' i mezzi teff è accennati , venne l' inferma a liberarli da tut- 
te le fue indifpofizioni alla fine dello feorfo mefe di Giugno. 
La piaga ftefsa del grofso budello, che eravi motivo di cre- 
dere 
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dcre incurabile , mi parve chiufa; e queito budello fa tutte le 

fue funzioni, come faceva prima della malattia. 

Al cominciare del mefe di Agodo quefta donna fi trovò in 
ifiato di attendere a' fatti fuoi. Ai ij. del medcfimo mefe le 
tornarono i fuoi meftrui, che abbandonata l'avevano nel vigo- 
re della fua infermità ; e ritornarono il mefe ieguente fecondo 
il folito. Finalmente al compiere del pafsato mefe di Dicem- 
bre eli' era cosi forte, ed in cosi buono fiato, come prima, e 
ora gode perfetta fanità. 

Se fi faccia l'analifi di ciò che ho efpofto in quefta Storia , 
col paragone di quanto trovafi negli Autori , ognuno agevol- 
mente accorderà, che non ho avuto alcuna guida nel proccu- 
rare la guarigione di quefta donna; e fe fi faccia tutta l'at- 
tenzione che fi deve, alla gravità della fua malattia, accorde- 
rà eziandio che non fi può bafievolmente ammirare, come in 
un corpo umano fi pofsano trovare tanti efpedienti , quanti 
ne fanno di meftieri per foftenere lo fpazio di dieci meli fen- 
za interruzione sì orribile concorfo di tanti accidenti , e fof- 
frire tutti i rimedj, e tutte le operazioni necessarie per ufeir- 
nc . E' vero che in quefta cura ho ufate tutte le immaginabili 
cautele per conservare le forze all'inferma, e per ^non violen- 
tarla nè co' rimedi , nè con le operazioni : fenza di ciò io non 
dubito che non fol'se morta mille volte, fe avefse avuto mil- 
le vite da perdere. 

Ora veggiamo in qual fito o in qual parte del ventre dell' 
inferma, il feto di cui fi tratta, fu contenuto, intanto ch'ei 
vifse. Si polso no primieramente fupporre quattro luoghi diver- 
tì, cioè la femplice capacità del ventre, la matrice , le trom- 
be , e le ovaje, le quali fono contenute entro a quefta ca- 
pacità. 

Quefto feto non era contenuto nella femplice capacità dal 
ventre; imperocché premendo dall'alto al ballò la parte inferio- 
re del ventre della madre, ho toccata parecchie volte una f pe- 
ci e di borfa d'una grandezza capace di contenere un picciol fe- 
to d'incirca fei meli, rotonda, poco i tabi le nel fuo fito, e tra- 
forata d'un gran buco, polla nella fua pane laterale finiftraper 
dove il feto n'era verifimilmente ufeito. Gli orli di quefto buco 
erano ineguali, ed aveano tre linee di prodezza. 

Quefta borfa non era certamente queir aggregato di membra- 
ne che avviluppa il feto, ma bensì una delle parti della madre; 
e perchè io aveva eftratto quelle membrane colle fue altre par- 
ti fuori del corpo della madre ftefla; e perche quefta borfa a- 
veva uno ftretto legame colle parti di lei alle quali le membra- 
ne del feto fi attenevano foltanto debolmente ; e perchè quefte 
membrane ; non hanno più di mezza linea di groflezza, laddove 
le pareti dèlia borfa ne avevano tre; c finalmente perchè pre- 
mendo 
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mendo un po' gagliardamente quella borfa , la madre ne ritenti- 
va dolore. 

Quello feto non era nemmeno contenuto nella cavità della 
matrice, j. Perchè la madre ha avuto regolarmente i fuoi melimi 
durante quella gravidanza; laddove mai non avevali avuti nelle 
gravidanze precedenti . 

2. Perchè il forame della borfa era nella fua parte laterale 
fi ni tira, e la piaga del grò fio budello nella parte laterale diritta 
del medefimo. Donde ne fìegue che fe quella borfa fotte fiata 
la matrice , io non avrei mai potuto introdurre direttamente 
dal forame del budello in quello della matrice 1' eflremità del 
dito, ne il cannello dello fchizzatojo per fchizzettarvi entro de' 
liquori, come feci più e più volte \ poiché la matrice è tempre 
fituata al dinnanzi del grotto budello , e non mai a' fuoi lati . 

3. Perchè tre mefi dopo P ufcita del fèto , la borfa era ancora 
molto grande : laddove la matrice fi riduce alla fua naturai gran- 
dezza dodici o quindici giorni dopo il parto. 

4. Perchè durante la cura non fi ottervò alcuna alterazione 
nelle parti naturali di quella donna, né alcuno fcolo di materia 
flraniera per l'orificio interiore della matrice; mentre n'è fem- 
pre ufcita per l'ano copia di materie attki cattive , una parte 
delle quali veniva dalla capacità dell' ipogaftro , o dalla boria 
del feto. 

y. Perchè la matrice piena d'un feto dell'età folamente di 
fei meli, e picciolo attera appunto l'età fua, mai non fi eften- 
de fino alle falfe cottole ; eppure la parte , ond' era contenuto 
quello feto, era giunta fino a quello fito, e vi era rettati due 
mefi incirca . 

Finalmente fe quello feto fotte flato contenuto nella matrice ; 
per farne ufcire quello corpo, farebbe flato di mettieri, che ne 
averte corrofe o lacerate le pareti. Non può dirli che il feto 
mercè la fua putrefazione abbia corrofe le pareti della matrice ; 
poiché pel fuo orificio mai non fcolò putredine, fanie ec. e per- 
chè io la premeva e rifpigneva nel ventre, fenza che l'inferma 
vi fentirte dolore. 

Nemmen fi può dire che quello feto col fuo accrefeimento 
abbia lacerate le pareti della matrice della madre. r« Perchè la 
fua matrice avea forferte dilatazioni più grandi nelle altre gra- 
vidanze , nelle quali avea portato fenza romperfi varj figliuoli a 
termine, ch'erano incomparabilmente più grandi di quello. 

2. Perchè nelle matrici lacerate dai feti, quelli fono robutti, 
e per l'ordinario giunti al fuo termiae: Je madrj hanno dei do- 
lori per partorire: la loro matrice fa grandi sforzi per liberarG 
dal feto contenuto nella fua cavità: fentono erte viviflìmi dolo- 
ri, fpecialmente nel tempo della lacerazione : finalmente fcola 
fempre del fangue per le parti naturali di quelle donne , tanto 
dal fito ove le pareti fono lacerate in tutta la loro grortezza, 

quan- 
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quanto da quello donde la placenta è fiata fiaccata con | tic- 

le n z i • • 

Ora in quella gravidanza ftraordinaria non s* incontrò alcuna 
delle circoltanze da me riferite per provare, che quello feto non 
è flato contenuto nella carità della matrice. 

Quefto feto adunque non effendo flato contenuto nella fem- 
plice capacità dell' ipogaftro, nè entro alla cavità della matrice, 
refta a conchiudere eflcr celi flato contenuto nelle trombe , o 
nelle ovaje; poiché non abbiamo offervazione alcuna, che uan- 
fene trovati in altri fui : quindi le membrane della tromba , O 
dell' ovaja del lato diritto formavano la boria, di cui fi tratta . 

Non determinerò fe piuttofto la tromba che l'ovaia fofTe quel- 
la che ha fervilo di matrice a quefto feto; imperocché mai non 
ho potuto introdurre il dito nella capacità dell' ipogaftro per ben 
chiarirmene. Le conghietture che ho fu tal propofito fono troppo 
lievi, e troppo equivoche per poter ftabilire niente di fodo; tan- 
to più che la tromba e l' ovaja del lato deliro fono ugualmente 
collocate nel luogo, ov' era fituata la borfa di quefto feto. 
All' incontro abbiamo offervazioni fopra feti trovati nelle trombe, 
c nelle ovaje -, ed io fteflb ne ho trovato in quelle due parti . 

Io paflo pertanto alle caufe della rottura della borfa, della ca- 
duta del feto nella capacità dell' ipogaftro della madre , e della 
morte del feto entro a quella capacità. 

La rottura della borfa del feto può effer' accaduta , i. Perchè le 
membrane della tromba o dell'ovaia che lo contenevano, effen- 
do infinitamente meno fpugnofe della matrice non poterono fen- 
za romperli effere bafteyolmente diftefe , e allargate da poter 
contenere un feto di fei meli. 

a. perchè le trombe e le ovaje non avendo a proporzione vau 
così groffi e in numero così grande come nella matrice , il feto 
giunto all' età di fei mefi , potè mancare d' aria , o di fugo no- 
dritivo, e quindi cadere in moti convulGvi, che poterono cagio- 
nare la rottura della borfa. 

3. I grandi e frequenti sforzi fatti dalla madre per vomitare 
ed evacuare, e i violenti rimedi polli in ufo per rifanarla dal 
dolore d'anca, han potuto contribuire ancora alla medefima rot- 
tura. 

4- Può darli eziandio, che l'inegualità della teffitura, e delia 
groffèzza delle pareti della borfa , e la -preffione e dilatazione 
ineguale della medefima per via del feto e della madre, fieno 
fiate la caufa del fuo laceramento. 

Efsendo dunque Hata lacerata per una o parecchie delle cau- 
fe teflè riferite, il feto dovette cadere nella capacità dell' ipo- 
gaftro della madre, offia pel fuo proprio pefo e pel fuo movi- 
mento, offia per la contrazione della borfa, oppure per lapref- 
fione del diaframma, e delle parti interne ed efterne del v « n - 
tre dell» madre. vc 
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Finalmente quefto feto dovette morire nella capacità dell' ipo- 
gaflro di fua madre poco tempo dopo d'efservi caduto ■> perchè 
allora la fua placenta efsendo interamente feparata dalla borfa, 
che appo lo Aefso teneva luogo di matrice, ci più non rice- 
veva da fua madre nè refpito, nè fugo nodritivo per la con- 
fervazione della fua vita . 

Darò compimento a quefla Storia (piegando i principali ac- 
cidenti , che il feto ha cagionati alla madre avanti e dopo la 
fut morte. 

11 primo accidente cagionato alla madre dal feto, mentre 
ancora era in vita, è itato un dolore nell'anca diritta. 

Quefto dolore era verifimilmente un effetto della compreffio- 
ne che il feto contenuto nella tromba o ncll'ovaja faceva Cul- 
le vene e i vafi linfatici dell'ipogaftro del medefimo lato. Poi- 
ché quefta preffione impedendo il ritorno del fangue e della 
linfa per quelli va fi , dava luogo ad una parte della fierolità di 
fepararfi dagli altri principj di quelli liquori ; poi di fcappare 
pe' pori delle loro tuniche negli interfhz) delle loro fibre , in- 
di di pugnerle co' fali che fempre trae feco, e finalmente di 
eccitar dolore. 

Cefsò il dolore dell'anca dopo d'effer durato cinque fettima- 
ne non tanto forfè per via dei rimedj che applicati furono all' 
inferma, quanto perchè allora il feto col fuo accrefeimento a- 
vendo guadagnata la regione lombare diritta, non comprimele 
più le vene e i vafi linfatici, i quali comprimeva prima. H 
perchè i loro liquori avendo il corfo libero, non venne più a 
fcolare fierolità da quefti vafi, nè per confeguenza non v'ebber 
più fali a pugnere le parti nervofe dell' anca ; e ciò che già 
n'era fcolato, rientrò nei vafi, o fi dillipò per la trafpirazione 
col mezzo del moto e del calore della parte inférma, e delle 
parti vicine - 

11 fecondo accidente che 11 feto ancora vivo cagionò a fua 
madre , è flato un tumore nella capacità del ventre di l'otto al- 
le falle coitole del lato diritto , accompagnato da dolore , e 
principalmente da difficoltà di refpirare. Quello tumore era for- 
mato dal feto, il quale a forza di crefeere era a f cefo fino in 
quello fito del ventre , donde poco lungi ftanno la trom- 
ba e l'ovaja in cui era con cnuto . In codetta fituazione oppo- 
nendoli il petto alla difecfa del diaframma, rendeva difficile al- 
la madre il refpiro; e pefando fui rene deliro, c fopra una 
parte del colon, e di alcuni altri inteflini, impediva che le 
materie fcorrefTero liberamente pel loro canale, e i liquori pe' 
loro vafi-, donde neceffariamente dovea in quelle parti Arguir- 
ne dolore. 

Il terzo accidente che il feto durante il fuo vivere, ha ca- 
gionato alla madre, è flato un incomodillìmo pefo nella < uvi- 
tà dell'ipogaftro, principalmente dal lato deflro dopo d'effer 

C/*0* Tjn:e WH« I i ca- 
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caduto dall'alce della regione lombare in quella cavici. Quello 
pelo dipoi fu ben pretta feguito dalla difficoltà di francarti de- 
gli efr reme nei e di orinare» da vellicazione orinando , da emor- 
roidi interne ed effe me, da impotenza di camminare , fpecial- 
mente colla gamba delira, e da dolore d'anca dalla fletta ban- 
da, aliai più acuto del primo che aveva t'offerto . Tutti quelli 
accidenti feguono sì naturalmente dalla compresone fatta pel 
feto, allora di gran lunga più grande, fui collo della vefeica, 
fui budello grande, e fui nervo feiatico diritto, pel quale gli 
fpiriti fi diftribuivano ai mufcoli della progrelfione ; che fària 
un perdere il tempo a farne la fpiegazione. 

Il feto effendofi corrotto alcun tempo dopo la tua morte nel- 
la capacità dell' ipogaflro, ha dato motivo a tutti gli altri ac- 
cidenti, che fopravvennero alla madre durante il corfb della 
fua malattia. La febbre, per c tempio, è fiata cagionata dai fa- 
li v i quali effendofi («parati dagli altri principi per la corruzio- 
ne del feto, fi fono a poco a poco infinuati nei vafi della ma- 
dre, e le hanno eccitato nel fangue una fermentazione contra 
natura, nella quale confitte la febbre. Quella febbre durò len- 
za interruzione incirca fei meli; imperocché la corruzione del 
feto, o i fuoi effetti che n'erano la cagione, duraron fenza in- 
terruzione tutto quello tempo. Quindi è che non cefsò Ce non 
dopo l',intera effrazione del corpo del feto, dopo la purifica- 
zione del fangue della madre, e'1 riflabilimento delle parti 
contenute principalmente nella capacità del fuo ipogaflro. 

Finalmente la febbre e i fali continuamente fcfbhmati dalla 
putredine dell' ipogaflro, hanno caufato feparatamente o unita- 
mente gli accidenti quafi innumerabili dell'infermità di quefla 
donna i la febbre diflipando gli fpiriti, e diflruggendo le parti 
integranti del fangue*, e i fali irritando o rodendo le parti fo- 
nde , coagulando i liquidi o loro dando troppa fottiglienzza , 
impedendo ed orpilando i condotti per mezzo degli umori eh* 



La piaga del grotto budello di quefla donna è fiata fatta 
dall'offa d'un braccio del feto; imperocché alcuni giorni pri- 
ma di evacuarlo, avea fentito nel ventre dolori affai più vivi 
di quelli che avea fentito prima, i quali pure l'avevano co- 
ftretta a raddoppiare i fuoi sforzi per efpellerne la caufa . Pud 
darfi che allora una delle eflremità dell'odo poggiaffe fortemente 
fui gran budello della madre in un (ito corrofo in parte dal liquo- 
r'acre, di cui da gran tempo era imbevuto. Il perchè queflo bu- 
dello non opponendo che debole refhìenza ai forti imrulfi delle 
offa del feto, ne fu traforato, e'1 feto avviluppoffi nella tua cavità. 

L'inferma che nelle altre gravidanze non aveva mai avuto 
i fuoi melimi, gli ebbe regolarmente ogni mefe in quella, ma 
in minore quantità; del che eccone due ragioni: la prima, 
perchè la cavità della fua matrice non effendi) ingombrata né 
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«Li feto, nè da molla, né da bugiarda pregnezza, o da (àngue 
imprigionato, o da altro corpo (tramerò, nulla impediva che il 
fangue non fi portati e ogni mele, e che a mifura non ne ufcif- 
fe pel (uo orificio, ch'era libero , come ho già fatto olici- 
vare . 

La feconda ragione, fi è che il feto eflendo contenuto in 
«na parte, dove i vafi a porporzione fono aitai più piccioli , 
ed in minor numero, e dove la telfitura è più firetta che nel- 
la matrice, dovea ricevere minor copia di nodri mento, e cre- 
fcere più lentamente , che fe fofle (tato contenuto nella ma- 
trice. Quindi quello feto confumando in eguale fpazio di tem- 
po molto minor numero di parti di fangue che non fi confu- 
mano nelle ordinarie gravidanze , quello che reftava , badar 
potea a tutte le funzioni della madre , e nel tempo medefi- 
mo alla (purgazione propria del fello, ma in minor quantità ; 
poiché una parte della malia del fangue che dovea ogni mefe 
(caricarli per quella via per fare la (olita fpurgazione, fommi- 
nifirava al feto la foftanxa del fuo nodrimento, e del fuo ac- 
crefcimento. Donde inferire fi po(fono due cofe. 
^ La prima che i melina delle donne dipendono dalla quan- 
tità fuperflua del fangue, come da loro caufa principale. La 
feconda, che il feto di cui fi tratta , e che pareva aver fola- 
mente fei mefi, a giudicarne dalla grandezza delle offa, po- 
teva averne di più. 

Quella donna nella fua ultima gravidanza non ebbe latte nel* 
le mammelle, e non s' alzarono fenfìbil mente, come nelle al- 
tre , e come fuceede nelle ordinarie gravidanze, in cui il feto è 
contenuto nella matrice. Eccone la ragione. 

La parte latticinofa fi fepara dal fangue nelle mammelle del- 
le femmine gravide , quando la loro matrice per l'accrefci- 
mento del feto fiati follevata al di fopra della cavità dell' ipo- 
gaftro, e che mediante il fuo proprio pelo, e quello del fe- 
to, che allora fono notabili, effa comprima fortemente la par- 
te inferiore dell' aorta defeendente , e (bprattuto i fuoi rami 
appellati iliaci. Perciocché allora non potendo fcorrere-il fan- 
gue fe non difficilmente nelle parti inferiori del corpo di que- 
lle fémmine, fi conduce in quantità aflai maggiore nelle fupe- 
riori, e principalmente nelle mammelle*, poiché eflendo elle 
fptignofe, e fiutile la pelle che le ricopre, cedono facilmente 
all'impulfo del fangue, il quale a poco a poco ne dilata le par- 
ti . Donde ne fegue che le mammelle devono ingroffarfi , e di- 
latarli la cavità dei condotti latticinofi , e ricevere confeguen- 
temente la parte latticinofa del fangue , alla quale prima veni- 
va interdetto Pingreffo. 

Ciò fuppofto , è facile comprendere che nell'ultima gravi- 
danza di quella donna, non fe le dovea gonfiare il feno, nè 
empierti di latte-, pofeiachè \\ foo feto eflendo contenuto net- 
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CESARIANA. 

IL ignor Ehtzìo ha fatto parte alP Accademia d 4 un fatto fuc- m/i.s., 
ceduto nel Borgo delle Torre di Te ime , Baliaggio di Gru- i, i\a<.ì • 
vere, nel Territorio di Friburgo, e d'una Lettera di M» Mietiti J 1 ?*** 
Dottore e Medico in quel paefe, accompagnata da teftimonian- 'rìu' 
za autentica a prefenza di Notai, e d'altre perfone che l'hanno t»' t . tu 
veduto; perchè la cofa meritava d'eflere verificata confifcrupo- • ^W"- 
lofa efatezza. 

L' anno 17x5. Madama Flandrin Levatrice di profeflione, della 
fitta di Bulle fu chiamata ad aflìftere al parto di Margherita 
r*n(oit , moglie di Claudio Mtgu'm della Torre di Trefme , gra- 
vida del fuo primo fanciullo nell'età di 48. anni . La tetta del 
feto prefentavafi al paftàggio che fi trovava troppo ftretto. La 
Levatrice avendo ufato ogni poflGbil tentativo inutilmente pel 
corfo d'un giorno e d'una notte, confultò M. Mietiti , il quale 
dal canto fuo ordinò tutto ciò che poteva ajutare a produr pre- 
xniture, ed sì a fortificare la Madre ; ma niente riufeì. 11 quarto 
giorno di sì crudel pena efiendo fiato battezzato il feto fubc»n~ 
duioat, M. Mtcbtel fu di parere che la Levatrice lo eftraeiTecon 
un rampino; o fe non potefle farlo, il faceffe rinculare, per 
trarrtelo fuora a brani. Quelli terribili efpedienti gli erano riu* 
feiti altre volte; ma in queft' occafione furono tentati fenzapro. 
Finalmente altro non vi refiava che il più terribile di tutti , cioè 
l'operazione cefariana , che fi rifolfe di fare il fettimo giorno* 



fu liberata fenza alcun accidente. Due mefi dopo andò ella a 
ringraziare M. Mietiti \ ed ha poi fempre goduto fanità per- 
fetta . 

Aggiugne M. Mietiti che quella Levatrice è figliuola di M. 
Savarj valenti Aimo hirurgo della ittà di Friburgo: ch'ellagià 
aveva fatta l'operazione efariana a tre donne un momento do- 
po la loro morte, e che i fanciulli eveano avuto il Batti-lìmo; 
che per la hirurgia aveva erta un talento ereditario, di cui 
aveva fatt'ufo fin dalla prima gioventù, e in vari incontri avea- 
ne dato fegnalate prove. 



La fece la Levatrice con tanta defi 
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354 PtACINTA DI CUI NON POTI* SCARICARSI UNA DONNA. 

CASO D'UNA DONNA CHE NON POTÈ* 
LIBERARSI DELLA PLACENTA 
DOPO IL PARTO. 

H.fttht U Conte iiBieure fcriflè un fatto Angolare, ch'egli affermava 
JÌfSii efier' accaduto. Una Contadina del Borgo di Villantroisnel Ber- 
t *i, é. * ry fgravoffi d'un parto nell*eftate dell'anno 17 57. ; ma la placen- 
ta non venne dopo il feto, ed alcuni giorni dopo le mancò I» 
favella. Quantunque non ne fofs'ella per anco liberata , ritor~ 
nolle la i.tnità, e fi pofe nuovamente all'esercizio del fuo me- 
ftiere conforme al folito . In capo ad un mefe fuccefle un ac- 
cidente , che tutto ad un tratto la fece incollerire tanto con- 
tri il Marito , che riacquiftò la parola per fgrtdarlo . Dopo quefto 
tempo ella parla così fpeffo, e così liberamente, come prima del 
», avendo fempre la fua placenta nel corpo. Evvi ben dello 
in quefto cafo, e di più fpecie. 

MODO DI ESTRARRE UN PUNTERUO- 
LO ENTRATO NELL' UTERO 
D'UNA GIOVANE 



parto, 
Urano 



K./«r» M. Zampillo y Chirurgo del Signor Duca di Guaftalla ferifle a 
'I'.a'. i'vjs. M. Mortai il fatto feguente, di cui citava parecchj teftimonj . 

fi- i- ' Domenica B Giovane di baffi condizione, dell'età di circa 

20. anni, dormiva con un'altra fanciulla, la quale avrebbe vo- 
luto farle certa cofa, di cui era incapace. Si fervi per ciò d'un 
groffo punteruolo d' offo da tetta lungo un dito , che in una 
particolare azione fra le due compagne entrò per l'uretra di Do- 
menica, e a cader venne entro la vefeica. Pochi giorni dopo , 
Domenica cominciò ad orinare a goccia a goccia , e con gran- 
dinimi dolori. La vergogna di palefare la (uà avventura, le fe- 
ce tener celato il fuo male per lo fpazio di cinque mefi ; ma 
finalmente dimagrandoli, e tormentar Sentendoli dalla febbre , 
ricorfe ad un Chirurgo, il quale avendo introdotto il dito nel- 
la vagina, e avendovi fentita cofa dura e foda, feoprì con uno 
ft romcnto la punta del punteruolo; eftrafTe le materie pietrofe 
che gli (lavano dintorno, e credette d'aver fatta una bella ope- 
razione: ma l'inferma continuando nello ftato di prima, e per 
mezzo di quefta operazione non avendo ricevuto alcun follievo* 
fu perciò chiamato il Signor ZampolU. 

Égli introduffe la Tenta nella vefeica, ch'era lacerata ed ul- 
cerata dal lato della vagina , e vi fentì un corpo duro; per re- 
care qualche alleggiamene a* vivi dolori, fece prendere all'in- 
ferma molt'olio d' oliva J ed alcuni giorni dopo, la pietra eh* 
eraG formata dintorno al punteruolo, comparve all' orificio della 

va- 
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ragina pel buco fiuto arila vocici i» V.r ì ~ a U 
no fenza l'ajuto d'alcu J rt»,„S!o g ' ° C '* tttfle Co,,a ma ' 

La Giovane nnn ha più mal». , 
continenza d'orina, I ^ando fnTJnl* '^i ma Ma- 
rnazioni in quelle parti i . * 0 ,n quando P rov » infiam- 

C0 ^f ATA VftVJb ?5? SONA A CUI ERA 
LA m?nr L OPERAZIONE PER 
LA FISTOLA NELL'ANO. 

un universe licore* £ ^jf^^g^ ^ '* 

«ire, era fiato come da certo Minto Iff " gI ' fino *' do «-M«7. 
Jattu E a comune fenza alcun preparamento e chTcT" T"* 
capo ad alcuni giom, rifanatS, 5 reSògli tfoì^ 0 ' 0 

Operazione per U Pimofis. 

te P ,ceio!a in Z fanciuKi tre* n ' S " "^.nariamen- £fT 7Q . 
introdurre la punta d'un fot il iffiiS ftifciS 82S VÌ ".^^ 
pofizione chiamafi W,, c i oe riflS-Js™ ?? catt,va dif * 
un facco legato con' una corda u lin,,k .« 1 ue, ' od ' 

te violenti sforzi per orinare mi ' fancil,!, ° r *? v * giorno e not- 
C folta, to • gocciai S.'aÌIJS? Pwhiffimo, di rado, 
inamente gonfia, e rem£ va * cOTiLìSSS'ì ^V**»^ 
taccare la parte, allorché'!? chi.rrito T^^SS** 
inafione latera e ne prepuzio / ■ ww. £,1 fece fare un' 

Parte ch'eccedeva l'd3 °dd , n/, reC ' de,C,a 

la quale veniva formata da aueiìL J ■ * , U / a « ran c * v '& 
na ed un numero quafi ijffi k T&' "E K ^'T 
delle qual. eran grandi come terte di i fijffi V u P - à P ,cc '°'c 
«ne pildli, unite? di colore cenero/nr,,? 'f ' £ Ie p ,U * rom ' co " 
agcvolmente fi riiuw^ia'tó^'iWf ^J^™»*** 
de Non v'ha quifi dubbio che nnn f3 P / t{l ° a P°«»'«ton- 

Pjù grotte ^ir^nih^ r ^^^ rm,IXe - ^ 
dola apertura del prepuzio l i attenute , perciocché L r ic- 
le più rottili e c\ò X ™^ P frn,cctev » che ufciflèro, fir non 

nate altre pietre. La p?feI f a Spl? r n ° dal fj Giulio ori- 
ordinarie; l fi, perfet^^gtfj^" J.*»"*» «e regole 
Bjge* una fpcóe di SSfe^^^^-- 

* « « 
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1J* OSSO TROVATO NEL CEREBELLO • 

OSSO TROVATO NEL CEREBELLO D'UN GIO- 
VANE MORTO EPILETICO. ' 

i| signor Licutari Profeflòre Reale di Medicina ad Aix, e 
^.'i7 i7 . Corrifpondente dell'Accademia, inviò al Signor iu Htmtl un 
71/ corpo oflèo avente incirca un'oncia di lunghezza, e meaz' oncia 
di larghezza, di figura irregolare, trovato nel lato deliro del 
cerebello d'un Giovane di 18. anni epiletico; ma che tale non- 
era divenuto fe non da poch' anni. Quello pezzo avvegnaché 
avviluppato dalla foflanza del cerebello, col mezzo di varj le- 
gami atteneva!! alla dura madre da cut fi durò fatica a fiaccar- 
lo. Un tal accidente non è comune a tutti gli cpiletici , e il 
Signor Lieutard ne ha aperto parecchj fenza niente trovarvi di 
fomigliante ■ 

DONNA MORTA PER AVER TRAN- 
GUGIATO UN BRUSCO- 
LO DI CANAPE. 

iiutm"™ ^ Signor Vacbtr mandò all' Accademia un picciolo brufcok» 
»».T 7j7 . della parte Jegnofa del canape, il quale aveva privato di vita una 
t*i- 60. Donna di 57. anni di compleflìon forte e ròbufla . E<Ta avevalo 
inghiottito dirompendo canape fopra una panchetta , per feparar- 
nelo: alla prima non fe ne accorfe; e ne dubitò foltanto , allor- 
ché di là a non molto fu a (Tal ita da tofTe dolorofa, e da eli re ma 
difficoltà di refpirare e di parlare. Senti vafi fempre a pungere il 
gorgozzule. Morì ella in meno di tre giorni; e'1 Signor Vncbti- 
che ne Tcce la dilezione f, trovò il brufcolo nella parte inte- 
riore della prima fuddivifìone dei bronchi , che fi diramano al- 
l' ingreilb del lobo fìniflro del polmone. 

Giaceva efTo attraverio, come una sbarra nel bronco al di fo- 
pra della di vifìone, conficcato in maniera che pugneva colle fue 
due punte le pareti interne. La continua irritazione ch'ei cagio- 
nava ad alcune parti di fenfò vivifììmo e dilicatifTìmo, infiam- 
mò il polmone , che ne moflrava effettivamente tutti i contraf- 
fegnii mentre le altre vifcere er^no perfettamente fané. 

GUARIGIONE D'UNA FANCIULLA 
CHE AVEA TRANGUGIA- 
TO UNO SCUDO. 

Mi/ttn Nel mefe di Giugno dell'anno 1738., una povera fanciulla di 
uufm ^ Metz, nominata Margherita, giuocando con una fua compagna 
'tT* colPoccafione d'uno feudo di tre lire, ch'era più largo del fo- 
lito, fi pofe quello feudo nella bocca, dicendo che non era però 
si largo, che non l'av erte potuto ingojare. La compagna temen- 
do 
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CuARIG.D'UNAFAtfClUL.tA,CHE AV1A INCOC. UNO SCODO. i$7 

òo ài perdere la fua moneta, Margherita proruppe in una ri fa- 
ta si, che parea che ne feoppialfe, al che fuccellè un moto d' 
.a ("fi razione , e'n quel punto ingojò lo feudo , il quale fi trovò 
inviluppato in modo che non poteva ni calare ,a batto né rifa- 
lire. Un Chirurgo del vicinato fece tutto ciò che gli fu pofft- 
bile per erramelo , ma non potè venirne a capo , e benché fi 
ferviffe d'un porro intrifo in olio ch'ei fpinfe oltre nel gorgoz- 
zule, quanto potè andare , non ebbe però la fortuna di fare che 
il corpo lira ni ero mutaflè la fua fituazione. Fu mandato a chia- 
mare in ajuto di quella fanciulla anche il Signor du Lue , Chi- 
rurgo maggiore del Reggimento della Marina, il quale trovolla 
in uno flato pericolofo; ed avendo penfiuo un momento a'mez- 
zj di recarle follievo, le gli prefentò l'idea di farle ingojare del 
Mercurio ; onde ne fece venire due libbre, che prima ribalda- 
te, furono ingojate dall'inferma mefehiate con un liquido. Riu- 
scì un tal'efpediente: lo feudo fu cacciato nello flomaco, ecef- 
farono gli accidenti. Il Signor du Lue fece che l'inferma fi coricane 
fui lato finiflro , fperando con ciò dar tempo ad una parte del 
Mercurio di attaccarfi allo feudo, e con ciò renderlo più accon- 
cio a panare pel canal' intefti naie. Due ore dopo , volle che l' 
inferma parteggiane, e ingojalfi: tre once d* olio di Mandole 
dolci : un momento dopo fu ella travagliata da crudeli dolori 
nella regione dello flomaco verfo il piloro , accompagnati da pru- 
riti di vomitare, e da fvenimenti. Fu allora porta in una Car- 
rozza con due perfone, e fu fatta correre per luoghi afpri efev 
brofi; il che riufei; poiché lo feudo difeefe negli intertini , ed 
ella evacuò il Mercurio per la Arada ordinaria. M. Vtrdier Spe- 
ziale dello Spedale, fece oflervare al Signor du Lue che il Mer- 
curio fcaricato era d'un colore piombino più carico del cortume , e 
meno feorrente che non fuol' edere; ondeamendue penfarono , che 
qualche parte dell' argento fi foflè amalgamata con erto. Pertalpen- 
fiero fecer panare il Mercurio pel Camole io, fopra di cui re Ito 
all' incirca un groflb d'argento. Lo pofero fopra una pelle al 
fiioco, e ne fecero fvaporare il Mercurio; e videro che realmen- 
te egli era argento. Tuttavia l'inferma fofFriva fempre fieriflìrai 
dolori di colica, onde il Signor du Lue le fece ingojare del Mer- 
curio un'altra volta. Aveva tenuto in corpo il primo 60. ore; e 
vi tenne il fecondo 36. ore , evacuandolo foltanto col correre 
nella carrozza, ov'ella fu pofta, come la prima volta. Celiarono 
tutti gli accidenti dappoi che l'ebbe evacuato. Il medefimo Men- 
ci! no fu riparlato pel camofeio: e vi fi trovò preflb a poco la me- 
defìma quantità d'argento, che nella prima fperienza . L'infer- 
ma non fi fentì più alcun dolore; e guari perfettamente, fenza 
che dipoi itasi faputo nulla dello feudo, il quale verilimilmen- 
te è flato talmente penetrato dal Mercurio , che le fue parti ne 
fono reftate difunite e confufe nelle materie grolle , di cui in fe- 
guito venne a fcaricarfi l'inferma. Ognuno penferà agevoimen- 
fltfe UJ. Tom VW, K k te 



, T t Sopra la reparazione d' alcuni parti 
te, che durante quella cura, i falaflì, i crifterj, e le pozioni d' 
olio follerò impiegate fecondo l'elìgenza del cafo, eie varie cir* 
coftanze in cui fi trovò l'inferma medefima. Quella Relazoine 
è fiata comunicata all'Accademia dal Signor Mot and, che ave** 
la ricevuta dal Signor du lue. 

• ■ «■ • ■ < » m »>» m ■ 

SOPRA 

LA REPARAZIONE 

D' ALCUNE PARTI MUTILATE DEL 

CORPO UMANO* 

"•/•■>' A^^ nc * a £'' Animali nelle loro perdite il privilegio de'Ve- 
i,cjt»i+. _L V I getabili. Un albero a cui fia fiato recifo uri ramo, ne 
mk R«/>'> caccia fuori un altro*, e gli fi può adattare eziandio un ramo 
Ì"jV'"c» ft raD i cr0) cn > c j adotterà, e nozirirà, come s'egli medefimo pro- 
f» t V. dotto l'avelie. Ma le parti che perdono gli animali, le perdono 
s yinflt* per fempre; e non ne ricevono una nuova, che loro venilìè in- 
neftata. Rinafcono folamente le gambe de' Gamberi ; ma tale 
privilegio è loro particolare, avvegnaché avelie dovuto eflenderfi 
ad altri animali* 

Nondimeno l'arte Medica» o Chirurgica hi avuto l'audacia di 
penfar'a riparare certe parti mutilare del corpo umano, come 
il nafo le labbra, e le orecchie. Gli Antichi che hanno portate 
le loro mire all'ai lontano, ebbero qncft* arte ; come ne fanno 
tefiimonianza Ctlfo, Galen» y e TaoU Kgmeta y i quali hanno favel- 
lato di quella operazione. Era tenuta appo loro crudeli filma , ed 
anche inutile; poiché per via di malfimi tormenti altro non fa- 
cevali, che tramutare una difformità in un'altra quali uguale . 

Giulia la Storia di quella Operazione deferitane dal Signor Rt- 
ttcaumt , fu veduta rinafeere in Tropea Città della Calabria, ove per 
tradizione conferva , ad nella Famiglia de'Bojdwi, Gente data alla 
Medicina di Padre in Figliuolo. Può fero brare colà firana, che 
tifar potefiero del loro fegrcto pur una fola volta in cadauna gene- 
razione; poiché non è cofa comune perdere il nafo o le orecchie. 
Alcuni Malfattori, a cui farà avvenuto tale accidente per ordine 
della Giufiizia, o alcuni Afidati , che poflòno talvolta efiere nel 
cafo, bene fpeflb non debbono avere né il coraggio di reggere 
all'operazione, né il modo di farne la fpefa. Può darli nondi- 
meno che le mutilazioni aitai comuni nell'Impero Greco, ab- 
biano refa più famigliare quella operazione. 11 Tagi bacozh Me- 
dico luU»J.o verfo il fine del quiadiceiimo fccolo , che aveal* 

ap- 
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MtlTItATE OEL CORPO UMANO. lf£ 

apparata da alcuno de* Befani t è il primo fra Moderni che abbia- 
ne fcritto, o per meglio dire afiolutamente il primo; pofciachèla 
maniera da' Bojani tenuta, e da lui rettificata ; più non raflbmi- 
glia a quella degli Antichi. 

Per averne un'idea generale; conviene rapprefentarfi un uomo , 
a cui vogliali rimettere il nafo da lui già perduto. Si prenderà 
dal Tuo corpo un pezzo di pelle della grandezza neceflària , e da 
tal (ito, che di là pallar polla nel luogo , ov' era il nafo. Si 
prenderà dunque dalla parte del braccio che trovali più vicina 
al nafo, quando abbiafi la mano pofata fulla fommità del ca- 
po. Per via d'un'incifione, che fi fa nel braccio, conviene fiac- 
care quel pezzo di pelle che fi farà fcelto ; e fe fia fui mufcolo 
Bictpty bifogna lafciar che attengali ancora al braccio con due 
eflremità, colla fuperiore, e colla inferiore; di modo che viene 
ad eflere come un picciol ponte, di fotto al quale fi puòpaffà- 
re. Bifogna curar la piaga del braccio, e farla fuppurare sì per- 
chè fi cicatrizzi, sì perchè la fuppurazioni ingroflì il pezzo di pel- 
le diftaccato, e le dia più corpo. Quando par che lia tempo ac- 
concio, llaccafi delle due efiremità quella che dee palTare nella 
parte fuperiore del nafo; fi rinfrefea la piaga , e nel tempo 
medefimo la vecchia piaga della parte fuperiore del nafo mu- 
tilato: e affinchè le caini di quelli due fin fi pollano unire più 
facilmente, fi fan pafiare de 1 fili in quelli due fiti medefimi de- 
sinati ad unirli; e quando fi fien fatti pafsar tutti, fi raccorciano 
tutti infieme, avvicinando più che fia polli bile il braccio al na- 
fo; e fi fa una cucitura che leghi nella parte fuperiore del nafo 
T efiremità difiaccata del pezzo di pelle del braccio. L'altra 
efiremità fi lafcia attaccata ancora al braccio finché le due par- 
ti di già allacciate fiano unite per l'opra della natura; ed allo- 
ra llaccafi dal braccio quella feconda efiremità ; fi accomoda 
colle mani in forma di nafo, vi fi forano due narici, e fiunifee 
col mezzo d'altra cucitura all'alto del labbro fuperiore. Orn- 
ine; namo la deferizione degli firomenti, e delle fafeie, foltanto 
accennar volendo, che quella operazione dura almeno 60. gior- 
ni • Le due piaghe ch'è d'uopo lare, non fono già ciò che re- 
chi il maggior dolore, ma quella intera immobilità che fi afli- 
cura per via d'allacciature, ed in cui flà il Paziente lo fpazio 
di ben quattordici giorni , come fe avelie la mano inchiodata 
fulla parte fuperiore della teda. Quand'efce da quella penofa fi- 
tuazione, non può, né dovrebbe ripigliare di fubito i moti or- 
dinar) del fuo braccio; ma conviene che li riacquilli appoco appoco . 

Quell'operazione è un vero innello oflìa infiziotit fatta /oprai' 
animale: la pelle del braccio è fiata innefiata nel luogo del na- 
fo ; e i vafi firanieri gli uni cogli altri fi fono imboccati , odia 
anoftomizati infieme . Vi è un' infizione vegetabile , che potrebbe 
aver fervito di norma nella pratica dell' infizione animale dei 
Boj*ai, o del T«iH«(9y*' Si prende un pollone di Vite, e fenza 

Kit a flac- 



CATALOGO 

SIGNORI ASSOCIATI 

Che fi fono fomfcrìtti alla prtftnte tintole . 
ADRIA. 

M. Illuftrifs. e Reverendifc. Co, Pellegrino Ferri Vefcovo elet- 
to della fuddctta Città « 

A R B E: 

L* Illuftrifs. Sig. Nicolò Antonio Zaghis, Medico Fi fi co. 

BERGAMO. 

L' Illuftrifs. Marchefe Luigi Terzi. 

Il Sig. Dott. D. Giambatifta Callido. 

BOLOGNA. 

L' Illuftrifs. Accademia delle Scienze. 

II Sig. Dott. Francelco Argilati per copie a. 

L' Illuftrifs. Sig. Francefco Maria Zannotti profcflòre di Filofofial 
nell'Univerfità della ftefla Città, Segretario dell' Iftituto , e 
dell'Accademia di Mompellieri, 

U Sig. Girolamo Corciolani e Compagni, per due copte. 

Il R. P. Cai par» Antonio di S. Anna de' Carmelitani Scalzi. 

Il M. R. P. Maeftro Reniero Berlocchi dell'ordine de'Convea' 
tuali di S. Francefco. 

Il Sig. Petronio Ruinetti per copie 6. 

BRESCIA. 

L' Illuftrifs. Sig. Dottor Stefano Caligari Medico in Carpen- 
dolo. 

II Sig. Giammaria Rizzardi per Copie f. 

CHIOGGIA. 
L'IHuitrils. Sig. Dott. Giufeppe Vianelli Prof, di Medicina, 

C A M P E S E. 
Il Reverendifs. P. D. Luigi Bianchi Monaco Benedettino , Rei 

CAPO D'ISTRIA. 
L' Illuftrifs. e Reverendifs. M. Sandi Vcfcovo della fletta Città, 

Patrizio Veneto. 
La Libreria del Coleggio delle Scuole Pie. 
L' Illuftrifs. Sig. Dott. Angiolo Pifani Medico e Chirurgo. 
CARBONARA, 
nella Provincia di Bari. 
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L'Iliuftrifs. Sig. Ignazio Scamilla. 

CASTEL FRANCO* 
L'Iliuftrifs. Sig. Francefco Maria Preti. 

FAENZA. 
L'Iliuftrifs. Sig. Giarabatifta Borfieri Medico Fi Geo. 

FERRARA. 
L' Illuftrfs. Sig. Co. Jacopo Beccari. 

L'Iliuftrifs. Paolo Mazica, Profcf. di Medicina e Chirurgia. 
L'Illuftriftìmo Signor Dottor Gregorio Callegari, Profenore di 

Medicina . 
L' Illullrif. Sig. Co. Francefco Greco. 
L' Illuftrifs. Sig. Dott. Giufeppe Mayer Medico Fifico 
L'Iliuftrifs. e Revcrendifs. Monfig. Ippolito Graziadei VefcoTo 

( della Città della Pieve. 
Il Sig. Antonio Coatti. 

Il Reverendifs. P. D. Cefareo Finozzi Monaco Olivetano , Cu- 
rato di Baura- 

L' Illuftrif. Signor Dott. Giufeppe Parolini , Profeflbre dì Me- 
dicina . 

L'Illuf. Signor Dot. Santo Ravali, Profefs. di Medecina. 
11 Sig. Ab. D. Antonio Rofat». 

L' Illuftrifs. Sig. Dott. Ignazio Vari Profefs. di Medicina. 
Il Sig. Lodovico Stecchi, Profefs. di Chirurgia. 
Il Sig Zhaalon Profefs. di Medicina. 

FELTRE. 
L'Iliuftrifs. Sig Dott. Zaccaria Billefiìno. 
L'IUuftrifs. Sig. Dott. Giufeppe Antonio Pujatt» Protomedico* 

FIRENZE. 
S. E II Sig. March. Anton-Francefco Aeriamoli Torriglioni . 
L'Iliuftrifs. Sig. Prepofto Anton-Francefco Gori. '. 
L' Illuftrifs. Sig. Dott. Giufeppe Bauli, 
jl Sig. Jacopo Carlieri per Copie 6. 

Il Chiarifs. P. Girolamo Lagomarfini della Compagnia di Gesù, 

Profefs. di Eloquenza nel Collegio Fiorentino . 
L'Iliuftrifs. Sig. Dott. Lodovico Scutellari Viadanefe. 
Il Sig. Giampaolo Giovane!!! per Copie a. 

FIUME. 

L'Iliuftrifs. Sig. Dott. Saverio Graziano, Profefs. di Medicina. 

JESI. 

L' Illuftrifs. Sig. March. Gabriello Riganti. 
L' Illuftrifs. Sig. Ab. Silveftro Vignati Ma/ioli . 

LECCE. 

L'Iliuftrifs. Sig. Dott. Franccefco Rafh* Faentino Medico Fifico 
Il Rcverendifs. P. Ab. D. Celeftino Rolli. 

LIVORNO. 
L' Illuftrifs. Sig. Jacopo Tomafini . 

MAN- 
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MANTOVA. 

II M. R. P. Lelio Cocconaci della Compagnia di G«ù . 
ti Sig. Ab. Pietro Orlandini. 
L'Illuftrifs. Sig. Co Antonio Pavcfi . 
Il Sig. Ab. Frane eleo Ranieri. 

Il Reverendifs. P. Giufeppe Sardi, Priore di S. Benedetto.' 

Il M. R. P. Gioran Michele dello Spirito Santo CarmeliUno 

Scalzo. 
Il Sig. Ab. Jacopo Vezzi . 

MTLANO. 
S. E. Il Sig. Ma re he Te D. Antonio Giorgio Clerici Grande di Spa- 
gna Ciambellano, General maggiore, e Colorici lo proprie- 
tario d'un Reggimento d'Infanteria per le loro Mac Ili 
Imperiali, e Reali. 
Il Sig. Ferrante Bafelino. 

MODENA. 
L'Muftrifs. Sig. Dott. Giufeppe Ramazzini Medico Fifico, Acca- 
demico Conghictturante. 

N MONTE BELLUNA. 
L'Illuftrifc. Sig. Giannamonio Gentili Medico Fifico. 

NAPOLI. 
S. E II Sig. D. Niccolò Caracciolo, Duca di Lavello ec. ec 
Il Sig. Antonio Cui aci per copie x i. 
Il Sig. Domenico Terres per copie j. 
U Sig. Giufeppe Buono per copie a. 

ORVIETO. 
L'Illuftrifc. Sig. Antonio de'Roffi. 

PADOVA. 
Il Sig. Ab. D. Giambattifta Bonifioli in Seminario . 
Il Nobile Sig. Marchefe Lorenzo Buzzaccarino . 
Il Reverendifs. P. M Angelo Niccola Caflicci dell' ordine Ere- 
mitano. 

L' Illuftrlfj. Sig. Dott. Gaetano Cognolato. 
L' Iiluitrifs. Sig. Girolamo Vandelli Prole iT. Primario nell'Uni» 
verfità . 

UM.R. Sig. D. Matteo Berolli nel Seminario. 

PARMA. 

Il M. R. P. Francefco Ignazio di S. Carlo Carmelitano Scalzo. 
Il M. R. P. D. Vittorio Amedeo Rambaudi C: R. Teatino. 

PESARO. 

Il Sig. Niccolo Gavelli. 

PERUGIA. 

L'IllirftriCt. Sig. Co. Vicenzo Anfidei. 

L'Illunrift. Sig. Profpero Mariotti Profefs. di Medicina. 

L' Uluftrifs. Sig. Canonico D. Ruggiero Alfani. 

PORDENONE. 
L'Illuftrifc. Sig. Valentino Marchetti, Profefs, di Medicina. 

RO- 



ROMA. 

II Sig. Gregorio Roifecco per due copie. , 
Il M R P.O. Giufeppe Si ilo C. R. Teatino in S. Andrea del* 
la Valle. 

Il Reverendifs. P. Giampietro Fancelli Generale dell'ordine de* 
Serti di Maria. 

L' IHuftrifs. Sig. Gian-Lorenzo Guarnieri Medico di Collegio. 

L' lllultrifs. Sig Canon. D. Aurelio Porri Segretario della Con- 
gregazione Lateranenfe. 
66 S A C I L E. 

L'IHuftrifs. Sig. Francefco Pclizza. 

SALO'. 

L' IHuftrifs. Sig. Baldaftare Aurera. 

L'IHuftrifs. Sig. Fauftino Olivari. 

S E R A V E Z Z A. 

L'IHuftrifs. Sig. Dott. Francefco Arrighi Pifano, Profefs. di Fi- 
iofofia e Medicina. 

TORINO. 
L'IHuftrifs. Sig. Dott. Vitaliano Donati Profefs. di Botanica 
Dell' Univerfità di detta Città . 

T R E V I G I. 
L'IHuftrifs. Sig. Simone Polli. 
L'IHuftrifs. Sig. Dott. Francefco Feletto. 
11 Sig. Giufeppc Bertotti per copie a. 

VENEZIA. 
S. E. Marc' Antonio Grimani Fu di S. Pietro. 
S. E. il Signor Gioacchino di Montallegre ec. ec. Ambafcìators- 

di S. M Re di Spagna alla Serenifs. Repubblica. 
S. E, Aleftàndro Zeno, Cavaliere, e Proccuratorc di S, Marco. 
S. E. Girolamo Grimani. 
& E. Antonio Conce di Collalto. 
S. E. Pietro Girolamo Capello . 
S. E. Co. Lodovico Flangini ► 
S. E Bernardino Poi ani. 
S. E Lanci lotto Renier. 
S. E. Francefco Rota. 
S. E. Jacopo Soranzo. 
S. E. Antonio Condulmer q. Pietra. 
S. E. Bortolommeo Vitturi. 
S. E Pietro Crotta. 
S. E. Co. Niccolo Gambara. 
S. E- Vettor Molino . 

S. E. Leopoldo Ottavio Co. defìa Torre, Val Saffina e T». 

L'IHuftrifs. Sig. Francefco Pivati. 

L' Hlultrifs. Sig. Giai-Francefco Pataroli. 

( L'IHuftrifs. Sig. Dott. Giovanni Bonari va. 

( L'IHuftrifs. Sig. Dott. Bortolammeo Bofchetti. 

( L'IUuilrik. Sig. Dott. Paolo Galapi. (L* II- 
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